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AL MAGNANIMO PRINCIPE DI 

FIORENZA E SIENA, IL SIQNOR 
V. Francesco Medici, 

Sig. SCpidron noftro ofTcruandi(s. 

\ 

AVENDO noi con f elice prm 
àpio S già confegMtoparte del , 
noflro intento di m^mdàr^ in luce 
di quelli firittorì/:he in qual fi up 
glia modo hauejfero fatto memo^ 
nadepaffàtitempije particolare 
mente delle cofifegmte nella fiore 
tunatifima città vofira: i uolumi de'puali fi legg e nano 
dapiccohfiimo numero dtalcuni chefir itti à mano gli ha 
fuuano . E tale principio fèndo flato fiatto con dar fuori 
lapiu antica Ifloriajche dellorigine e fatti di FiorenZja 
elegger fipoffia nella T^ofianafauella ,è tutto con felice 
aufpicioperlaproteXhne deigran QOSXNIO ME 
DICI padre di V, E, L ì>uca Signor noflro , q 

cui ^enne fuori racchomandata, confàdisfiattione in 
uero noti picchia deduniuerfale. Seguitando noi al pré- 
finte t incominciata imprefiagFgiafindofi con la nofira 
^ligenX^ condotto al juo fine un* altro volume di nuouo 
^ fiorentino j^utore/ionpoteuamo noidefiderarglipro 
tettorepmconueneuolcjné di maggior degnila dopo il 
fiio lUujìrifi,Padre/;he,V,EJ. onde con ordinato modo 
fuccefituamentevenifiinofiaMoriù da tanta proteT^ne 

tali 


taS autori . Con^niuafigU ancor a per ejfere àafo il pr e 
finte Autor 

ad aiutare m oju^tempimfiruttiddeb^^ 
ddeputati Cark'eihertdì tal^agijlrato. bieche fin 
dùci conjigliatt Hampare dauantta ciucilo la vita del 

'^Magnljìco LORENZÓ-DE MEDICI il 
yecchtoja quaU per Uràgione de* tempi cotal luogo r'p- 

*■ cercoHa fiffia alcun diwbio doueua ejjèr dedicata a 

^Ed:comeachiarip,herededelIagrddeX^ filedore 
delfùofi^ietifipadre^ cui fu ella^ molti anmfinoA> 
’natafiritta amano dalìifeffoortginale. delCautore dief 
fiatai ciualefedelmete trahedolathabbiamo data in ui 
cenouellamete. Noi dunque co ogm debita reuer eia of 

feriamo aquellailpreseteuolume Ae aleiancorameri 

ttfimamente fideue : coirne a quella che cofigiujia ^pia 
mentehafimpre .etiandio nella piu uerde etaprefa la 
’ protezione de/ùoi Cittadini, quanto lo filendore delle lo 
rovirtu/ipiu degl altri fauorirgU la incitauaficome 
dal grande Iddto dtfienfatore degllmperij è fiata ella 
perimeritififoiin talmodofauorita,cheafichiaro(^ 
-ben ordinato imperio Ihajublimata: nel quale nonre^ 
fiiamopregareUtAdaeHadiquello^che filicele profie 

‘ r amentc lungo tempo laconfirui a comune benefitto di 
'fuofortunatifimo flato, 'DiFtorenzjiilM, dt Ciu^ , 
gnois6%, ^ * 

DiV,E.l, deuoùfimifirui / 

* ■ • • • • * » 

i "• • • 

Pil>ppo&: Iacopo Ginnri. 



DIARIO DI BIAGIO BVON ACCORSI 

^ , i. COADIVTORE al MAGISTRATO -i|; 

D S D 2 B c * • » 

clU guerra MlacHtÀJ^Jìorerf^a/Ldtanm 
Ijfpg^'mfirwalìamoij 12* ' * 

' *ANNOi4jS. ^ 

r- A . , . 

D D I fei di Giugno 149$* Vinltiani man 
dorono in PiG« oltre alle gena che vi ha» 
ueuono»)oo. H:radiotd,haucndo prclò la 
diTelà di quella citta. Diiègnando anco» 
ra mandami Don Alfbnfo da EiH loro 
fotdato con la dia compagnia. Perche haueuano inteib 
la condotta fatta da Signori Fiorentini di Pagolo Vi» 
tegli,per Capitan’Gen^ale, & di alcuni altri Condot» 
CÌeri,difcgnando fare limpida di Pifa,fauoritine dal Si 
gnore'Lodouico Duca di MiIano,& con speranza, 8 C 
certa promedà di douerne eflèrc aiutati da Papa AleKa 
dro Sedo.ilquale ne haueua dato fejrma intenzione. 
Cercauafì inqueRo medefìmo tempo per opera del Re 
di Francia obuiare al difegno de’ V initiani, col mollra 
re a quella Maiella il pcricolo,che (bpradaua ad Italia, 
di non venire in loro (èmitu,Quando el difegno di Pi 
là fuisi riufeito loro,vedendoiì che da ogni parte cerca 
uano di ampliare lo Rato di terra, oue haueuono volto 
tutto lo intéto.Era ancora quella MaeRà obligata rede 
re alla Città le cofe fidate l’anno 1494. alla fede del Re 
Carlo ilio Anteceflòre nella ^aflàta che fece alfimpreià 
del Regno di Napolii& pero fi tentaua che prohibifsi 
a Viniriani dì mandare gente in Pifa a perturbare firn 
prefe della Cicca • 
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Dlwirip di Biagio 

2 A D*PX inetto para di Firci^e Pagolp VitcgliXi^ 
pitano gpncralc,haujcn49 foicnnenicntc prcfo il 
bafloiic fc’óhìil rcfto'ddicftre ^cric/nc andò in quel 
di Pifa,per cominciaH*ea cHfégnarc qualche fationc. 
gli {^rpidinc della Signoria doixundato, cheimprefa 
nilsrprima dà fare, contro a Pifani,òjdi Càfcinajó di Vi 
co,o di altri luogliidi quegli die teneuaito. A che rifpo 
fé che era neceflàrio condiKcrfi prima nel pacfc,pcr ve> 
dcrc tutto con rocchio.Ì3ipoiconfuItarc cogli altri Ca 
pi qucHo'fufsi da fare* Tcncuafì in quello tempo el Gcr 
tcRinuccio da MarcianoaPdcia, Douc atteodcuaa^ 
riTare la fua Carapagnia>& perche non.fi>«degnaf^‘ pet] 
k^ondotta fatu di Pagolo Vitegli ,lc^i mantenne iÌ‘ 
titolo di Gducrnatopc generale, & non obftantcquefk^ìj 

E li portatiaodio grandi(8Ìmo,parendogli'chegli<i'ufsil 
:ato preferito con darglicl baftone,& per quello icgli' 
accrebbela condotta,Bno a i^o.huomini d’arme, aècioj 
ftcfsi contento. Fu neceflàrio fecondarlo hauendoneli 
la Città parenti,SC amici aflài di non piccola aucòrita»; < 
I C B R Co S.S.I quello liiedelTmo tempo et 
Duca di Milano che leruifsi la Città, di aoo . hudminL 
d’arme , &T joo, Baleilrievi , per poter Éirc ficuramcni^ 
Timprefadi Pilài&md voÌendo:^àJ3ceeliémià:»fcoptiti 
fi apertamete contro à VmitianiViqùali hàueubna.prje' 
fb la difefa di quella Giità ,prefl:afsi quarantamila duca» 
fi perdila anni. Faccua lìia Ecccllcntia' ogni fors». di' 
perlliadercalla Città che niadafsi allo Impcradofe qual 
che fomma di danafi,accio rompcfsi .guerra à Vinitia», 
ni,8<: gli diuertifsi dalla imprela di Pifa,ilchc fu ricufait 
tOjCon allegare lelunghe,5^ grandi spefe Ibpportatc tS 
to tempo. Cóli fu pregata fua Bccclienria che mandallè 
qualche parte delie file genti d’arme ad alloggiare in 
quel di Lucca,pcr reprimere i'VinitiaPi dal mandare 
/ piu 


‘BuonticcOrfT ' -j 

{rfb gentcìn Pifajgli duali a QenoÀa ifàrcuOnò 7i>t?d€rc 
óie no^dkadiiò Piia^riordjma berrc mantenerla *iiv 
liben>à,che fòli era là voglia del E>uca d» Milanò,laqua^ 
le haitcuono ed fndiifti^ia (toperto,8if triedre* che li pratii 
càuano le fopradcctc cofejandorono ed quelle tante gc* 
ti,ehc haueuóno in Pifa a c3po a Polite di Sacco , inlìo* 
itic eon quelle baucwofiò e PKanf^òoe andando Pagolo' 
Vitegli pcraflàltaroiyi parti t'olio fu biro tórnàdol'cnc’ 
aPif». Fepmofsi ri Capitano al Pòntadcra,&r airintor^ 
no, oue fi trasferì il Cote Rmuediò , che fianca finito di 
ordinare la cdpagnia,dC abboccatili iniicme , dimoftro' 
fono di vederli Ìutì raltro-gratirsimamétc. 

' ConduflèI/ in quefti di et Signore Ortauiano-figliuo^ 
Io della Contcllà di Porli, con cento huonaini d’arme.^ 
fifeento Baleftricrìjdd li ricerco il Papa che prohibifsi* 
ad figKuolo dd Duca di Ferrara lo andare in Pifa come 
haucuanoordinatoc Virutiani* 

< • Confoptairail Duca di Milano la Citta a mandare 
vno Oratore a Genoua,per tenere cdforrato qllo (lato/ 
&:di piu che li làccfsi triegua co Sarreli g ferrare ql palio 
a chi volelsf g qlla iiia allaltare la Citta. -Il meddirao 
cercorono Ir Oratori dd Papaie quali andauarro in Frlt 
Cia,mapiupartiailarméte,gchcin nome di S. Satira n> 
cercorno che triegua li facd'si gtre annl,& che il badia' 
Ite, che era fatto a) potè a Vallano li rouinallè, o fi depo 
fitallc in mano di S.Satita g reftituirlo dopo cerco tepo 
tutte qfte pratiche crono fatte, e moflc g fuggcdionc 
di Pàdolfo Petrucci,8^ g afsicurarlì di More pulciano . 

• Intcfefìaddi vndfd di Giugno incirca, cl Duca di 
Milano haucre condotto cl Marchefedi Mantouacon 
trecento huomini d’arme,ilqualc sera acconcio co V U 
nitiaiiijSfdi già haueua prefo qualche fomma di denari 
gli quali li tene a cdto di Tua feruitij uecchi. • » 
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H A V B V A N O in quello mcdcfimo te]^ il Dti 
cadi Vrbino,& il Prefato di Sinigaglia meiTo infìemc 
piu loro grnti^er fauorire gli vfeiti di Perugia a ritor# 
narc in cafa» V folsi diligentia per la 0'ctà> che per mez# 
zo del Papa fi iacefsi tra loro qualche compofitione , 6C 
di piu che Tua Sentita fnfsi contenta concedere le dcci> 
me dcprcti per qualche anno,iÌche non confemi fé non 
pei vno»Furiccrco ancora del fignor* di Piombino fuo 
foIdatOj& dcIIeGaleedi Villamarina per rimprefadi. 
Pira,di che prima hauca dato incentfonc,nTpofe volere 
fene prima configliare col Duca di Milano,per non e(# 
fere il primo a {coprirli contro a V initiani,& quelle ri# 
chielle gli crono fatte dalla Citta per farlo feoprire , Qc 
cominciare ad incarnarli con quella . Alqualc li riipole 
circa la pratica qui da fua Ambafciadori^irca al fare tre 
gua co Sancii , che la fi farebbe per uno anno,& dallan 
no in la Tua Santità la porefsi prorogare per vn’aitro an 
no, & che del ballione no li parlafsi,perche la Citta no 
confentirebbe mai el diriarlo,^ 

, CONDVSSBSI in quelli di cl Conte Lodoui 
co della Mirandolacon cento huomini d’arme, 8c M, . 
Annibaie Bentiuogli con ottata, 8C 40 « Balellrieri , 8C^ 
de danariferuiua ilDuca di Milano,con conditioni di 
poterli fauire a fua polla di dace genti , 8c ogni uolca 
che gli fufsi moflb guerra,co elTèrcrimborfato di quel 
tanto hauefsi Ipefo in loro,mentrefe ne fufii fauita la 
Città, & di piu ferui la Città di zoo* BaicHrieri a caual> 
Io senza (pefa alcuna, 

S E N D O in quello medeilmo tempo c* V inttiani 
al tutto d/fpoHi ad impedire l'imprefa diPiiaconduffa 
no a foldi loro el fignore di Faenza, promettendogli af 
fai cofe,& obligandolo a dare il palIo,& le vettonaglie 
atDttalagemc,chcaccadelsi loro mandare da quella 

banda 
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banda fn Tofcana. Dipoi addi aydi detto comineioro 
no a mandare genti d’arme verfo Raticnna • llche hauc 
do intefo il Duca di Milano fece caualcarc fubito don 
Alibnfo daEfti.elqualehaucua tolto a Vinitiani, ver# 
io Forlì con dugento huomini d’arme, per obuiarc alli 
a(làlti,chc difegnaua da quella banda poter farfi contro 
alia Citta,&per tenere ferma la Cotefla di Ferii con lo 
ftato Tuo « Vfauano c’Vinitiani ogni diligentfa , per di 
uertire la Città dalla imprefa di Pila^aqualc di già era 
in faxto,& per quello conto ancora , eflendo Piero de 
Medici a Vinegia,che&ceua loro intendere hauere in 
Firenze,& parte,& intelligentia gli promeflòno largii 
lauore a rientrare in ftato , con riceuere allmcontro da 
lui oblighiec»maperrimediarealIa ambitione loròii 
viaua ogni diligenti^ per il Duca di Milano , & per la 
città di fere feoprire il Papa contro a VinÌ 2 Ìani,col mo 
ftrargli el pericolo che portaua Italia di non venire In 
lor manojcercando per ogni verfo difordinarla , comf 
manifeftamente fì uedeua perche lèmpre eron (oliti gira 
dagnare de difordini d’altri* Et p Obuiare a quello era 
ficceflàrio reintegrare e'Fiorentini di Fifa > laquale era 
la pietra dello fcandolo,no fendo maiperpofare fepri 
ma non r/aueuono le cofe laro,circa che non giouò mai 
apprelIbdisu3Santicàcofaalcuna,an2Ì hauendo pro^ 
meilb allo Ambafeiatore Fiorentino,refidendo aprellb 
sua Santità pagare cento huomini darme, per Tacqui# 
fto di Fifa, come venne il tempo lo ricufd,negando e c* 
non tenendo conto alcuno che e Vinitianilì falcino al 
tutto feoperti nelle cofedi Pifa hauendoui madato 
blicamente vn’lor Cominàrio^chiamato M* Pietro Do 
DÌedo,per far’ refidentia in quella Città,oue in nome di 
quella Signoriarendeua publicamente ragione, 8C ha# 
Rendo condotto el Signore di Rimini con centc^ huot 

mini 
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adoperarlo. quiui bifognan^o ; Et péf? 
<f4ìc ii Re di' Francia raaucua cominciato per mczfi:cj.d<# 
Oratori loro,rcfìdenti appreilb di S. Matìl:à rc-ncptf 
pratica di collegarfi con loro per fai;c Timprefa di Mil» 
no, no gliele parédo'potcre fare iìcuramécc fenza lorcr;* 
^rd fu ncce^rio allaCicta giuftificare ramicicia,che 1): 
ttencua co qllo'Duca,Tbtto colore che hauédo intefo cod- 
ine volédo S. Maeftàtorgli lo (lato lì collegaua con è 
Viniciam,pcr qfte cagioni difperato di non trouar’luo 
gOjfe non fi vnifsi con loro prima di lui:mcdi5tc laqual 
* collega fuflè lóro piu facile adépierc il loroappcgicó, c» 
latotal vuiha della Città, delia iinprefa di Si.Maellà,! 
laqirak publicamécc s'era doluta,clie lì tenefsi anTÌciti^r 
Cògli nimid fua>6c pero* fu ncccilàrio v'iuaméte giuftiff 
Care cùtÉo p valerli degraiuti dclDuca corro aVinitiant 
' Addi li* di Luglio incirca il Duca d’Vrblno, Se il 
Prefetto,! quali (;Come difopra è detto) fauoriuano gli 
vfcitl di Perugia,compofono con quegli di drétro,dClai. 
c5ppfitioncfu,chc i Perugini dcfsino al Duca yTOO.dtf 
cari fra un’anno,pcr k ipefe fattc,5c che agli ufeiti firfsii^ 
norefticuitc le loro poilèlsioni • Compofono ancora 
certe differctie,nate nuouamétc tra Orfìni, dC Coloncfl 
pcrcoto dcliaConteadi Tagliacozi, & tutti gli aìfarl 
loro, fi rimiflbno nel Re Federigo di Napoli* 

' Circa e*i 4 *del detto mefe fi mandò Braccio Marrcgli 
AmbafciatorcaGcnouainfuIle pcrfiialìoni del Duca 
di Milano,6c perche c’Vinitiam' faccuanp fegretamen 
icint€ndcre,chcquando con loro dignità fufsino ricc 
chilcuarfìdairimprcladi Pifa,chelo farcbbono,per no 
■mancare la Città di officio alcuno , dc empiere lambi* 
tiene loro, fu configliata mandami dua Ambafeiatori, 
cofì addi fei d’ Agofto furono eletti MefìTcr Guidati 
conio Velpucd, dc Bernardo Ruccliai, i quali heb# 
. bono 
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fe6ncrd* cófn*”ifsionc pregare quella Signoria a 
«c rrlafctare Pifa,.& come colà della Citta rìditpirglie^. 
ne et cmoii obftando qtiefto fcgujtauano ùiuamence le 
prouifibniiIpTO , S>L condulTbno a foldi loro eLD.uca di 
Vrbiflocoii dugento hiiomini d’arme, M. Aftore Ba>. 
^b'onicofi 1 ^ 0 , M* Annibale Bentiuoglieon<ento,facc 
do inftanria'grandifsima d’hauece il bignorc di Piom#r 
blno,per fauorirc la tornata di Piero deMcdid,& con- 
quello meezodiucrtireljmprcradi Pila, laquale da o», 
gni parte f«IIecitata,& di già era in fatto lotto il gouer 
ao di^PàgoIo V iregli,elquale di già liaueua prefo Biiti». 
dipòi cl ^(lioncdi Vico PifanQ,&'4^ccarapatqltcd tot 
IO io efercitoji Vico, addi cinque di ^tcmbrclo ftfcfe 
adffcretionedeilaSignoriajecccttoi lbldati,e quali vi 
erono drento^quali furono falui , Ccrcauono e’Vinw. 
tiani con le condotte che faceuono codurre piu ellètti *. 
cl primoéra valcrfcneJoro,cl fecondo torgÙ adaltr(,el 
terzo valerli degli (lati di quegli tali Signoriche con#t 
duccuano,per hauere piu fàdfe lo adito, del Dominio 
FiórctinOjperò fi fece ogniforza no hauefsinò el Signo; 
re di Piombiino,& vi lì mandò Guido Macnelb*, ilqua 
le in nome della Citta lo condude a comune coniate* 
ccllcntia dei Duca di MiIano,& con titolo di gouernat 
torcDucale con zòo. buominid’àrme* ’ . 

. In quello tépo s’-intefé il ChriHiaiiiisimo haiTere fat* 
to lega-col R.edi Spagna, 5^ conio Ardduca,& il Papa 
hauere codorto gli Orlìni con zoo huomini d’arme, 
j . Seguitando e’ Vinitiani nella obdinatione loro,ma« 
dorono addi ultimo d’Agollocl Duca d’ Vtbinoad 
Agobbìo,acciochc dtuerfo Siena co Piero de Medici , 
t>C xfo gli Orfìhi fuoi paréri uenifsi uerfo la Città, dC pc*. 
qlla ina c6llrignerla leuare le goti dalla obfidione di Pi 
4à,Siopporlc loro,a che lì rimcdiòlubito^^he lì fece cd 
m '.Pan* 
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Patidolfo Pctrucct goucrnacorc d^o (lato di Siena, 8C 
con quella comunità una trc^a per cinque anni , con 
condidonechelaCittà haue^i a rouinare el Badione 
di Vallano, 8C che infra detto tempo non il molcdaflc 
Momepulciano^ne fé ne parlafsi, con obligo ancora di 
feruirgli di gente d’armc,quando fulsino allàltati, dC al 
rincontro Fandolfo,& quella Citei^ il obligd non dare 
pailb agli nimici,ne ad alcuno che per quella uia voleiV 
fi offèndere la Citta,perd furono gli nimici necefsitati a 
mutareordine,& voltari? verfo la Romagna» fendo lo 
ro chiufb d Sanefe,& Perugino,perche ancora loro ha 
ueuono negato il paiTo,info(pectiti del Duca d* Vrbino 
pero iì mandò alla uolta di Romagna buona parte del« 
la gente diiegnata a quedi infiliti de Viniciani , oué di 
giahaueuono cominciato qualche fatione . Erafì anco^ 
ra prouido a Cortona, quando el Duca veniua da quel» 
la banda,perche ui (i era mandato Giampagolo Baglio 
ni con la compagnia. 

Giunti a Viiicgia gli Ambafeiatori detti, & espodo 
la commifsione loro come difopra è detto fu riipodo 
loro dal Principe nella prima audientia che robdinatio 
ne della Città in uolere feguitare le parti Franzefe era 
futa caufa di fargli iniìeme con la lega prometure di mS 
tenere Fifa in liberta,laqual promeilà voleuano offerì 
uare ad ogni modo,pure che altra uolta fi rifpondereb» 
be loro piu rifolutamente , 8c fubito feciono caualcare 
in fu Loglio fettecento huomini d arme, doiie il Duca 
di Milano haucua mandato d Marchefedi Mantoua 
. con altri iua condottieri . 

In quedo medeiìmo tempo s'armaiiano a Marfìlia 
quattro Galee ibttiìi, per venire a leuare il Cardinale di 
Valenza,fìgliuolo di Papa Aledàndro,ilquale haueua 
lafciato il cappcllo,& ritornato fecolare ,per condurlo 

in 
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^ Frauda ^'òue andana a portare la d^spénfà al Re* ; 
^po(ere dilTbluere il macrihionto con la donna , 
fcaucnarorella dcl Re Carlo, Itato Tuo AnceceOòre , SC 
prendere quella di Brettagna , (lata Tua moglie,pcrche 
volendoli afsicurarc della Ducca di Brettagna, non 
v*eraaltromodo,lèndone lei herede . Portaua anco# 
ra il cappello allo Arcinerepuo^di Roano , iiquale go« 
pernaua il Re,& al rincontro iiaueua promellò il Chrt 
ftianifsimo didarcper donna al detto iìgliuoJo del IW 
pa vna figliuola del Re Federigo di Napoli , laquale li 
trouaua in corte a feruitii della Regina,oue ella era na# 
la al tenipo che Federigo prefato, fèndo giouanc lèaua 
9prelTblaNIac(ila Chrillianir$iina<,laquaje gli haueua 
dato donna di fangue nobihTsimo.i & di ella haueua 
acquillato la detta figliuola , laquale si domandaua « 
Carlotta, onde di poi morta la donna,. per gli accir 
denti fegu iti nel Regno;di I^^ólivperla.pallata del 
Re Carlo in Italia, pàrtiro di Francia j & tornato n^l 
Regno eraperuenuto allaCpronadaquale promefià no 
hebbecfFettOjperche la fanciulla non volle mai confen 
fentirc al matrimonio,fenza cl cpnfentiméto del Re Fe 
derigo Tuo padre, elqualenmendo come il Chridianifsl 
jno haueua datola fede al Hapadidarla al Hgliuolóad 
ogni modo per donna,& giudicando che altutto gliele 
volefsi oilèruare fenzà forzare la fanciulla , cercaua per 
quella uia afsicurarfì^che il Re Chriilianifsimo il la# 
iciafsi (lare Re di Napoli con pagargli qualche gros# 
fa pendone, & concedergli detto mariaggio, perche 
di già il Chridianifatmo haueua fimptefa perla recu# 
jj^ratione di quel Regno ,acqui(laco poco avanti da 
Carlo fuo AntecdTore,&ritoltogIieIo poi da Fcrrandi 
no figliuolo del Re Alfbnfo chiamato il Cicco , clqua# 
le Ferradino fendo morto giouan^, & fenza figliuoli 
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l'haueua lafciató a Federigo predetto iuó 2io',i!qualè (e 
grecamente faceua intendere alla iìgliuola che non con 
lemiilè/e prima lui non era fatisfatco . Ma veduto cl 
Chriftianifsimo la durezza della fanciulla, dC non vof 
lendo forzarla per no diipiacere alla Regina, che lamà- 
uà aliai , ne da altro canto promettere fìcurtà alcuna at 
Re Federigo, fi volfe a dargli vn altra donna,Iaqua!e ftf 
vna figliuola di Moiifìgnore di Alibretta nobililsinla 
de di làngue regale • Hebbe il Papa dal Ghriifianifsimd 
per conto di tale dirpenfa ducaci trétamila , béche fotta 
altro colore, cioè di eilcre necefsitato tenere maggiore 
guardia,per hauergli conceiTp tale difpenfa, fenclonc irt 
corfo in indignatione di molti, & per eilèrfi al tutto df 
chiarato Franzefe» 

Eilendo addi indi Settembre ulcito di Fifa dugèntÒL 
cauagli leggi eri, 5 Ccirca 400. fanti per ailaltare il baftiii 
ne fatto da Pagolo V ite^ i a- Pietra DoIorofa,df diferì* 
dendofi quegli ; che ui trono drento gagliardameiì* 
te,hauendone hauuto Pagolo auifoando ^quella UOltà 
per dua vie, per il piano,^ per il monte, & volendo gIÌl 
nimici ritirarfì,furono rffeontri da quegli che andoroà 
no per il piano,& ueniici alle mani li cauagli ihiipfdi re 
Roronoquafi tutti préfij& é fanti in niaggior’pslitciùd* 
ligiati,& morti. • ' i." o 

Non fi conclufe per Braccio Martegli a Geiiòiia co* 
fa alcuna, perche tra le prime cófe domandauano la 
conccisionedellcragioniichelaCittàhaueuain fu Se# 
rezana. i-. i ^ ^ 

Faceivafì per !aCittà,in qoeili trauagli de V^fnitianl 
contro a quella,inilancia grande di muouere'il Papà a 
qualche aiurojpercominciarc^^comecdctto^a farlo feo 
pn're.fi^perd promeficallo Ambafe/atore Fiorentino 
di cdcorrere ai pagamento di ottocento fimti,^lla qual* 

prò# 
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promc(Tas*andò drieco diligcncemente, not\ tacco per 

10 aiuto, che era piccolo,ma fperando da quetba princi> 
pio condurlo ad qualche altro maggiore , di piu im> 
portanza,mahebbe ancor’ quello ci mcdcfimo fine che 
l’altre promedè fua , perche allo ftrignerc dille , che 
non era piu nccclTàrio , per cflerc feguitalatriegua co* 
Sancii , 8 C per confegiiente afsicurara quella banda , 
onde ne foprallaua maggiore picolo,chc d’altro luogo. 

Addi 14 . di detto lì mandò a rouinarc el Ballionc 
di Vallano , come nella trieguaera promedò,& di 
piu, per uno Oratore lì fece intendere a M. Giouanni 
Bentiuogli cl pericolo che foprallaua al Signore di Faé 
s;a Tuo genero,perhanere quello co me foldato de Vini 
dani ricettato in fui fuo lo elèrcito lor;0,prcgado che la 
dilponefsia non gli volere fauorire contro la Città, co» 
me haueuapromcllb nella fua codotta, perche di già ha 
ueuono prefo il Borgo di Marradi,non ui fendo anco» 
ra-comparfe lé genti,che la Città ui haneUa mandate , 1< 
quali erqno.el Coruie RinuCcio Signor’ di Piombino,c 
G.iampaulo Baglioni , con le loro compagnie, 8 c cÒ fet 
te mila fanti . Coli s’era mandato Andrea de Pazi alla 
Conteilà di Forlì, per tenerla ferma alla diuotionc del» 
la Città, fendoiì intefo come cl Duca di Vrbino , 8 c gli 
Orfini vem'uono alla volta di Marradt > per unirfi con 
Talcre genti de Vinitiani,delle quali fendo feoperto al 
tutto lo animo, fi temeuaafiài, &pcròfifollecitauael 
Duca di Milano a (occorrere la Città in tanto biibgno 
ilche lui fece prontament€,perchefubito fece caualcare 

11 Fracailà a Modigliana con 300. cauagli d’arme , 8 c 

^oo.fanti,6cdipiuordinòalConte di Caiazocheca» 
ualcafsi con trecento huomini d’arme verfo Imola, per 
far fauore alla ContclTa,&: di piu fi conferifsi in quegli 
luoghijche da Signori Fiorentini gli fufsino ordinati , 
, . B if 
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ilchc detto Conte cfcquf prontamente , Levarsi ancori^ 
del cJpo cdtro a PiTani Dionfgi df NaJdo da Berfìchèl'- ^ 
la con vna Compagnia, che haueua di ^oo.fantijclqu^èl 
com^o.ciitrò nella Tortela di Caftiglionc di Marradi* i 
MandofsianaConterra di Furli domila ducati, de qua* 
fi lei fece fanti per fua ilciittà, 8c fempre (lette fér^f 
ma in fauore della Cittzi, col'preftare tutti e fauoriClid^' 
gli fufsino pofsibili, in|hiodo che da Id (ì rfccuc infinite^ 
commodità, •' • • ‘ ‘ 

Fcciono in quello medefimo t?po intendei*^ gli Ói^ 
tori, che erono in Frància come la Macfti del R:c haué? 
ua deputato quattro Auditori,per trattare nuoua copo- 
« fìtione co la Città,& di piu S,Mae(li era nelle coffe d- 
ralia perdeferire aflài al Pontefice, &T però (ì faeefsidgnl? 
opera diguadagnar(ela,coImoftrargli thè vifto lo aiti' 
mo de VinitianijSC ràbitione loro,doueua ad ogni mò’ 
do aiutare la Citta in tato pericolo che portaua no folo- 
fd,ma le cofe della Chiefà in Romagna»Ma S.Sàtita' fiì* 
cedo poco[c5to delle quercle,attendeuain quelli trauà#'. 
gli a difegnare di acquidarc qualche entratura nel Rea' 
gno di Napoli,6ir per detta cagione haueua fatto tanta 
indantia di dare per dona al ^liuolo la figliuola fopra 
detta del Re FcdcrigOjSC vedendolo andare tato ri^ec 
tiuoafcoprirficomroa Vinitiani,fi dubitdehenon ff 
(iniTsi con loro con obligo di aiutargli nelle imprefé 
loro contro la Citta, dcdipói cogli aiuti lóro c5dóif 
fcc difegni fua,8c del Rcgno,8C di altro, perche e’ Vini 
tiani defìderauono grandemente mantenerli le terre di . 
Puglia haute in pegno da Ferradino,quadó riacquida 
Ila il Regno, perche Io feruirono di soma gradc di diana 
ri in fu ^ttc tcrrc:8c aiutoronlo con buona quantità di 
gente d’armcjcofi defìderauono acquidàrìicnfe dell’aU 
tre,ne macaua ancora chi dubitafsiche il Chridianifsi# 

mo 
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nio haucdo in animo di fare Timprefa di Milano no n lì 
vn'tfsi co lorojpche gli offeriuano volere fare amiciiia: 

fccOjC-S dichiararfì amici degli amici iya,iIchchebU c^^^^ 

ftrtOjDchecompofonò inncme,5^diuifontìIa pntW ni- 
MilanOjCon cbnditionc che quando cìCIiriftianirsiinO; 
rompcfsi guerra al Duca di Milano,loro ancora verfo. 
Cremona fufsino obligati farfe el fìmile con cinquecenti 
to hupmini d’armé , dc quel tanto chcacquiiMsino fusi 
fi guadagnato per loro, come poi fegui perche guadaci 
giioróho Cremona con tutta Chiaradadda^&non oft 
ftante oli ailalti fatti da loro contro la Citta , fi man4,<>i 
4 Cs/1» G'Uidantonio , Se Bernardo RjUccJI^, 
Oratori , come disopra , il mandato libero a.potetei.^ft 
chiudere con loro , i quali haueuonb depurato crcgcnti 
tili huomini a praticare cooli Oratori • . DubÌ£ol5Ì,cot 
me in fatto fu che nel chiedere di volere vedere il mant. 
dato,auanti ragionafsino di cofa alcuna , non cercafsi# 
fio di mettere tempo in mezzo , per vedere il fine , om. 
s’indirizaua rimpréfadi Romagna,8^chc proceffo fa* 
ceisino le lor genti , perche era di già il Duca di Vrbi», 
no con gli Orlìni arriuatoa CaftiglioncdiMartadi, 
bue difegnaua difirenderfì fujper gli poggi , dC fatui vn 
baftione per ailàltare là fortezza di poi procedere nclt 
la pratica a- ùarrtagoio loro, gli Oratori ([còme e dett 
to[)ui s’eràno mandati a lor rcquifìtionc,defi<lcrandO;Ic 

uarfì dàlia imprefa honòreuolmente ,pcrchedubitauo> 

no non hauere ad acquiftare altro che spefe , difenden* 
defila Città viuamentc mediante l’aiuto del Duca di 
"Milano, i quali Oratori fcciono intendere, come li de» 
toutati haucuono cerco di uedere e Capitoli della Cittai 
iiaucua con PitloIefl,accennando nciraccordo,chc s!Iia 

nefsi a fare volere che e Pifani fuisino in pari ^rado, 
•fiche abfolutamcntc fu negato, perche in qualunque 

accori- 
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accordo che fìhauefsihauuco a fare, la Citu voleua il 
Dominio di Pife Ìibero,come era auami Tanno 1494, 
il Re di Spagna haueua riuocaro cuccigli Qraco, 
ri-fua,qualirhaueua in diueriì luoghi di Italia, però fì cO; 
riiiilè agli Ambafeiadori che crono a Vinegia,che ftri- 
gnefsino le pratiche loro,per vedere quello che fenepo 
féUa rpcrare>auati partifsi uno Oratore Spagnuolo, che 
tri era, del quale s’eròno feruiti aflai negli a&ri loro, 8 C, 
che quando partir$i,SfC che giudicaTsino rimanere foli ^ 
8 C con pocariputatione,d^ dubitafsino non eflerelicen 
ciaci,chc prima loro chiedelsino la licentm,& Tene ritof 
nafsino.' Coligli Ambafeiadori haura tale ordine do> 
rtiandorono iicentia* A quali quella Signoria nella pac 
tira fece incendere che non poferebbe mai fino a tanto, 
nònlafciafsino Pifalibera,& hauefsino rimefsi e Medi* 
d^in Firenze • 

^ Addi 30, giunfe il Conte di Caiazoad Imola con 
^oo.huomini d’arme , dc mille fami , il medefimo di 

ftiandò laConteila a Modigliana in fauore della Città 
cento Baleftrieri a cauallo,& mille fantine mancò chi 
diibitafsi chee’ Vinitiant non fìinfignorifsino di Faen* 
za nella venuta del Duca di Vrbino i detto luogo con 
tanta gente ,perche haiieuano in Romagna ragunato 
uno cl^cito di ottocento huomini d’arme, cinquecento 
cauagli le^kriydC cinquemila fanti, & però fene aducr 
ti Meilèr GiouannLBentiuqgli,& la Contefià iùa fuo* 
cera,& qualcuno di quegli Cittadini , che lo goueroa# 
uono* 

Addi detto s’intefe Pagolo Vitegli hauere prefoil 
bacione di Libra&tta,&feguitare la cfpugnatione di 
detto luogo^no obliate le diuerfioni fatte daVinitiani, 
come difopra.di poi addi tre di Ottobre pfe Librafiitta 
a difcrctionc della fìgnoria,hauédo primapfoFilettoIe, 
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in qucfli mcd^fìrtii di fi hebbe anairò di Romagna 
come lo efercito VinitianO)parendogIifarc pòco ime# 
tOjs'erarìrìrato verfo Faenza, &leuatòG dalla obGdio# 
ne di Caftiglione di Marradi , dC addi i8. richiamò cl 
Duca il Fracaflà, perche non s'imendcua col Conte Tuo 
fratello. , 

Scrìilbno in quefli di gli, Ambafciatori (Cheerono 
in-Francia come quella Maeftà haucoa fatto preporre 
loro tre modi,circa la reftitùtione di Fifa, e quali G ftit 
mò che fufsino introdotti da Vinitiani,acciochc negan 
dogli fìihcorrefsi in indignationedi quella Maefta, 8C 
confentendo el terzo, che era di depofitare Fifa in fua 
mano,per fenderla fina' fei meli, fi facefsi infòipettire cl 
Duca diMilanò,Sc fa|rlo ritirare dallo aiutare la Citta* 
Fu efaminata la cofa,dC alla fìne fu conchiufo di accet# 
tare queilo modo cioè CheVinitiani ne cauafsino tutte 
le loro gènti d’arme,acciochela uenilsi al tutto in manó 
del Re, con obligo di renderla tra Tei meli come è detto« 
(limando che e’ Vinitiani negafsino quedo partito , 8C 
cofì fcoprirglijO canaria per queila uia di lor mano.Dec 
teli in quella materia vn altra commifsione agli Amba 
'ffc!atòri,Iaqualefu,Chcquando el partito deldepofitar 
da andafsi auanti,ufafsino ogni dìligentia che la G dèpo 
^fìtafsi in mano di Pagolo V itegli Capitano della Città 
di piu ValIàlIo,roldato,& anettionato di S. Maedà 
o vero nelle mani del collegio de Cardinali, con condi 
tione che finito il tempo non ui haucfsi,circa lareditu^ 
■'tfonè admeerufénire ri confenfo del papa , ma dcfsi a lo 
'tty Signorìe Reuerendifeime^ el rcdituirla liberameiu 
teV ' 

Addi 18. d’Ottobre fece intendete il Eolica di'Mila^ 
nocomehaueuaauuifo dallo Oratore Tuo refìdente a 
• Vinegia,chedopo!apartnadegli Amb^ciatort delja 

i Città 
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Città di Ja,vn Segretario diri Pucadi Ferrara era (fato 
ricerco, chjz^ confortarsi elfuo Puca ad in^iirpmettern^ 
lófo,8^^eflgiiori Fiorcmini,per laflètto dell® Cjofc di Fji 
ra,moflradone denderio,& aHcrmadp detti gcntirhuo 
tninijchc quando S«lB.cccil»accettarsi quefla cura,che qì 
la Signoria rimetterebbe tutto in fua mano De iure,De 
&do,&'de amicabilicompondone. 

Haueiido in quefU di Piero de Medici trattato in 
fciena,ordinaroiiòtralui,5c Bartolommeo Daluiano 
irn cauallaro con lettere co’ntrafattc dello vrdtio dclli 
Dieci di balia,Sc oiandoronlo in Bibicna,con fare int^ 
dere a quégli huoinihi ebe prcparaisino alloggiamene 
a M;GiuiioViregli,quale diceuono eflèreadirictocoup 
•^o.caiiaglijche andatia in Romagna a trouare l’altre gc 
tidclla Cinà,& cofìfenzaliauer fofpctto fu efequito da 
^rhiromini diBibbiena,credendo alloggiare genti ami 
check loro Signori,! n cambio delle quali vi entro Bar» 
iColomeo Daluiano con.circa cento cauagli, & qualche 
xentinaio di fanti, & poco di poi ui fii mandato daVini 
Tiani il Signore Carlo Orlino, figliolo del Signore Vxr 
gtniò con ^oo.cauagli per feguitare l'imprefa uiuamen» 
ce^&'cofi cl Duca di Vrbino,non vedendo di potere 
«re ih Romagna acquin;oalcuno,fn modo che ueduto kt 
-Città el difordine fcguito,8^ Tanimo deVinitiani di in 
-Croflàrui cotinuamente per hauerlo tutto volto alle co 
«ledi Cafcntinojfi deliberò leuarePagoIo Vitcgli di quel 
di Pifa,clqualc (Irigneua forte quella imprcfa,6^ upltar 
lo alla viadel Cafentino,acdochegli nimici non qi fa» 
xefsino piu procedo di quello. ui hancManq fatto, & coi? 
meflò ad eflretrojfi lafciò il baftione della Vcntura,&.Ll 
biafàtta,con gli altri luoghi acquiftati,tutti bene munì 
ti di quello che bifognaua , 8C circa di vltimo di Otto» 
bre filcuò la pcrfona'fua con le genti pera detta volta 

di 
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dfCafcnt/iio, R,icercófsi ancora cl Duca <3i Milano dcf 
le genti cheliaueua mandató([]còme diTopra^in Rpma>- 
^a in faiiorc della Città,& corricttefsi al Sig.FrtcalTà 
tendo malato el Conte di Caiazò lor capo, che caualcafr 
fìcoeilè in CaÌèntxno,& oue fufsi bifogno, 8 c cofì fcgtif,*' 
gchc fi trarisferi con efle a Póppì", Erono hiiomini d ’ar# 
me 50 Ò.& fanti coo.& alle Balze fi mandò il Conte R.f^ 
nuccio con niiomini d’arme, 3C cento cauagli leg^ 
gìeri,per fare pruoua di vietare al Diica-'di Vrbirto Tcr^ 
crare in Bibbiena, ilche non riufei, perche intorno ad^ 
di (quattordici di detto 3 * inrefe come haucua paflàto e 
aionri con «ucce le fue geriti j cofì fra pòchi di vi entro'’ 
non fogli potendo impedire il paflb « Mandò in qiieftf 
di ancora if Duca di Milano in aiato déllk' Città M. Fv 
lippino dal Fiefeo tino de firoi primi fauòriti còn dugr 
to bale(bieriacauallo ,elqualefi vnicòn le altre gen# 
ti di suaEcoellcntta , che crono cauklchaté in Caienti^ 
no» '» ' • • ') . ’ 

t ' Seguitauala pratica di fare il compròmefiTo dirli e coi»- 
(c di Fifa nella Ecccllcntia del Duca di Ferrara, 8^ pche 
il Duca di Milano neconforrauaaiTài,diccndochepcr 
eflère cl decto'di Ferrara Tuo coniuntirsimOj&TallaCittìi 
amicifsimobatebbta tutto buòn* tifpettb , fi deliberi 
madare vno Ambafciatorca Fcrra¥à,itqualc fu VI. Ai¥ 
oonio Strozzi, Dcfideratia il Duca di Milano, lo aflètto 
delle cofe diPifa,pcrche hauendo preièntitò lepratiche 
^nutc,& che fi teneuano in Francia tra Vinitfani, 8 C 
quella Maeitì contro di tuf,fpcraòa che fi?rido la Citta 
reintegrata di Pifa per filo mezzoy^^ liberà da quella 
Kiolefi;ia,lo hàuefsi a finienircnc bifogni'ftìaVEtpeichc 
forfè voleua Fifa per fc,però cereaua cor ogni follecicti 
dine trarne c Vinitiani, come per molte conictturc fi 
videdi poh Andato McfTcr AntonfoStrOzzi a Ferrara 
tnjafn C 
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* arca di i 3 ,fegh‘ madò il mudato libero a pfotcr^ coomcf» 

• * tcrc in quel ÌJuca i cafì di Pifa , 8c fegli ordino nòn fti# : 

pulafsicofa alcuna circa detto <;pmpromelìb,feprimàj 
non vi era quello de V initiani libero, come quello del#" 

’ la Città. 

Addi i^.di detto tutto Io cfcrcito, che Vinitiarii ha#^ 

’ lituano in Cafentino ufei fuori di jBibiena, & dall’intor: 
no, oue era adunato,& apprclentoisi a Poppi per espuse 
gnarlo, oue fatta da quegli hupmfni una gagliarda rcit*. 
ltenza,& da Antonio GiacomÌni,chc vi Cra Commisi! 
làrio,iì parti con vergogna,d<: perdita di qualche huoÌ. 
mo « Preiono dipoiaddi vent’otto di detto :per forsàu 
^icrna» . . r 

Addi primo di, Dicembre fcriisòito gli Oiratori dal^ 
la corte del ChriftianiTsimocome gli AmbàitiàdoriVi: 
nitiani haueuono offerto a quella Maefta ogni aiuto, 
pofsibiIe>Ioro perllimprcfa di Milano ,Iequali prati» 
che prelcntendo il Duca tanto piu Io iàceuono defìderot 

* Co che il comprofnejnb delle cote di PiGi andaisi stuatìtip 
Se che il Duca di Ferrara Jodarsi,per terminare la cofa J 
Se valerti delle forze della Città ne bifogm* fuà,ilche na 

. hebbe effetto,perche e Vinitiani.da trarne le loro gen» 
ti infuora,& lafciare quella Città vota d^Ii aiuti loro,; 
non feciono altrd,ne anche per quello e Rfani fi muto» 

Tono di opinione,anziperfifterono ncllaloro durezza} 
aiutati daGenouefi,Sanefi,& Lucchefi, e quali la màn> 
teneuono viua,8f mantenneno parecchi anni,come nel 
procefib fi dimoHrerà . Crefeendo adunque, ogni di 
piu el fqspetto al Duca di Milano per le cagioni dette, 

; Se perche cominciò di piu a dubicarc,che la Città non H 
riUrignefsi con Francia cohtro di lui, come hàueuonó- 
&tto c Vinitiani,faceua ogni eftrema diligcntia, chela 
fi dichiararsi in fuoiàuQre contro a quella Maefii, dot 

man» 


' Buónaèóoirfi I 

mandan(!o feriiùadi 3oò,hnomìni d*armc , de 
dumila fonti cl mefe^di^ràficé Io affollo che gli fullè fot#^^ 
compromettendo airinconcropn* la recuperacione di Pi* 
fa tutti quegli aiuti,chcgli falsino pofsibili ♦ Andauafì 
differendo la rifjjofta con varie fcufc,pcr vedere quello 



ifpofe che fegli 
thato della mence della Città, 8c coli fegui , pefehe ui fi 
mandò vn Segretario con commifoioiie che quando fi 
rccuperafoi Pila, in modo che la Città fecuramence ne 
fufoi pacrona,in tal cafo fi farebbe tutto quello che defì> 
deraua,ma perche le cofe non eroho in termine da potè 
re fortire vn tale cfiètto,6c fua Eccéllentià pure delìdo 
rana afsicurarfì della Città, però quella fi rimctteua in- 
lui a trouare un modo che gli sacisfocefsi’,(eza gicolo di 
effo, laquale rifpofia gli fotisfece tanto poco , che fubito 
entrò in folpecto non fi fufoi fatto accordo con Francia 
contro dilui,S^ fubito riuocò le fuè genti, ' mandate in< 
aiuto della Città contro a Viniciani‘,coinc difoprae*^ 
detto. 

Erafi in queffo mezzo fatto il copromefiò libero det 
le cofe di Pifa nella Eccelhdel Duca di Ferrara tra la cit 
tà,c i V iniciani,&‘ non folo delle cofe di Pifo,ma di qua 
luquealtra.cofa hauefsiho oCcujpato di fùo,ilqual Duca 
g honore di qlla Signoria andò a Vinegia , oue dette il 
lodo,il qual contenne Che* • • • , 

Anno 1499* 

■ Addi fei di Giugno 1499* s’intefè come il Turco con 
lo esercito, che haueua in terra contro a Vinitiani,hauc 
ua prefo Adone, 5 c Tarfo,duc fortezze in Sona d’ime 
portanza grande, Sc che in mare fi trouaua vha armati: 
di trecento vele» 

C il - 
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Addi s’intefe la lmperadOcr;c farfi iafianrt 

%i aconfìni dello (lato diMilanOjCHfamato daquel ’ 
caper farli fasore contrpallaimprefai chegUfaccua coi 
tro il Chril^ianir$imo per corgli lo (^ato^elcpjale in que: 
fto’tempo trouandoli a ordine con la imprela rua,ricer-i> 
pana la Citta che lì dichiararsi in faiiore Tuo contro at> 
Duca di Milar.o,&il fauprcjchc dcfìderaua>cra che notti 
li defsi aiuto, a dectpl3ucat& Tua Maefl:àallmcpntrq[> 
Volcua pigliare la pfotettione della Citu.ina quando III 
Volcfsi maggiore obligo che vna leplicc protettione,eCi 
amicitia,quella ancora voleua procedere pùi auami> SCi 
perche la Città (i truouaua in quello frangentr,che dal: 
Duca , Se dal He eraricerca di dichiararQ , cialcuno iti» 
hio faupreiperòhandaua yfando ogni induUria » SCt 
arte di diderirc a pigliare tale partito, per preucdcrc prie 
ma , oue lecofe li dirizzauono , & deliberarli piu licura: 
mente che li potefsi , nc li /coprire in fauore di alcuno ».• 
(e non a partito vinto. Impcdiua ancora cale delibera^ 
upne in fauore d^l Re la parte , cheil Duca haucua neb 
la Città , laquale .era aliai potente , Sc queJUa del Duca: 
impediuano oli amicidel Re in tnodochelali diUèri 
tanto, che il Re hebbe prima prefo AlelTàndria » che an 
cora fene rursidéliberaco volcfido^di poi la Città act 

gettare fofterta di fua.Maellà. fatta c<onit difoprai gtu>: 
dicando quella non hauere pepaura, ne bilògnp piu ‘de . 
calÌfua,lo ricuso, parendogli hauere vini-^l'iniprefftfUaL 
come in fatto fra, & ^he.haucndo. la Città doluto ire ai 
partito iiinto , che ta]e dilacione gli douefsi collare , ‘ 

che/friccrcafsinoaUre conditioni fendo vmcirore,che 
non liricercauono prima auanti la vittorià , 8c coG fet* 
gifi.jpejche haiiendo fcopertogli Ambafciadori,chc 
^ono in Francia lanimo di sua Maeftà lo fcriflbno lar 
gamente,ilquale era di volere cinquccéfo huomini d’ar> 


Buon accolli zi 

me pagati per vno anno , Sc per quel meno che dui*arsi 
Fimprcfadi MilanOjSCairincontro prometteua no fa/e? 
mai accordo alcuno con detto DucaiCe prima non pro^ 
cedeua la reditutione di Pifa,& di tutte l'altre cole per^ 
dure nella paflàca del Re Carlo Tuo anteceflòrp , dC di 
piu millelance pagate per vno anno,delle quali la Cit^ 
ca lì feruifsi, oue bene le parefsi , ÒC difenderla da qua»- 
kinque , 8c a ratificare tal partito dette tempo tre meli , 
ilquaPtempopcr le difHcuItà fopradette spirò , dC non< 
faccettato, in modo che vinta poi rimprefadi Mila«^ 
ho, la Citta fu forzata fare accordo con sua Maeda con 
(bmma grande di danari, &poco fuo frutto, che coli 
interuienc a chi vuole ire a partito vinto , 6^ tenere pie, 
in due dade . la rifpoda che fi dette a. sua Maedà fu „ 
Che la città ricufaua accettare il parato modo per glh 
pericoli che ne fopradauano , 8c gli fofpetti che fi douQ 
nono hauere , hauendo vicino il Duca di Milano fi pc^ 
cenrc principe,& che non hauendo cofa che gli impor^r 
tafsi piu che la rccuperarìone di Pifa , vna tale dichiara 
donc non glipotcua edere piu contraria, ma che la città' 
defideraua edere feco ^ coli farebbe , 8c per auanzarc^ 
tempo fi commidca^li Ambafeiatori che riccrcafsino 
lanimo diS<Macda,laqualciquedi maneggi erauenii 
ta a Lionep fare fauore all’imprefa fua,ouc non attende 
na ad altro che alla efpcdidone di cdà,& per capi ordij' 
nò Monfignore di L'igni,& McdcrGian’JacopoTriul 
21 con dodici mila pedoni , Sc mille cinquecento lan* 

, ce con le arciglieric,& altre cofe ncccdàrie « In quedi 
medefimi di fcrraorono feco iaccordo e Vinitiani , dC 
òbligoronfì feruìrlo di mille cinquecento huominid’ar 
TOCydC certa fomma di danarì,& airincontro fi diuifono 
Inficme quello dato» cioè che n’haucfsino a guada t 
gnare Crema , dC Cremona « Intcfcfi di poi addi di» 

cianno 
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ciannoue eli Luglio^come gli Oratori del GhridianiTsè 
mo rciìdcnci a Vin^gia haiicuono ricerco quella Signa" 
ria della obfcruancia dello accordo facto, come difopria. 
a che efcufandolt loro con gli aflàlti del Turco, elquak 
era con lo efercico Tuo feorio Hno a Zara in Schiauonia 
& prefo grande numero di prigioni ,dC arfo, guailo^ 
cucco ilpaefe,(u replicato. Al meno rompefsino al Duca 
con ^oo.huomini d'arme,& licenciafsino el dio Orata 
re,chc ancoravi era,^richiamarsino il loro cheténeuò 
no a Milano, & coli fii efequico. Di poi addi venti s’iii 
tefe come i Franzeiì haueuono rotto guerra al Duca,6C 
Iiauer prefo la rocca di A^azo, vicina ad Adi tre miglia, 
c Vinitiani da altra banda haucre prefo in Churadadé 
da Carauaggió,allo oppoHto delle quali mandò el Dn« 
ca il Conce di Caiazo con zoodance, Meilèr Bernardi<^ 
no Viiconti con cento,& Mciler Marco da Marcinin# 
go con fcflànca,& contro a Franzeiì mandò M* Galea 
zo da san Seuerino con mille diigcco lance, 8C 1400* b% 
ledrierìacauallo^^ il Cote AlcSadro Sforza,& il Cac 
dinaie di S.Seucriho madò alla guardia diVigeueneiCt 
in ciafeuno luogo le fanterie necedàrie* 

Addi fopradetto arriuò in Firenze il Cardinale Bor 
già , legato di tutta Italia , ilquale efpofe alla Signoria 
Vno defìderio grande del Papa, di fare vna conddera#. 
tione S^c.con odèrire grandi aiuti,a che lì replicò cilèc 
fì ordinato che il Chriltianiisimo la moueisi lui • ma in 
fatto detto Cardinale era madato da Papa Aladàndro, 
p vnire tutta Italia contro aFranzciì,impaurico di loro, 
ilche non fì fcopcrfe,pche non era partito ancora di Fù 
renze,che di già era feguita la perdita di Aleflandria^SC 
quali di tutto quello (lato,pcrò no fu necellàrio feopris 
fi l'animo Tuo alcrimenti,ma che fì penikfsi a nuoui dife# 
gni,& altre pratiche» 


Addi 
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•^' Addi jo.d’Agofto fi riuocòrono gli Ambaiciatori 
dà MiJano^Sf agli Ambafciacori apprcfiò al Re fi man> 
dò' Jasrarifìcarione delfaccordo ragionato^ ildic non/u 
da S. Madia accettato, p le cagioni dette difopra. 

iTrouandofi, come.c detto , il Re implicato nel# 
laimprefa di Milano^e Vinitiani,elDuca ancorai que 
fìf trauaglijclii di oifendere^Sf chi di difcndcrfi,fu gui# 
dicarò che rimj^refà di Pifa fi potcfsi fare ficuramcntec 
fftKa dTerè impedita da alcuno de fopradetti, 8^ però a; 
di primo di Giugno incirca fi mandò Piero Corfinia 
Città di Gadello per Pagolo .Vitcgli,& condurlo in 
di PifàjCofi per il ConteÌonucd*o,alloggiato inquel di 
Arezzo, otre fi crono ritirati doppo laccordo CegMÌto> 
con cVinitfàni, mediante il lodo dato 8C c, dopo ilqu^ 
le riuocorono tutte le loro genti di Caièntino, lafciàdo, 
' uacui tutti c luoghi prefi,dcquali la Città s’ini^nori fu». 
bito,Arriuati adunque Pagolo Vitegli,& il Conte Rij 
' fi'uccrò in quel di PifaiTuno alloggiò al Pontàdera , 8^ 
Taltro a Santa Crocc,oue fi mando Bernardo Nafi a co^ 
porgli infieme , per’che trono male daccordo tra loro, 
Accioche difegnado dare il guado a Pifani,8^ fare Tiin 
pre(àdiCaicina(lirsinovniti,& cofi lèguito accordo, 
thi loro fi pofoho tra Cafeina , 8c Pisa ad uno luoga 
chiamato la Fornacetta,oue non &cendp molto proHrf 
to,configliorono ftifsi di andare à campo a CaTcina,pcr 
che con fpeia di fcmila ducati piu fi harebbe quella ccr^ 
ra,& cofi ordinato 4 ooo.fanci co le artiglierie, 8^ tutto 
quello bifognaùajfi accamporonoaCafcina,di poiaddi 
i6>fi prefe a diicrcnone della Signoria ,in tempo di 
hore^dlpòi che furono piantate rartiglierie , & drcncO; 
id fu prefo Rinierì dalla Safictta , quale fendo n'cerct^ 
dalla Signoriacon idantia grande, come fuo capitale 
iqimicò,fi fuggi, ilche gli fu acile , perche folto la fede 
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di qtitfgìi cot/duttfcri,andaualiberaincntcVoucgir p&re« 
ua per tutto il campo. Di poi addi dua di Luglio fi prc^ 
fc la Torre di Foce col protcfto di v'nTolo trombetto, c 
addi 4.C Pifani difalloggiorono cl bacione di Stagno>. 
non potendo guardarlo, & riduironfi in Pifa . Vilto la 
Signoria andare Timprefa fauoreuolmcnre, 8 c prornet^-' 
tendo queglicondutticci di dare Pifa trai^* di, dal di 
ohe ui fì accaitiparsino,fì prouide di Temila Tami,& a eia 
fcuiio de dua coduttieri Ìi dette fémiià ducati di grofsi 
coH n ordino centomila libbre di poluere con ^utta Tai) 
tiglieria fì trouaua la Citta , & dcliberofsi metterla ad 
ciccutione v Ordinato adunque le fopradette cofe vifi 
l^ofeil campo addi primo d’ Ago (lo dalla banda della 
l^rta a mare, bue fì girrd in terra co larriglieria piu che 
Cento braccia di muro,& la torre di Starapace,oue addi 
dieci di detto, dato la mattina in fu l'alba vna battaglia 
fepréfa,di-poi le colè delcampo furono gouernate fted 
daraente,& ui foprauenne vna malattia grandifsima,i8d 
^ntagioTajpcr la quale fendo morto grande numero d£ 
£knti,6f piu Comminàrrj . fu ncccffàrio foprauenendp 
canti difordini leuare il campo , che fu addi quattro di 
Settembre con perdita grandifsima d’huomiiii, > & d’o^ 
gni altra cofa , ÒC rkirarfìa sari .Piero in Grada, oùe iì 
mandorono nuoui Commiilàrif , ne fì rincoi’ando que 
gli condutticri ricondurre le artiglierie a Càfcina>pct) 
fcrta,ri(j3etto alle vie guafte^e imbarcoronó^ alla torre 
di Foce, delle quali vnk parte ne andò in fondo, con no 
(Piccola perdita, & lo eferdto arcadi vitimo diScttem 
bré in circa fì riduflc alle ilainzc,ouc il Capitano allogt 
giò èóii le Tue genti prcfì'o aCalcinaa vn miglio,dcl qui 
he fendo la Signoria infofpettira , & volendo purgarc il 
fofpctto,mandò aCafeina Antonio Canigiani,& Brac* 
Ciò Martegli nuoui^CommelIàrq per pruoua. diporgli 

■ le ma- 
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te^ftnfa' dodo cautamcnte,e quaUcomè ftiionoarriua 
ci mandoronò a ordinare alcune prouilion<,6^ di fanti, 
et d'altro fotto colore di uolere ordinare la guardia di 
tutti quegli luoghi,etcofìpfouid:o a tutto andado vna 
mattina Fagoio Vitegli a Calcina, ricerco daCommes 
fari) per confultarefeco et carenata haucre vn minimo 
fofpetto fu da efsi (bdenuto, & fatto prigione della Si» 
gnoria,& mandato in un medclìnio tempo a pigliare 
Vitellozo allo alloggiamento luo,ilqualelendoin Ict» 
to malatOj&haucndo intelb da quelli,chc Io andorono 
a pigliarCjComecTa prigionc,dil!è di uolcrlì vellire,per 
digerire tanto che comparifsi qualcuno de Tua, in chi 
haueuapiu fede, come legui , perche' cominciato a giu» 
gnere alcune fue lance (pezate,rcndòlì di già medb la co 
raza, falcò del letto , & fattofi fare la via per forza fene 
itiggi alla volta diPi(à,tanta fu la dappocaggine,&dul 
titiadichiatldò perlui. Sollenuto adunque Pagolo.» 
' cbme edetto, dC mandato:in Firenze , & con vari} tor» 
menti efaniinato nella làla del Ballatoio de nodri cccci 
' fi Signori, alla fine addi primo di Ottobre fu in detto 
luogo decapitato , non oblfante che non confellafsi 
mai alchuna cofa , per la quale apparifsi mancamento 
di fede* Et quello fu el fine di Pagolo Vitegli, huo» 
mo eccelkhtifsimo ndmifi:erìcrfuò,& della ini prefa fò 
pradetta. ‘ ' .J. 

Addi' i 7 .d’ Agofto il Re diFrkncia prelè Neri calici 
lo foitifsimo a confini di Afti,& per forza poi Alellan 
dria,oue era Galcazo da san Seuerino con ^oo.huomi» 
tfi d’arme, 6^ grande numero di fanti ,i]qtiale per paura 
iène fuggi abbandonando il luogo, ouc entraci e Fran» 
jEcfì,& fattoli àuanti ue'rfo Mi}ano,che di coli conforta» 
ua M*Oianiacopo,confidando nella parte fua,ne]lcfor» 
zcFrazcfe,c nella fortuna pfpera, fece i modo inlbfpecti 
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re il Daca Lòdouico , che deliberò partirà di Milano^ 
mancandogli fotto el populo,& tutd gli altri amici ^ & 
con duoi Tuoi figliuoli ie ne fuggi inAlamagna allo lmi> 
patere Tuo cognato^ portildone Icco fommà gradifsima> 
di danari , & di gioie * Partito d Duca ui cntrorono e 
Franzefì addi dua di Settembre , chiamati . dal populo « 
8C perche il cadellp fìteneua perii Duca , nòn ui entrÀ 
allora il Re,ma fendogli poco di poi (fato: cònfegnato, ^ 
da Bernardino da Corte iiafeiatoui dii Dùca ,.ni entrd 
ancora sua Macdà . Era il prefato Bernardino uno de 
primi fauoriti del Duca , 8c rhaucrgli fidato tanto pe# 
gno lo dimoftTaua,purclo dette per denari , con altre 
promcflè fattegli dal Re>ahcora che fufsi (lato lafciacd 
in modo proui(lo,che fei meli alimaco fi fulTe potuto ttf 
ncre,hauédo promedb di coli al Tuo Sigrìórè Ih i^ueill 
medefimi di e Vinitiani fi infignorirono di Cremona,R 
codo le coflitunoni haueuonó col Chridianifsimo. . ] 
Infignorifsiimqucflo medefimo tempo il Turco di 
Lepanto terrà della Signoria di Vinegfa,hauendolo 
per accordo fenza mutare a quegli huom'iniyo fede ,cl 
altra cofa,con fargli di piu esenti d’ogni grauezza , 
gabella, oltre a quedo ruppe in mare parte della arma# 
calore. . j' 

Addi dodici di detto andorono per Ambafeiatori a 
Milano alla Maedà del Re M.Francefco Gualtcrottf^ 
Lorenzo Lenzi,& Alamanno Saluiad,c quali per or# 
dine della atta capitulorono con quella Maedr> ma cS 
affiti difauantaggio di quello fi poteua fare auanti Fac» 
quido di Milano,oue fi bandi in quedidi .una trìcgua 
tra rimperadore , & il Chridianifsimo, duratura tutto' 
di ij.di Maggio i^oo.nella quale era inclufo la Ducea 
di Milano,»: ogni altro dato che tencfsi il Re in Italia* 
Trouauafì allhora in Milano d Valentino figliuolo di 
^ Papa 
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^{^A.AIc(Tàndro,chiamato Valentino dalla Duceadi 
Viilentinois , qu2ilc;il Re gli haucua dato per dota , per 
cpnto della donna {uatComcdifopra.Codui rollecitaua 
il Chrìftianifsiino per vigore di vno accordo , che era. 
tra la Santità del Papa,& quella Maeilà di fauorire Tua 
Beatitudine a fargli réderc obbedientia a tutte le terrjc 
di Romagna fubdite alla Chiefa,ohe per obferuantia di 
cale accordo lo ^TcruiTsi di gente d arme per fare fimpre 
(a contro alla Conteilà d’lmola,&Furli»ruta donna del 
Conte Girolamo nipote di PapaSi(lo,& coli hauto da 
S.Macila* trecento Iance,& 4ooo.Suizcri pagaci , iì par 
ci da Milano con dette gencjjComandate da Moufìgno 
re di Allegri,& dal Bagli di Digiwno,& addi Z9* di Qi 
cembre prefono Imola a patti»accoftatiiì di pòi a Porli 
intorno addi nouedlGennaio^hau^do hauto nella gid 
ta la terra, prefe per forza laCiccadclla, con occiiìone di 
piu che trecento hupmini,& moki furono prigioni,tra 
e quali fu la Contei7à,chc prima ne haqeua mandato e It 
gliuQli,ficquafìtuttc kricchezcrùe.. Pàrtifsiin qucftp 
tempo elReda.Milano,8Cjritorpa,torenein Francia , la 
fciò fuo luogotenente , 8c Goucrnatore di quello (lato 
M. Gianiacopo TriuIzi,ricognofcendo da lui in buona 
parcedi quella vittoria,8c feco alcuniakti Signori Fra 
zefì,e quali con loro fìniftri portaméf i codulfono quel 
populo a difperatione,di lorcechc Icuatoh aliai gentil * 
htiominirichiamorono el Duca Lodouico,elquale ad> 
di z8.di Gennaio ÌI incefe hauere pailàte ralpe,per ite al 
la volta di Milano , Dipoi addi dua di Febbraio Mon 
Ggnore Afeanio Tuo &acelIo,pars() ancora lui e monti > 
& fu riceuuto in Como,& datogli le forceze, ilquale ad 
di tre di detto entrò ip Milano, hauendo el popqlo cao 
ciato e FranzeQ fino di la dalThcGno,8^ fendoiì rifiig# 
giti nelcailellccco tutti quegli GQuerQatori , oue gli fu 

p ■) 


L . . - » 


T)iario di BiagTò * 

vfato grsihdirsime dtmotlracioni d'amoi*e , di' p'di adidi^ 
cinque vi entro el Duca Lodouko hceuuco da ql popii* 
lo cdgrndifsimaalIcgrc2;ao& neircmrata fua non Tcotìl» 
nouicà alcuna , eccetto ebeiurono faccheggiarc alcuiiè' 
cafe de Triul2i,&:di altri partigiani dcJ Re,c quali s cro^ 
no ritirati in caileHo co àgli altri gouernatori* 1 

Intcfo la Madia del Re la ri bei lio ne di MiJanOjHcli) 
bc a iè tutti gli Oratori de Confederati , Sc gli ricercò^ 
della obferuatione de capicoli«vlciftiamente latti co fua* 
Maeilà circa al dargli aiuto per la rccupatione di Mila’ 
no ogni volta gli fufsinioldlato,o lo gdcfsi, lìgnifìcan 
do agli Oratori Fiorétinichequado la Signoria no h* 
uefsi a ordine le géti d’armej& fòtefie die era tenuta > ili 
piglierebbe in qllo cibio danari>& coli la città fi copofe*. 
a pagare nouemila ducaci il mcfe,& il Re per tale imprr 
la mando in Italia ventimila Suizeri,& mille dnquccet 
. to lance fotte il gouerno di Monfìgnorc della T rimo», 
glia , e Franzefì che crono in Romagna in fauore del 
V alentinojincela la ribellione diMilano,deliberoron(y. 
di lafciare Timprefa di Pefcro.quale era di già in fatto,e 
rornarfencin Lombardia a congiugnerli con faicrege 
ri loro,lequali crono tra Noara,& Aiti . Partite adun 
que,5^ andando (èmprc riilrette fecondo il ccrilume lq 
ro, (Iconduilbno falUe a Noara > & perla via faccheg» 
fiiorono Tortona, trouandola difunita» & parte di ef> 
la volta alle cofe FVànzefe, mi loro encratiui non perdo 
norbno ne ad amici ne ad inimicij&T tutto quello lègul 
intorno alf entrata di Marzo qui nella città non fì at» " 
rendeua ad altro che ad efpcdirc danari per la impreli 
deiRe, 

Anno 1500, 

Hauendo ciDucà Lodoiiico circa addi dicci d’Apri 
kmelToinilemc buon numero di genti exteme, intra 

quali 
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quali erdno diedmila Suizerij&cinquecento lance bor 
gognone andò a campo a Noara, laquale prefe con co<' 
dicidné, che i Franzdì fulsino falui , laqualc prefa det# 
ce al Duca repuràtlone grande per cucca Italia . Di poi 
addi v’ent'uno di detto li vni tutto il campo de Franze» 
n infìeme a Mortara, per andare a Noara a crouare 
quello di Lodouico , che era circa di ventimila perfo# 
Rc tra Tedefchi , Sc Italiani , 8c dumila lance , & quel 
de Franzeiìera circa scdicimilaperfonej&millecin» 
qiicccnco lance* EHèndo adunque il campo de Fran> 
zeli predò a Noara, 8c volendo il Duca Lodouico trar 
re fuori le Tue genti per appiccare lo adàlto^òC tentai 
re l’vltima fortuna fua , gli fu da Suizeri negato di vo#^ 
kre combattere, dicendo non d volere inlanguinaro 
con i loro parenu che «reno dal canto de Franzed,> 
& non gli potendo disporre gli pregò che almeno co# 
percamente lo faluasdno >poi che alla feoperta non lo 
voleuano farc,& coli transiicftico da loro alla Tede#^ 
ica , Se entrato negli ordini loro , espettando quello 
che la fortuna deliberafsi di lui , compofo no e Suizeri 
andarne falui fenza menarne il Duca , per ilche lo dee# 
tono in manò de Franzeiì indeme con Medèr Galea# 
zo da san Seucrino,& il Fracadàjilche ièndo uenuto a 
notiria a Monfìgnere Ascanio , che d'trouaua in Mi# 
tano , non gli parendo ilare deuro hauendo i Franzeit 
il caftellò , fc ne fuggi con circa dugento Baleftrieri a 
caiiallo,& grande numero di gentil’ huomini,& ar# 
riuando predò a Piaccnza,oue cra^il Signore Carlo Or 
fino foldaco de Vinidani,fu da lui prefojcon la maggio 
rc parte di quegli gentili huomini , de mandato a V ine 
già, di poi dato prigione nelle mani del Re , Ancora 
che hcuefsi da[quella Signoria faluo condotto indeme 
con quegli gemirbuomini,che rìmafonoprcd,qua# 
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li fono gFinfraicrìtti, 8C prima el Cardinale Aicanio > 
Monfìgnore di san Cclfo,Monfìgnorc Criudlo, cl Pro. 
pollo da Landriano,Me(lèrGiouanirancesco da Mat 
HanOyd propodo da san Cremolo,MeiIcr Galeazo Fer 
rc,Meflèr Bernardo dal Maiano,Meflèr Badila Vifco. 
ti,M.Sego da Galera,Me(Ièr Girolamo Moroni>el Ca 
picanodigiudida* 

. Doppo Ja partita di Milano di Mofìgnore Afcanio, 
el populo di Milano mando Ambafciadori a Mollgno 
re di Roano luogotenente del Re in Icalia,ilquale lì ero 
uauain Adi,& coli tutte Falere terre di Lombardia nV 
beliate a domandare perdono»ilquale giudicando die* 
re meglio, taglieggiarle che (accheggiarle , doppo qual 
che reprenlìone,& minacci,condennò Milanclì in tre* 
centomila ducati,Pauia in centomila,Parma in fdlanta 
mila,&colì Falere terre fuccefsiuamenteyfecondo le qua 
k’ta',& forze loro. Dichiarò ancora ribegli molti genti 
li huominiyfTiggid in Alamagna,& fatto qùedod tran 
aferi in Mdctno^gtiic hi mandato per Al^badiadore Piè 
%o di T ommafo Sederini , a rallegrarli con Tua Signo* 
ria di tanto acquido , 8c capituiare con quella che gcf 
ce bifognafsino per fare Fimprefa di Pifa, hauendo pri* 
ina detto che eipedite le co fé fua,voleua attendere a ql* 
le della Città,quando li fufsi predo con leprouilioni,eC 
coli fu concluTo che ad espugnare Pifa badauano cin<]^ 
mila Suizeri,& cinquecento lace,cioc e.fanti a Tpefadd 
la Città,& le genti d arme alle loro,6^ comprefo tutto il 
carriaggio delle artiglierie,& tutta la niunitione che ui 
bifognarsi,&; calcolata t utta la Ipefa fu giudicata di viea 
«quattro mila ducati il mefe , Capitolato adunque in 
quedo modo Roano protedò fubito chele genti di pie 
Itauano a poda ddia cittàj& che voleua che il foldo lo* 
rp. cominciarsi a correre in di Maggio profsimo 

pagan* 
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pagandogli mefe per mefe, Sc quando la Signoria non 
gli vokfsi piu adoperare,fu(si renuta a dareJoro una pa . 
ga perii ricornojlequali condicionf>bcnche Piero Sódt • 
rini s’ingegnaisi di limitare,8^proponeÌn qualche parti 
to,non ne piacendo al Re alcuno, fu conilrctta la Città 
dcfìderofadi hauere Pifa,confèntirc a tutto , (limando 
pure che dua paghe douefsino badarcjfendo cantala re 
putarione de Franzefi. Partirono le fopradette geti cir 
ca di primo di Giugno dàPiacenza, oiieerono in fauo 
ne intorno a certe (Jaftella de T orelli,con venti dua fai 
conetti, 8^ fei cannoni,fotto il goucrno di Monlìgnorc 
di Beumonte parente del Cardinale di Roano * mando ' 
la Signoria a Piacenza Pellegrino Lorini perraflegnar- 
rCjSc pagare dette genti , òue troud che Suizeri crono 
piu dutnila del numero ragionato,a quali fu forza dare 
dira paghe,& volendo per acquidare tempo fare parti# 
re le genti per la uia di Pontremoli,non volfe Roano^4 
Perche hauendo MeflerGiouanni Bentiuoglifauorìto 
il Duca Lòdouico nella rebellione di Milano uoleua 
taglieggiarlo,^^ perconfeguente che dette genti venfs# 
fino alla volta di Bologna, & cofi fegui, perche pago al# 
la Maedà ducati quaràtamila.fatto adunque tale accor 
dojiìndirizzorono per la via di Pontr£emoli,alla volta 
di Pifa, ma fi confumd tanto tempo pfima^per volere fa 
re e fatti loro,fenza alcuno ri(petto,che vna paga ne an 
dd ih fummo, fenza profitto alcuno, mandoisi dipoi 
Giouambatiila Ridolfi,8ir Luca di Antonio degli Al# 
bfzi ad incontrare dette gén,lequali crono ferme a Maf 
fa di Lunigiana,df haueuono di già fpogliato quel pO# 
nero Marchefe,confedcrato della citràididua tcrre,ad 
indantia del Marchefe Gabriello Tuo fVatcllo, & inimi 
co,& datoglienc,di che fi fece’pefsima coiettura, comfn 
dando nella prima giunca loro ad odcnderegli r.mid». 
V* ^ ^ ParcITi 


Fartiri di poi da Mafia andorono ad alloggiarla! Poit 
ce a san Piero in fui Lucchcfe,& paflàcx da Pietrafanta 
fc la fedone confègnare da Lucchcfi, per renderla alla 
cittàyfe coli fufsi giudicato di ragione,ma nello appun# 
tamento fatto a Milano da Pietro Soderini lì contener 
uachcrhauersinoaconfegnarc fubito che fliauelsino 
nelle mani,nientc dimanco Roano haueua pdma accoif 
dato co Luchefì di non la rcfb*niire,fe non doppo lo ac 
quifto di Pifa • TrouandoG adunquelo exercito al pon 
te fopradetto,vennono dua Ambafeiatori Pifani a fare 
intendere per parte di quella.comùnità a MonGgnore 
di Beumonte di volergli dare quella città con conditio 
ne non la defsi a Fiorentini,facendo ogni extrema fort 
za venirgli in compafsione. Erano e Pifani da MonG- 
gnore di Bcitmonte infuori fauoriti da tutto lo efcrcito 
da chi per compafsione,& da chi per naturale odio , co 
me era MonGgn ore fratello di Entraghes» che dette lo# 
rola Cittadella GdatagG dal Re Carlo 1 Hraui ancora 
certi capi di larice ltaliani,comc Galcazo PalauiGni i 
& M. Francefeo Triulci,e quali in ogni attioneG mot 
ilrauano inimici alla città,& fempre confortauano e Pi 
fani alla obGinationc. Partito di poilo cfercito dal P5 
re a san Piero,ne andòi ad alloggiare in Valdiferchio^ 
oue prima s’era cofultato chi rauefsi a prouedere di vec 
tonaglielo LucchcG fendo in ftil loro , o Fiorentini vet 
nendo per loro afTarì,& Gnalmente fu conchiufb Luct 
cheG,non obftantechee loro Ambafeiadori , che ui G 
crouaiiano facefsino ogni forza in contrario. Addi a;» 
di pei G parti di detto luogo,& ne andò ad alloggiare a 
Campi luogo vicino a Pila a tre miglia, donde addi vet 
ttnoiieGparti,&pon:oG vicino allà porta alle piaggie 
dalla porta Calcefana , la notte piantò rartiglieric , le 
quali tralTono filtro diGno aai, hora,con girtarein 
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terra quaranta braccia di muro,doppo laqual rouina 
correndo le fanterie alle mura,& coli e cauagli per darr 
ui vno allklco fenza ordine alcuno, dC fenza haucre pen 
(àco prima a riempiere il foflb di détro,fatco tra il muro 
8C il riparo,che era grandi(simo,acco(lati(ì comincioro 
no ad inuilire, vedendo di non vi potere entrare.sopra 
uenédo adunque la notte fii forza fì ritirafsino,dal qual 
tempo cominciorono a feguire tanti difordini caufati 
da loro medelìmi,che hauendo Beumonte fatto chiama 
re a feJLucajdegli Albizi,qual,per eilerfì partito Giuam 
batiila K.idol^,vi era rimafo folo,gli fece intendere eflè 
re neceilàrio leuarfì,a che Luca rifpoiè che non concor# 
rerebbe mai a tale deliberatione,promettendo per par# 
te della Signoria tutto quello che fufsi pofsibile per ef# 
pugnare quella cirti^,moilrando el dishonore che ne ri# 
fulterebbe alla MaelH del Re,& tutto lo efcrcito,ilqua 
le haueua vintoMilano,fe fi leuafsi da una terra spoglia 
ta d’ogni aiuto con tanto dishonore, nientedimeno no 
valfe neragione,ne perfuafione alcuna, ma auanti che fi 
venifsi alla leuata, hauendo piu volte e Suizeri cerco di 
fare difordine,prefono Lug hariegli Albizi , ponendo# 
gli la raglia di dumila'^urati , fotto colore di hauere 
qualcuno de loro capi feruito già a Liuorno, fenza eilè# 
re pagati, finalmente ridotta la taglia a mille trecento 
ducati , de pagata detta fomma lo rilafciorono circa le 
vent’hora . Multiplicando adunque e difordini fi leuo* 
il campo con grandifsimo dishonore , & ritornò ad al# 
leggile a san Giouannialla Vena,& Luca degli Albi 
zi in Cafcina,onde addi diciotto in circa dilalloggiò g 
alla volta di Lombardia,^ perche la città, credendo vi 
timare l’imprefa di Pifa,haueua licentiate tutte le fue ge 
ti, per non potere ad vno medefimo tempo fopportare 
tanta ipefa, paniti e Franzefi rimala fenza forze.e Pifani 
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ledono animò di andare a campo a Librafatta ,'di poii 
ai bacione delia Vccura fabbn'cato,come c detto,da Pa^ 
goio Vicegli con grandiTsima ipefa della città , ilquale i 
lu dato loro da un Conedrabile detto san Bràdano, che 
ui era a guardia, & con piu di tremila ducaci d'arciglie» 
ria . Seguito il cafo di Rifa nel modo fopradctto,ru con i 
figliata la città dimandare alla Maeftà del Re a giuilifi. 
curcjcome dallei non era rimafoychc le genti no luisinoii 
(late ferme al detto acquido, perche l'endolì leuate con., 
tanto dishonore di sua Maedà era verifìmileche que# 
gli capitani s'ingegnafsino voltare tutto il carico ados^. 
lo alla città, come in fatto fcciono » Mardouifi Frant . 
cefeo della Cafa,3^Niccolo Machiauelli,quali fi erono t 
tfouati in fatto . furono veduti dasuaMaedà benigna* 
mcnte,&rifpofe loro che dimoftrerebbe che tale errore^ 
gli fufsi difpiaciuto,& per quello conto deliberò man> . 
dare qua unfuo maellro dicafa,chiamato Monlìgnorel 
di Corco,pcr intendere tucto,& farne di poi buona devi 
liberationc. Venne detto Corco, & uolendo che le ge^/ 
ci ritoma&ino airintprno di Pifa,con fare vna guerraf 
guerriabile,che cofi la chiamono loro,gli fu denegato » 
benché alTermafsi che quedo era il modoadrigneree, 
Pifani,& sforcargli a darli, & Ja denegationc nacque* 
dal edèr ciafeuno impaurito de modi loro padàtr,fi che r 
per quedo parti di Firenze malifsimo difpodo,6i refe^> 
rito molte cofe fàlfe a quella Maedà,la fece indegnare 
adài contro alla città , p>er la quale indignatione di poi 
addi quindici di Ottobre fece chiamare li dua mandata* 
rij,& con loro fi dolfe aliai di eiTereedato dishonorato,- 
volendo intendere come fi hauefsi a gouernare , fenda 
luto forzato a dare vna paga a Suizeri pernii ritorno lo# 
ro,accio non faccheggiaisino c mercanti Fiorentini,la 
quale riuoieua ad ogni modo,a qdo edèteo voleua ma#. 

dare 
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dare alla Signoria un fuo Valletto, chiamato Adouar^' 
do Bugliotto,p intendere l’una cofa,& l’altra,no gioud 
niete il replicare, j>che sepre ftecte ferma sua Maeftà in 
^ftafcntétiajfcriflono li mfdatarij lafua mala coteteza, 
& uifto la Signoria no hauere altro rimedio, fi accollo 
^fta fpefacol madargli un nuouo Ambafeiadore, ilqua 
le fu Pierfracefco Toiìnghi. Véne in Firéze Adouardo 
p lo elfecto fopradctto,& di piu domadd certa soma di 
danari douuragll p gli capitoli vltimam^tc fatti co fua 
Maeilà doppo lo acquifto di Milano. Trquauafì la dt* 
tà in qfto tépo fenza ailègnaméto alcuno di danari, pu^ 
re fegli promefle pagare tra 15. di a Milano diecimila 
ducaci, & co qfta cocluiìone fi parti. 

Circa li i8,d* Agofto,hauendo il Tìirco fltori un grof 
fo cfercito contro a Vinitianf prete per forza Modone^ 
oue fu morto circa v’^ctimi la T orchi in qft o modo. Che 
nedendo il proueditore Vinitiano che ni era dréto p la' 
Signoria di no potere faluare ne la terrà, ne fé , fece che 
grhuomini della terra ténonocon gli Turchi certa pra 
fica fegreta di darla & c.Et copofto in fra loro il modo 
ordinorono che e Turchi defsino vnoafTalto da certa 
parte onde farebbono mcfsi decro,& codottala pratica 
a qfto termine,^ ordinato Thora dello aflalto,iÌ prone 
ditorc Vinitiano confeio di tutto,fece da qllaparte,on 
de haueuono allenire c Turchi, uoltare tutte le artiglici’ 
rie, con fare trauatc,& altre prouifioni grandifsimc, on 
de nacque che alTaltato e Turchi il luogo ordinato,&fla 
Celatone cÒdurre in fu le mura,8f détro grade moltitu# 
dine,furono di Cubito sparatele artiglierie,co occifìone 
di ventimiIa,opiu,perilquaIetradimcnto infuperbitie 
Turchi,ordinorono di dare una battàglia con tanta gè 
te,& tanto ordine,da potere durare tre di continuibi> 
fognando ^ dC cofi cominciato lo aflalto addi diciotto 
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U prcfbno per forza con la morte di cucci <]uegli • ui eró> 
no dentro che furono circa leccemila Chridiani , per ii 
che disperato il Prpuedicore Vinitianodella falutefusk 
n rinchiufe con altri gécirhuomini, che vi erono,in vna 
Chiefa,oue era la munitione, Sc cacciatoui entro fuoco 
darfono loro medeiìmi per non venire nelle mani de 
Turchi * 

TrouauaH in quedo tempo el Duca Valentino in fu 
Tarme , hauendo doppo la partita de Franzelì da luf,co 
me difopra e detto,fatto con nuoue condotte vn groilb 
efereitOaper feguitare Timprefa fua di Romagna, & pec 
che la condotta del Conte Rinuccio con la città era in 
quedi di fpiraca , però fì era partito , & erafene ito alla 
volta di Bologna a ero uare M.Giouanni Bentiuogli, 
di che il Papa cercando occaGonc di dolerG,fece quere> 
le adài,dicendo che egli era dato licenciato coloracamc 
te,& per didurbare Timprefa fua di Faenza, aggiungen 
do cheG era dato danari a quel Signore, accio lì pocelsi 
difendere & c. Sapcuabenifsimo sua Sancitàchela cit^ 
tà non haueua errato ne nell’uno, ne nelTalcro conto , g 
che al Conte s era datolicentia di andare oue gli parefsi 
fendo la condocu fua idrata fino diMaggio pailàto,dC 
di già a requiGtione del Re di Francia condotto pec 
Capitano generale il Prefetto di Sinigaglia,frarello del 
Cardinale san Piero ad V incula,& al Signor di Faen» 
za non fì era porto fàuore di forte alcuna, ma limili que« 
relè erano fatte da lui, per potere piu giudifìcatamence 
colorire il male animo fuo contro la Città , come faceua 
in tutte Taltre cofe fìmili,quando voleua odedere vno « 
Seguitando adunque il Valentino Timpreia fua,s'inlì 
gnori di Bcrfìchella capo di Val’ di Lamona,p opera di 
Dionigi di Naldo , iiquale per il parentado haueua in 
detta valle , aggiunti e fauori del Duca facilmente gliea 


ne 


■7 


Buonaccbi*fi 37 

fie potè darcydi poi addi venti di Nouembre in circa fi 
accampd incorno a Faenza^hauendo prima tenute prac 
ciche aliai con gli huomini di quella terra, ma in vano • 
per eflfere difpofH a difendere il loro Signore ,‘8c face# 
uonlo viuamente,perche oltre alle altre prouifioni fata 
te da loro per la difefa,erono aiutati afiài dalla (Cagione 
del tempo,fendo venute grandifsime ncue , & di forte 
che al Duca era quali impofsibile potcrui fopraftare col 
campo, ilquale fi era pollo tra dua fìumi,cioè Lamona » 
8c Marzano prellò alla obferuantia,facendo forza d’in 
fignorìrfi del Borgo oue haueua piantate molte artiglia 
rie, ma non acquiltando cofa alcuna,lè ne letiò addi 
riducendo lo efercito ne luoghi uicim*,per tenere ftret# 
ta quella terra, & del continuo molellarla * Erafi man# 
dato in campo al Duca Piero del Bene per intrattener# 
ìo,8Cz Caftrocaro Luigi della Stufa , perprouedere a 
quello fulsi di bilògno, p la falute di quella prouincia • 
Mandofsi ancora a Roma Antonio di Vanni Rucellai 
allo Oratore Franzefe in detto Iupgo,per purgare fecoi 
le calunnie date dal Papa alla città,accio ne fcriuefsial 
Tuo Re purgandole &c.e di piu per intendere da sua SI 
gnoria quello volefsi dire , perche haueua piu volte fi# 
gnifìcato uolere rìuelare alla città cofe importantifsime 
quando ne fiifsi riconofeiuto conuenientemente&c* 
ocrìfsefi di piu in Francia a Niccolò Machiauelli , che 
ricercafsi la Maeftà del Re,di fare intendere al Papa,6C 
alValentino il buono animo ftio uerfo la città,mo(I;ran 
do che era per difenderla da qualunque bifognandone, 
fendoneobligatofi^c. Faceuafi qucfto perche da ogni 
banda fi ritraeua el mafanimo di suaSàntità uerfo la cit 
tàjdefìdcrofò di mutare lo ftato , &T tanto piu perche fi 
trouaua uno efercito fotto capi inimicifsimi a quella, 
uicino a confini,fendo ancora inanimitoafiàiper lo ac 
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quido di R.i'mini,& di P€fcro,&:, finalmente ficr confi» 
dare tanto nelle forse Tue, che ogni dificile imprefa gii 
pareua facile. 

Intcfefiin quelli die Vinitiani hauere conclulbin 
Pregai di rimettere Piero de Medici in Firense , Sc ha» 
uerlo perfuafo al Fapa^Sc al Duca con allegargli che ha 
ucndo in Firenze yno ftataa fuo propofìto, era la ficur 
tà degli ilaci loro di Romagna , & di già Giuliano de 
pedici dfere partito da R.Q*ua , venire a Bologna ji 
conto di quella impreia,òC feco uno huomo del Cardi» 
naie Orlino. 

. Addi otto di Gennaio s’infcfc Vitcllozo hauerc ma 
datoinPifacircacentocauagliin loro aiuto forco Ri» 
nieri dalla Saficcta,vjd M, Piero Gambacorti, in Ro» 
ma tenerli del continuo pratiche contro la città,in'mo» 
do che da ogni banda fi ritraheua la mala difpofitionc 
del Pontefice verfo di quella, cofiGenouefì hauerc prò» 
uiilo Pifani di quatita di grano , & Lucchdh dC Sancii 
no mancare loro d'ogni aiuto pofsibile . 

Veduto il Papa la oltinatione degli huomini di Fai 
za cominciò a muoucre con loro alcune piatiche di ac» 
cordo per il mezzo di Mefièr Giouanni BentiuogH 
zio di quel Signore, tra le quali fi ragionò quella , cioè 
Che il Papa facefsi Cardinale detto Signore, & il figli» 
uolo di M. Giouanni Prothonotar/o,6^che Facnzagli 
fufsi confe^nata libera,Cofi che M.Giouanni pagafsia 
sua Santica certa quantità di danari , con dargli di piu 
Calici Bolognefe,IaquaI pratica non hebbe enetco alcu 
no,comc molte altre delle fua moflè indiuerlì, co le qua 
li andaua feoprendo 8c c. come interuenne ailài volte 
alla cittàjche di cofa fi parlafsi,o cractafsi con sua Santi» 
tà,mai fenc fece conclufioiie. Perche non mancò in que 
(lo medcfiino tempo di ricercarla che il Valentino fufsi 

facto 
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l^rto* CaJjftànó ^ncrale,con nùoiià cotifcdcratfohc , 6C 
rìllngnimcnto & c. ilchc gli fu denegato conolcendo* 
Tanimo Tuo * Trouauaiì la citta in queilo tépo affai an> 
gufi:iata,pcr eflère fproiiifta di danari,&: fenzà aiTegna*' 
mento di poterne fare » con pochifsime genti d arme,pe 
rò voleua con iìmfli prarichc moftrare di poterla affali' 
r&rra pofìra Tua, fapendo ancora che il Re Cfriif ianifsi' 
mo non ic ne tetìelia ben contento, per non gli eilère fta 
to pagata certa soma di daiiarlVde quali difopra (i è fao 
to mcntione. 

Parti in qiteftidi Giuliano de'Mcdici da Bologna,et 
in poife n^àn do a Vigliare iIRe diFrancia,per ordine di 
MoniìgnoricdiTransft/bOratore,& delta Santità del 
Papa ancora. 

Addi i^.di Febraio fegui nel piano di Piftoia occit 
fkmegrandiisimatra Panciatichi, 8c Cancellieri quali 
ogni di fi azuffauano infìeme,fendofì l’una'parte Icuata 
dontro raltra,& hauenHo e Cancellieri Caccilo fuori c 
Panciatichi« 

Anno i^'oiv 

Aftendeua'il Valentino in quelli di a riordinare lo 
efcrcito per ritornare a campo a Faenza , hauendo pn> 
ma mandato in Pifa alaini'Cauagl/ leggieri fotro il go#- 
iTcrno di M. Oliueròrtó da Fermo fuòfoldato,S£ tutto 
per tenere in speranza e Pifani. Dipòi addi dodici d’ A 
prile ritorno col campo a Faenza, &T addi ucnmno ui 
dette una battaglia/nella quale e Faczini fi difefono ga 
gfiardamente,con la morte di affai huomini del Duca , 
Se non obftante queflò addi venti dna dipoi fegli det- 
tono a patticonconditione Che il Signore fiifsi libero 
di andare mie volefsi,Sif gli fufsino mantenute l’entrate 
file delle Tue poiTcfsioni,Cofi fufsino falui tutti e foldati 
che ui crono dentro con ogni loro arnefe,&c cerrazani 
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cl (ìmile • Hauto Faenza icor(e con lo clèrcico Hio verr 
fo BoIogna,& lafctato in dricco Caftel Bolognefcjaflàl 
to,& prefe Caftcl san Piero,hauendo difegnato mutare 

10 ftato di Sologna,ilchc non gii riufei per ellèrfi Me* 
Ter Giouanni afsicuraco de ibfperti con la morte di qual 
cuno , tra e quali fu M. Agamennone Malifcotti huo# 
mo di feguito,Sc autorità in qiiella citta,per ilche vifto 
cl Duca non gli riufeired diTegno fuo,non ui potendo 
ancora Toprattar’ molto,ne hollilmente difenderlo per 
ciTere M. Giouanni in protezione del Chriilianifsimo» 
capitolo feco in quedo modo,cioè ch^ lo feruifsi di cen 
to huomini d’arme pagati,5C mille fati,per venire a voi 
care Io dato di Firenze,^ di piu gli confegnaTsi Cadel 
Bolognefe . Haueua M.Giouanni fatto intendere pri# 
ma alla Signoria el pericolo che gli fopradaua , per ve# 
dcre tutta quella città folleuata,&qllo che poteua dipoi 
partorire la rouina rua,domadando qualche aiuto dC c* 
& benchejì conofccfsi tutto apercamente,nientedimaii 
co non fegli dette fauore alcuno ne publico^ne palcfe 
non;irritarc piu il Papa di qucUo,che fi fufsi .Capitola# 
to adunque il Duca con M.Giouanni,fi mando vno 
Ambafciatorea fua Eccellcntiaa rallegrarli feco dello 
acquido di Facnza,&pcr feoprire in tutto l'animo fuo, 
minacciando continuamente gli Orfini, & Vitcgli Tua 
foldati d’hauere a uenire innanzi a danni della cittli , Sc 

11 Conte Rinuccio fuggito di Bologna,oue fi era ridoc# 
to dopo la partita fua di qui,ne faceua piena fede, però 1? 
era prouido Firenzuola di ioldati,&: di ciojche altro bt 
fognaua.per potere refidere , Detteli ancora injcommia 
Cone allo Ambafciadore.che gli facefsi intendere come 
cali prouifioni non erono fatte per folpetto di fua Eccel 
lcntia,ma per modrare a quegli sua[capi che la città era 
in ogni cucnto per eflère trouata ordinata dC c^Tomo 
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addi fette di detto il prelato AmbafcfàdotèjS^rcco vtJn 
Romolirto'huomò delDftia ché^ndaua *r Ro>’ 
Refcri cilcreftato Vfftoj&’rièéuuto dàfua ‘Eccelle 
iac gratamente^& die griiaireii^ ferrò ftitcndert Ùolcrc 
fapcre come haueua a vilitrccon la città, &: che hauedo * 
a tornare a Roma, volcua palio , 8C. vettouagl/e perii 
fuo eCcTcito per il Dominio Fiòrèntino, agg^'uonctlo 
che non fi dubitafsidicòfeaIcuna',8(!'CHc circa le vetro^^ 
uaglie tuno farebbe pagato bcnifeiWo & c. &: non oh* ’ 
(tante ou elio fi h ebbe ihimediarc aliiro da Tfiommafo 
'IbfinghiCommellàrkyfn FirenzuoIa,comc Ramazot 
to vi s’era prefentato con affai partigiani del paefe, 8^ p 
vn tamburino hauciia-domandato c|trclT^- terra, per par 
te del Duca, di Piero de Medici, &: fda,Ì8«: tome hauedo i 
gli rifpofto coniienicnterticntc,s era fértno tori dette gé 
ti allato alla terra facendo cerino di volere tctarc la for 
za,& fpendendo Tempre il nome delDuca^che dimoftra 
iiàtutto ilcontrariòdfquellohaueuadetto allò Atnba^ 
fciadore,cfa(ì in qlto rticz^o Viltò ilcattfuò ariimo frio, 
fatte quelle prcMilionT;che lì poteiiónò |J»cr tenere fcrmà'* 
la città, intra equali Fuvn gran de riti mtro df còhiandà' 
ti,che una parte Tene tralTe di Mu|e!Io,&: lotto il goucr 
no diGugltclmo de Pazi lì 'cronb fatti fermare alla Log 
già . ^ Vn’altra partef? callo di Gàferitiriò de quali ci§' 
capo l’Abate Bafìlio,&: queftì furò¥iÒ feririì'fri ■lufpog’/ 
gio di Fiefole . Di Romagna ancóra liCcondulTe Lui^^ 
gi della Stufa buona quantità , e quali lì alloggiorono 
nel medelìmo luogo di quegli di Cafentino,cauatonc 
prima qucgli,&: mandatogli a Bellorguardo i. In Fireri^ 
ze ancora s’erono fatte venire quelle poche geniti d’ar^^ 
me del Prcfetto,che fi trouaua la città , pci ehc fi ucdeiià* . 
chiaramente fanimo fuo circfc di alterare lo ftàto & c.* 
perche nel mandare a chiedere il palio, & le vettouaglic' 
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non haueua fatto intendere che cammino VoJeisi tene#» i; 
re, pero legli mando di nupuq tre Amba^iadori>c qua# i 
li furono Piero Sqderini , Alamanno Saluiati,Ò(!-laco 4 » • 
po NerJi,a quali fi dette in cornmersipne ,di oifcrirgli g . i 
lo elercito il palio alla sfilata con condicione che non - 
cncrafsi in luogo alcuno^iyipratQjnc menarsi fcco Orfini . 
Se Vitcgli,&: altri in ipiici^St: filH’IJi della C|iità,ne di ac#l 
coljtarfi a Fircn::e^ ma d> pigliare il canimino piu largò • 
che pptelsi . Pubitof^i aliai npfi fi vkjUIsì gittarein Pi^ii 
la»S^ per quella uia tentare di mettere Piero de Medici . 
in FirenzCjilqualcera di già partito di Roma col Vefeo 
uo de l^ccrucci,ó^ venuto a troqare il Duca per fermar# 
fi fn qualcnc lifbgo a confini della città » per cllère piti 

f ucilo, biTpgnandOjO venire in fua compagnia^ c» . . : 

'^qiono intendere gli Ambafeiadori fopradetiijilDu--^ 
ca hauere fatto loro intendere che a Barberino direbbe 
l’animo fuo,fi<: come s era doluto d’elTer’ltaro oftcfol’a 
qo-dauati nefl’irnprefafua di Furli,& vltimaméte in 1 
la di Faenza , pef potere giuftificare quello haueua ia ^ 
apimo di fare fenza lafciarfi intendere ptn oltre, accen# 
pando,p per amore,p per/prza qualche condotta , o di ! 
titplOjQ di danari, 0 qualcuno de luoghi che la citta ha# 
u^uain Rqpjiag.na yic/ni a fua't Afriuando di poi addf i 
godici a Óarbcripp; (èf C; intenderle agli Ambafeiadori » 
volere fare nuova intelllgirmiq con la città coti buone • 
cautioni di quelloche fcgli promettefsi , & a quello no' 
gli ballare il prefentc goiierno,ma volerli per la via de 
iuorufeitijO con ordinare vn gouerno a Tuo modo,afsi# 
cprajrc del pronic 0 o,& di piu vna condotta honoreuo^ 
le,&: cpfi.fi penfalsi per gli Orfìni , & Vitegli a qualche 
fatisfazionc,equafi domandavano per loro,fi^per cMc- 
dici qqalche cola a loro propofito ,in oltre che no fegli ^ 
t^ndo aiifto neH’iniprcfa di Piombino , non fcgli defsi ; 

1 briga» 
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briga. la rffpofta fu che neirrni^i^efa df Wdhibfno, hóri 
fegli darebbe impedimencó di forte alcuna, o cotfauori 
re quel Signore, o con alerò, alla amicitia degli Orfìni , 
& V itegli la città eilère diipoftifsinia,8r contenta inter 
tienifsino nella coIlegatione,iì hauefsi a fare, dello afsi# 
curare sua Eccellentia di quello che fufsi conclufo,non 
(ìparlafsijfendo f^ata la città lérfipre ollèruantifsima 
della fede, laquale in queif i affari lì trouaua in gràndifsi 
mi trauaglijfenza danari,fenza gente d arroe,&: no mol • 
to unita,perche molti cittadini impàiiriti,chi per un’ co 
to,& chi per un’altrOjS crono fuggiti in diucrlì luoghi 
c collegi faccuono ogni di nuoui rumori con affai prati 
che,& fenzaalcunaconclufìone. Ricorreuaffal Redi 
Francia per aiuto, ilquale come è dettò non era ben con 
lcnto,& troppo diicofto in fì prefente malc,pur follcci/ 
tato da gli Ambafciadorficriueua lettere al Duca, & a 
gli altri, comandando clic dcfìftefsinodi ofiendcrcla 
citràjSf neflìma ne era obbedita .Soldòfsi oItreaffep> 
uilìonifopradette mille fanti in pia 2 ìa fotto piuCohèltà 
bilijarmofsi tutta la città, prouiddefì al palazzo d'arme, 
ÒC di vettouaglicjcon ciò che altro bilognaua , ffauanò 
del continuo una parte del Collegio alla guardia di eC* 
fo,& ogni cofa era rorpefa,8(r in tumulto grande, perche 
il Duca faccua intendere di nuoiio,o uolere rimettere e 
Medici in Fjrcnze,o ridurre Io (fato in pochi, o ncttan- 
lo di qualche cattiua hcrba,chccofì vfaua dire . Venne 
in quefti trauagli il Duca a Campi , predando tutto il 
pacie,alquale fì mandorono perAmbalciadori el Vefeo 
iio de Pazzi,& Francefeo de Merli a fargli intédere che 
mutare ftato non pcnfafsi, & che volcndofì intendere , 
& collegare con quello la città cra''parata , per ilchc vi# 
(fo sua Eccellentia la città ftarc fcrma,& non gli riufei# 
re di rimettere i ribelli, o alterare lo (tato lì condufe fc# 
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^oyn^legaonpn p9cend9 icauare aÌcrQ>n«dIa quale ilicd 
dono, per, tre «^nni con ibldodi crenca Tei mila ducaci la 
no ponycpndajc^p^npn hauefsi a feruire con la perfona 
piu ^ he fcgli p^refsijcon tondicioni tutie honorcuoli g 
lui . Fatea adunque tal condotta n parti da Campi con 
lo cfcrcico addi diciailcctc,per alia uqlta del ponce a Fl« 
fa, Se C, fermo a ^]gna,oue quando cox una feufa, & qua 
do cor un’altra differiua la partita4>redàdo tutto il pae# 
fc;,pcrch^ co^ofe^ua benifsimo che la condotta non set 
ra fatta ad altro fìne,fe non per leuarfclo da doflb , arde 
do,&f guadando le genti fue ognicofa non fi potendo 
sfogare alcrimenti,&rpcr difterire piu comincio a dorna 
darela prcfi:anza,ddendo che lenza danari non fi potè* 
ua partire,ne lepza qualche parte d’artiglierie della citf 
^à,lcquali cofe fegli negorono tutte aniraofamente , per 
che il Re lo ftrigneua co minacci a leuarfì del dominio"^ 
jRioreniinOjinfaftidito de modi fua dc c*che fii vnaprìn 
«pipale cagione a farlo partire, perche addi diciocco df 
pòi fi Icud da Signa,&cransfcri ad Empoli, onde diceua 
non volere partire fenzahaucre la predanza , laccheg^ 
giò,& arfe BiarbalIa,Moncegufoni,& altri luoghi vici 
nijCO la morte di piu habitatori.Promcfsefegli la preda 
za vfdto che e’ fufsi del dominio , 8c non altrimenti , el 
jnedefimo di parti da Empoli Vitcllozoper alla volta 
,diPifa,ouc dille andare per artiglierie,per adoperarle al 
J’imprefa di Piòmbino,laqualc il Duca rolJecitaua forte 
per fapcre che il ReChridianifsimo voleua fare l’imprc 
ia fua di Napoli,& di già haucrc modo le genti, fi che g 
^plti riipetti defìderaua efpedirla predo,tì^ però fendo 
fi condotto a Poggibonzi, fenza hauere,o predane 
za,o parte di cllà,addi venri cinque fe>ne parti per anda 
re alla volta del V al di Ciecina,&: di Piombino,ouc ad 
di quattro di Giugno in circa fi conduife, dC addi venti 

otto 


Buonaccorfi 45 

totto di detto pfe Suuercto, Scarlino, la Pianofa, Ifoia 
di qllo ftardjdojx) laquarpfafe ne torno con lo eferciro 
ycrlb Roma,lafciado bcnifs.guardate le terre acqftace » 
In quello tempo mado' Pierfrancefeo T ofìnghi,Ora 
tote appreffo il Chriilianifsimo Rc,vn Tuo huomo a fa 
re intendere come quella Maefta voleua ad ogni modo 
ventimila feudi, che fegli doueuano, c per follecitarc an 
corata rifoluerfì circa la concluiione di certi capitoli,che 
voleua fila Macflà dalla città percolo delfimprcfa del 
Regno di Napoli,Iaqualc era degna in fatto , per ilche 
domandaua cinquecento huomini d arme,& dall’altro 
tanto fi voleua obligare,cfpcdita tale imprefa reintegra 
ré la città di Ìh'fa,& perche quella pratica era Hata moff 
fa piu meli innanzi, ne mai fen’^era fatto coclufìone,pare 
do a^ua Madia’ clTère Rimata poco,haueua fatto inten 
dere allo Ambafeiadore ^ Che non fegli pagando e fua 
danari,&: non fi rìfoluendo la città a quella ultima cofa 
che fi partifsi di corte come minillro defuainimici.Fe^’ 
ce di piu intendere come Roano era tra pochi divet 
nire aMiJano,per conto della imprefa,oucfì differi il ca 
pirolare . Era di già comparfo a Parma Monfìgnore^d* 
Obigni Capitano del Re,8é feco gli altri Capitani Fra« 
«efìjchc andauano allo acquillo ^1 Regno, come difo«- 
pra,dal quale,fendouftmdato vnCommelIàrio della Si 
gnoria,lfritraflè,comchaucua ordine dal fuo Re farli 
auanti con trecento lance,& tremila pedoni, per cauarc 
il Duca Valentino de pad! noftri,iIquale (^come è der«’ 
to) intefo el volere del Re fen’era di già ufeito . ricercò 
di poi il Prefato Obigni la Signoria di paflb, di vetv 
tenaglie p il dominio nella pa fiata dello cljfrcito,ilqua«> 
le haueua a tenere dua uie,vna p la Romagna, onde anv 
derebbe la perfona fua con cinquecento lance , 3C quat»- 
cromila pedoni,^ quattro peci dlartiglieria jraltra pcr 
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la via di Pontriemoli di Pira,& di ValdeliàyTotto il go 
uerno del Bagli di Can con quattrocento fettanta lance 
Se quattromila pedoni, & trentafei pezzi di artiglieria » 
ilche intefo fi mando Cubito Commeilàrq in detti luo^ 
ghi a prouedere . Ne ricercò Monfìgnore di Obigni 
nel paflare Tuo la Signoria de cinquecento huomini dar 
me,e quali era obligata dargli per l’imprefa di Napoli., 
tcntolsi bene di foldare quella parte,con pagargli ven^ 
timilafcudi^ilchc per allora nonhebbe enetio,pago(^ 
bene a Tua Maedà dodicimila ducati per conto de Sui» 
zeri uenuti airimprefa di Fifa, come difopra è detto, la» 
quale a Genoua haueua preparato una armata peri' im# 
prefa detta di dodici naui di Brettagna , quattro nani 
Genoucfejquauro fu(le, & un brigantino, in fu la qua. 
le armata era carico fei mila,& cinquecento huomini, c 
uettouaglic per fei mefì. Fallato innanzi lo efercito Fra 
,zefe prefe intorno a venticinque di L^lio Capoua pe.r 
forza,mcntrc che da terra parte della Terra praticaua il 
darn,menbnlaafacco,ouefu morto il Conte Rinuccio 
da Marciano,c’l Signore FabritioColona ui rimafe pri 
gione con la morte di circa domila huomini. Addi 14; 
dipoi e Napoletani s’accordorono con e Franzefì,&c5 
fegnorono loro la terra con le infraferitte condicioni,e 
prima. Che il Re Federigo tra fei di profsimi fi prefetaf 
fi ad Ifchia co quello che uolcua,eccetto l’artiglierie che 
vi lafciò il Re Carlo . Secondo che in frji il meddìmo 
tempo douefsi hauereconfegnato Napoli. Terzo che 
potefsi Ilare in Ifchia fìcuro (ci meli. Quarto che al fine 
di fei md) doueQji confegnarc Ifchia. Quinto che in fra 
li fei meli detti potefsi v’’na volta andare a Taranto con 
crnro uentiìuiomini d’armc,con qualche altra coditio» 
ne d: piu di poco momento. 

i: danarijchc fi pagorono alRe in quello tempo furo 

no 
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Ito per conto de Soizeri venuti a Pifa, 8C per la paga del 
ritorno loro, benché fufsino ftati grò flàm ente foprapa^ 
gati,&per il refto de trentamila ducati,de quali il Duca 
Lodouicohaueuaferuito la città nell’ imprefa di Pila, 
oltre alle genti,come difopra c' detto. 

Era in quello tempo ritornato il DucaValentino al 
la imprefa di Piombino,in modo che vifto quel Signor- 
re non n potere difendere,lafciato Io (lato in abbandor- 
no, fc ne fuggi con vn Tuo tìgliuolo, 8C addi diciallettc ‘ 
di Agofto arriuò a Liuorno , oue lafcio' il figliuolo in 
mano di Antonio da’ Filicaia , dc lui Tene andò alla voi 
ta di Francia,per raccomandarli a qllo R^e. 

Accordorono in (Quelli di e Lucchcfìcon la Maefta* 
del Re, e quali furono da lui riceuuti in protezione,con 
pagargli ventiquartromila feudi, & afsicurarlì all’inco ‘ 
tro di Pietraranta,& di Mutrone,Jche nuouamente Ieri 
confegnorono loro, haucndole nauute nelle mani, 
quando pafTò Beu monte con lo efercitoairimprefa di 
Pifa. ^ 

' Mandbfsi in quello tempo nuoui Ambafeiadori alr- 
la Maellà Chriftianifsima , li quali furono M. France^ 
feo di M;Tommafo Soderini Vefeouo di Volterra, et 
Luca di Antonio degli Albizi , a quali fi dette in com« 
mifsione di ricercare quella Maellà della protezione 
Tua . Parrirono addi òrto di Settembre , et andati alla 
volta di Milano, due era il Cardinale di Roano, che go 
uernaua il Re,non hauendo potuto concludere feco , fc 
ne andorono alla uolta di Francia, et il Card, fopralla 
to poco a Milano,ando'a Trento per abboccarli con lo 
lmperadore^,et trattare feco pace, et della padàta Tua in 
Italia perla corona, 

' Addi tre di Settembre lì accordorono gl’huomini di 
Piombino con le genti del Duca’, 5c gli confegnorono 
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la terra, (cndofcnc quel Signore partito pn'ma,come d»#. 
Toprac detto. 

Addi Tette di detto mori a Napoli il Conte di Caia^ 
2 ^o,oue era ito con e Franzefi a quella imprefa,&:in que 
fto mcdeiìmo tempo giiinfe a Liuorno cl Re Federigo 
con cinque galee lottili, partito da Ifchia,ouc s’era riti# 
rato doppo la perdita di Napoli,5^ hauendo hauto dal 
Re di Francia faluo condotto per fei meli, andana a tro 
uare Tua Maeftàda cagione dellandata di Federigo piu 
predo in Francia, che in Spagna a quel Re Tuo parente , 
fu per lo sdegno grande haueua di elTcre dato inganna 
to da lui,& per modrarll che haueua piu fede nel Re di 
Francia inimico fuo,che n,cl parente, hauendogli quan# 
do il ReChridianirsimo Tandaiia adàlrare domanda#. 
toaiuto,& lui Torto fpecie di mandarglielo diqilbsi el 
Regno con Francia, li che hauendofì meflb in caTale gc* 
ti Tue come amiche, in un trattolo Tpogliorono dello 
ftato,Tenza che ui haucfsTripiedio il pouero R.?,r|teneii. 
dogli ancora prigióne un Tuo fìgliuolo,chc allóra fi. trp^ 
uaua in T ararro,Tcnza rilpctto alcuno di parcnudo, o 
di fede, che coli erafolito in tutte le coTe Tua, come nel; 
procefTo fi vedrà , oue fi harà a fare mentione di sua 
Maedà . Partito adunque il regno tra Francia, dc Spa# 
gna , cominciò tra loro circa la diuifione di cflb nuoua, 
controuerfia , laqualc Tu di queda natura Che il Re di 
Spagna diceua, Salerno, 5^ Balllicata edere nelle parti 
fue,fondàdofi in fu la diuifione antica di quella prouin# 
cia,& Francia diceua cirere in terra di Lauoro,lccondo 
la confuctudine moderna che ueniua.a edere nella par# 
re fua,& la inueditura fattane dal Papa ne dua Re pre# 
fati non ne faceua mentione alcuna,ma era padàtagene 
ralmente,fecondo la diuifione fatta tra loro , cioè Cala/ 
uria,& Puglia toccafsi al Re di Spagnay& terra di La# 

uoro 


^ Buonàccorfi ^ 4^ 

tforo', 8f'Abru2ÌaFrancfa,IaquaIc ^oitrt’oùti^fia non 
fi compofc mai tra loro fc non con la forza([comc al luo? 
go Tuo fi dirà)fino chr Spagna fi infignori di tutto il Re 
gno. 

• Veduto in quefi-o tempo la città la mala difpofitione 
del Potcficc,&r del Duca Ino figliuolo Verfo di fcjlaqua 
le riibnaiia da ogni banda,&T come haucuono m elio in 
fieme gente aiTaijfotto Vitegli.o^ Orfini Tua inimicirsi^ 
miinon vedendo rimedio alcuno quando fi voltafsino 
alla offefa di quella,!? follccitaiia gli Ambafeiadori che 
crono in Francia a concludere con quella Macftà geo 
to della protezioneper fuggire con quella ombra e peri 
coli che fopradauano , & era!? dato loro in comcfsionc 
di poterla obligare a cento cinquantamila ducati, da pa 
garfi con piu dilatione di tempo che fufic pofsibiIc,&ril 
Re da altro canto fi obligafsi a difendere Io flato che ve 
gliaua con cjuattroceto hiiomini d’arme contro a quala 
que-lo volcfsi mole!lare,eI quale accordo fi concliife ad 
’diTedici d’ Aprile mille cinquecento dua , e capitoli 
principali furono Cacellare tutti gl'altri oblighi cotrat 
ti fino a quel di con fùa Macftà per uirtu di qualunque 
-altra capitolationc, dargli in tre anni cento venti mila 
■feudi di Re, &T sua Maellà fi obligd difendere Io flato 
con 40 o.huomini d’arme,durante detti tre ahni,in la re 


•ilare fua buoni amici,con haucre la città in protezione, 
ne fufsi tcnuta|difcnderla con Icarmi piu che fegli parefì> 
fi dando quarantamila feudi l’anno, 

Crefccua ogni di piu la mala difpofitione del Papa g 
che haucua leuatogli le decime, ogni di Turtaiia con in» 
'terdetti,8<r parole ingiuriofc,&:doIendoficon fua San» 
tità Io Oratore delle cofe che fi diccuono , & de modi 
' che fi icmauono con tato poco rifpettò,vfo' dire in prc 
fenza di piu Cardinali,che della città non fi uoleua tva- 
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uagliare piu nc in bene,ne in malc,ilqualc parlare fu no 
tato comcimporcantifsimOjS^decto da lui con miften'o 
grande, poco di poi alloggio Viccllozo le fue gcti vi 
cino a cofìni del Borgo , che tutti crono cenni, che ogni 
bora alla città faceuono crefcerc piu il fofpetto , fendo 
fuo foldato Vitellozojinimicifsimo a quella* 

Addi quattordici di Nouembre arriuò TArciduca a 
Bles,oue era il Chriil;ianirsimo,andaua in Spagna,& le 
co haueua la donna fìgliuola di quel Re, laquale haite» 
ua ad eilère herede di quel Reame , per edere rìmafa la 
maggiore * Andauauijo Arciduca per modrarfi in Ca 
(liglia,& fard giurare fedeltà, come a fuccedbre in quel 
loKegno doppo la morte del Re;haueua ordinato rare 
cale paifaggio per mare,ma perche il Re di Fracia d uo 
leua valere di lui padàndo per il fuo paefe , ordino con 
chi lo gouernaua,che lo difponefsi ad ire per terra , dC 
cod fegui , perche pafsò per il Regno di Francia con la 
corte sua, la quale era un’craino di dumila cauagli . 
Mandogli il Chrìdianifsimo incontro Mondgnore di 
Ligni vno de primi baroni di Francia,S^ dal primo di, 
che entrò in fu condni fua, fempre fece le fpefe a lui , SC 
a tutta la corte fua funtuodfsimamentc. fermofsi a Bles 
oueil Re alloggiò laperfona fua conia donna in cafa 
fua propria,& 2 li altri honoreuolmente,fecondo la qua 
lità del luogo. Tu intrattenuto con giodre,&altre fede* 
trattofsi tra lui,&il Chrid;ianifsimo,&il Re di Spagna 
fuo fuocero pace,& confederatione.feciono di piu pare 
cado indeme,pche il Chridianifsimo dette pdona una 
fua dgliuolaal primogenito dello Arciduca,ilquale era 
di età circa quattro anni,& il dmile era la fanciulla , ra# 
gionofsi la dota il Regno di Napoli, & la Ducea di Mi 
lano,& quella di 6rettagna,feced cl giuramento publi# 
CO,& gturorono la concludone,Sc la odèruantia di tut# 

co 
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to quella Iiaueuono trattato publicamente in (u rhoftia 
confecrata . Di poi parti TÀrckluca per il camino Tuo 
&dai Re iti accompagnato parecchi leghe,& fattogli le 
(pefe fino a tanto che parti del fuorché allora fì afferma# 
ua in cone el Re hauere fpefo in detta paflata per piu ca 
ti centomila fcudi,o m^lio , perche in prefentare fola# 
mente Monfìgnore di oifanfon , che gouernaua detto 
Arciduca,haueuai|xrfb,recondo affermo Tua Maeffà di 
poi, venticinque mila feudi, o piu,accio gii perruadefsi a 
paflàre per la Francia,& Hdarfì di s.Maeftà tato (limò 
allhorailChrìftianifsimotaledimoftratione di confì# 
dentia. 

Era in quefto tépo il Duca di Ferrara entrato in no 
piccolo,fofpetto del Papa,&T del Duca Valentino Tuo fi 
gliuolo veduti tanti profperi iuccefsi loro,& non porre 
fine alia felicità,& ambinone loro,& pero tolfe perdo 
na Madonna Lucretia Tua fìgHaola, laquale haueua ha# 
uto tre mariti,chc dua neerono ancor’utui , el primo fu 
td uno gentile huomo nel Reame, fendo ancora Alefilt 
dro suo padre Cardinale,peruenuto di poi ai Pontifica# 
to la maritò al Signore di Pefero,difpenfando quel pri 
mo mariaggio,3^ qucfti due erono vini . Accortoli di 
poi il preiato Signore di Pelèro,iÌquale fhaueua mena# 
ta,& confumato feco il matrimonio, come gli voleuo# 
no torre lo (lato, fi fuggi fegretamente da Roma, iniml 
candofi al tutto a fua Santità, per ilche disfatto tal ma# 
trimonio la maritò di nuouo al Duca di Bifelli , ilquale 
vfeendo una notte di palazo,fu in fu le fcale di san Pie» 
ro a(Iàltato,S^ ferito a morte,delle quali ferite alla fine 
(i mori « Toltola adunque per donna il prefato di Ferra 
ra,& ordinato di celebrare folennemente le noze,man# 
dò a Roma per lei il Cardinale fuo fratello,accÒpagna# 
to da tutta la nobiltà di quello (fato , fanale gli portò 
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gioic{)(fr0ttoiniladucati di ualuca , Ragiono^i'la do#^ 
ta centomila ducaci, & di piu la libcratiòne dt dieci mi-; 
la ducati che daua Tano il Duca al Pp.g conto di feudo*/ 
Màddui la città per honoràrc dette no 2 c Tommafo di' 
Pagolantonio Soderini Anibafciadore,con vno prc#.» 
lente di tremila ducaci , tra drappi d* oro , 3C dargeti^i 


tO . , '1 

Addi ai*di Febbraio arriiiorono in Firenze dua Am. 
bafeiadori dello imperadorc , de quali l’uno era il Mar 
chefe Hcrmes,& Taltro vno M.Giou.IniGraismcrPrvo. 
pollo di Brixina . Fu la cspolìtionc loro circa cl dimor 
ftrare l’amore che quella Maeftà porcaua alla città, dof^ 
lendollche ella era tanto data alle cofcdc Franséfi , che 
nonjiaueua alcuno rifpetto alla Macilà Tua , pure come 
benignajperdonaua ogni cofa j voleua bene che eflendok * 
per pallate a Roma per la corona , Sc di pòi muouere le 
arme contro al lurco,che la città come fedele dello Im«i 
perio,& come Chriftiana, concorre&i a qualche parte 
della ipefa, domandando Centomila ducati, cioc feliànt 
tamila di prcfentejS:: di poi il redante in fullfatto , & di 
piu porre nella città il Giubilco,per rufsfdio dcila.Cru# 
ciata , perche trattandoli dello intercllc de Chriftiani ^ 
era molto couenientc che tutti c’ Chrilliani ui concort 
.refsino * Ricrailèiì delie parole loro che haucuonó in 
commcfsiontdipraticarepacc fra Iacittà,e*Pifani jma 
nellapriraa audicntia non nepaTlorono,rcrilìcGin Fra 
cia]tutto il proceffo di detti Ambarciadori,&fìcommif 
fc agli Oratori che crono là che fotto colore di domane 
dare confìglio alla Maeftà del Re gli faccfsino intende 
relaucnutadidctii Ambafciadori,& la cfpofìtiOncIo#' 

, lo,accioche fufsi vno sprone alla Maeftà sua, da farla 
piu facile allo accordo con la città. nTpofefì di poi addi 
venti alli prefari Oratori Tcdclchi,&: prima Che la cii» 
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(à era parata di fare per la Macdà Cefarea tutto quello 
ohe gli fufsi pofsibile alla ucnuca Tua in Italia , in che fì 
abbonderebbe,& mancherebbe fecondo che allora fuf 
lì piU)& manco fecura,& alleggerita dallcalrre ipefe,S£ 
eoniungendo la domanda del Giubileo con le cento 
lance. Che per (ìciirta de mercati che crono in Leuante. 
èra neceilàrio deliberare qiicfta parte cautamente,5^ pe 
rò altra volta fc ne verrebbe piu a parciculari. RiPpofo^ 
no non fi fadisfare di rifpofta fi gencralc,in fu.chc fi de«{ 
putoronoCitradini che praticalsino con loro per tratta 
rclccofcpiucommodamcnte.Tcnnonfì detti Oratori 
in lungo piu di, perche di Francia fi alpetfaua rifpoftajB 
iicderc quanto fi potcfsi fpcrarc di la,-finalmc!iitc fil 
mcllo loro le et nto lance per Italia , & non per altroi^Q * 
Cfper tcmpo d’uno anno foJoj&de'feiTantamila ducati. 
Che al tempo di Papa Pagolo, quando dilegnd là Cro 
riata, fu difegnato,& giudicato conuenirfi alla città dit 
ìTTÌla ducati el mcfc,di che era da fcemarc tanto quancq 
quella haucua fccmaco (irato, & piu affaticata dalle conjit 
%inuc guerre,& infinite altre fpefe , Di poi fi fcrillè agli 
Oratori in Francia chcfacefsino incedere a quella Ma^ 
ila che eflendo la città efclufa dalla amicitia lua,cra for« 
zata penfarc per ogni uia alla conferuacione fua,ma ch^ 
tutto fi farebbe con riitruo deliaamicicia di fua Maefta 
'ilche fu cagione che con qilelIa(ì coclufc([come difopra 
e drtt^])tanto fu il fofpecto che la- città non fi accodafsi 
airimpcradore, r 

' Circa addi ventVno di detto parti da Roma Papa 
Alefiàndro per alla uolta di Piombino,uolendo vedef 
rc il diTegno di certe forteze che il Ducaui difegnaua^ 
"re. Meno fcco fette Cardinali,cioè Orfìno,Cofenza, Ar 
'borcnSjBorgia,san Scucrino , Ferratale sàra Praflèdiai 
giunfeui ad^ dua di Marzo,& tale andata fu variamè^’ 
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ceint«rpmata,perche nonmancò chi dicefsrche ell'era^ 
caufaca per condurui il fuo mobile, altri per fuggirci^ 
concirujc querele della btme grande,che era in Roma . 

Addi venti tre e Pifani prefono Vico Pifano,elqua4» 
!e (u loro dato una notte dal Conedabile che ui era alla, 
guardia chiamato Antonio Lardoni . Mandouilì su# 
bito alcuni cauagli , per fare fauore al cadello , el quale 
non n tenne piu che dieci bore . Eraui Puccio Pucci Co 
meflariOySf Aleflandro CefH Cadellano , che fe pure (i 
fufsino tenuti vn di,hauendo e Pifani fatto bottino fì là 
rebbono andati condio,ma fpauentati da pochi minac* 
ci lì dettono fubito ,come è detto • Confegnata la forte# 
sa a Pifani lì partirono li dua offìtiali , & Puccio Pucci 
trriuaco a Roma,s’intcfe dopo pochi meli, che ui fu da# 
to,eflèrfì gittate inTeuere.Riccrcorono di poi gli Ora 
tori T edelchi nel praticare , Che lì faccfsi triegua con c 
Pifani per uno anno,ilche lì nego , Ricercorono anco# 
ra che ne capitoli difegnati con loro, lì cacellafsi una co 
ditione che ui era, laquale conteneua che non lì intendeT 
lì mai derogare alla amicitia del Chridianifstmo Re , il 
che lìmilméte lì negò,lafciofsialla M.aeda Cefarea quat 
tro meli di tempo a racifìcare,dopo il quale,non fendo 
ratifìcato,ciafcuno redafsi libero. 

Anno i^oz. 

In quedo tempo,cioè addi lei di Viaggio in circa , fi 
intefe il Duca Valenrino hauere meflb inlìeme vn gros 
so esercito,& hauerlo sparlo tutto intorno a confini di 
Valdichiana,però lì mando Guglielmo de Pazi Com# 
meflario generale in quella banda,ilquale hauendo ha-, 
uuto notitia per mezo di uno Aurelio da Cadello , co# 
me in Arezo crono alcuni Cittadini, che teneuono trac 
tato con Vitellozo di dargli quella città , vi lì transfert, 
fubito,& fece pigliare uno Antonio da Pantano , chia# 

maro 
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tnito Serone,huomo di conditionc in quella un 

altro chiamato Marcantonio del Pafqua,e quali comt 
furono prefì (ì leuò Cubito il popolo in arme,&prima ne 
andò al palazo del Capitano,oue ancora eraGuglielmo 
de Pazi, con parole ingiuriofe, ilquale inOeme col Capi 
tano fi tranfferi Cubito a loroPriori,per doleriì demodi 
uCati & c. nel qual tempo il popolo s’iniìgnori delle por 
te,hauendogli prìma Corzati a reftituire e prigioni,&da 
re le chiaui delle porte, per ilche viilo tanti mouimenci 
M. Coiìmo de Pazi V eCcouo di quella terra , fìgliuolo 
del preCato Guglielmo,!! rifuggi nella Cittadella, & co 
luiCocchiAlbergotti,Bernardo Todincglij&vn’altrp 
chiamato ilConticino con gli CuaCrategli,tutti Cittadi 
ni Aretini,^ Gi^licImo,& il Capitano,che era Aleflfa 
dro Galilei rimafeno prigioni agli huomini della terra* 
Fu quello mouimento circa a quattro di Giugno , nel 
qual di lì hebbe auiCo dal Veicouo come gli Aretini ero 
no in manifeda ribellione . Venneui Cubito Vitellozo 
con la compagnia,chiamato da capi di tal rebellione,di 
poi ui lì trasferì Giampagolo Baglioni Coldato de Sane 
lì con laCua,che crono ottanta huomini d’arme, & cin« 
quecento fànti,& quegli di Vitellozo erono cento ven 
ti huomini d’ arme co buono numero di Canti de Cua da 
Cadello.ScriCsefì in tanti accidenti a Roma,a chi ui era 
per la citta,che faceCsi intendere alPapa el carico,chc ha 
ueua Cua Santità di quedo mouimento giudicandoli g 
ciaCcuno che procedeCsi da quella, per eflerui Vitellozo 
Cuo Coldato,& che da altro càto s*cra deliberato manda 
relacitcàCotroCoprapcr deCenderlì. era in quedotem* 
po il DucaValcmino nel piano diViterbo,con il redo 
delle Cue genti . & dubitaualì grandemente non ucniCsi 
alla’ volta di T ofeana, per edere il Papa dopo la rcbcl» 
lioned’Arezo tutto volto alle coCe di quella prouincia» 

Man» 
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Mandoftf aticcfra a Siena M. Francefco Guaitcrotti 
fermare Pandolfo,ilqualc era follccicaco aflài da Vitcl^ 
lòzo . Scriflefi in Francia allo Ambafciadore,dando> 
gli auiTo di tale rcbeUionc, commettendogli che ricer# 
cafsila Maeftadel Redi quattrocento lance, fecondo 
l’obbligo della protezione, & di quelle mafsime che ha 
ueuain Lombardia, per clfcrc piu vicine, piu preftea 
riparare a tanta furia , & a (ì grani pericoli } vedendofi 
da ogni parte una sfrenata voglia del Papa di fare ma^ 
1e,6^ a quefto effetto lì mandò a Milano Piero Soderit 
tii,per follecitare la partita dì dette genti diLombardia 
le quali di già hauaiano hauto commifsione dal Re df^ 
uenire auanti,oue fufsi loro ordinato da Commefsari| 
della Signoria,ncl qual tempo fi'pcrdè la Cittadella ,Ia 
■quale fu dal Vefcouo fopradeteo tenuta quattordici di 
•in circa con fua laude non piccola . Dopo Jaquale perdi 
■fa le genti della cittàjche fi crono transferite a Quarat 4 
’perfoccorrerIa,iìritirorono a Monte Varchi,hauendo 
ìafciaco la fazione di dare il guafto a Pifani,chca di die 
ci di Maggio crono ufeite in tu la città con quattromila 
fanti,& nouecento cauagli,per andare,dato il guailo,al 
la rccuperatione di Vico Pifano,ritiratc adunque a Mo 
te Varchi,non vi (lauano ficure , per ellcrc tanta gente 
ingroiTata in Arezo,&:inngnoriti(ì aitutto di quella ter 
ra,ondevfciti fuori prefono Ciuitclla,cl Mote,&: Cafti 
gitone facendo accordare con loro tutta Val’di Chiana 
in nome di Marzoccho,8^ di Piero de Medici, piglian 
do in ciafeuno luogo Statichi per la oilcruatione &: c^ 
Doppo il quale acquifto Vitcllozo parti con le genti, e 
ne andò alla volta di Cortona, lac^ualc doppo pochi di 
hebbe per accordo iniìeme con la torteza , hauendo lae 
feiato in Arezo Piero de Medici il Cardinale fuo fratei, 
k) . Acquiftorono dipoi circa li ventinoue di Giugno 
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Anghiarija Picue,Caprcfc,iI Borgo a s. Sepolcro , ì^ìò 
te Doglio, & tutto fenza alcuna-relìdenza * Trasferirò 
(ì dipoi a Poppi,dal qualc,difendendon viuamete fì par 
tironojritornandofenein Àrezo, hauendo di già noti# 
tia come le genti Franzefe erono comparfe, dc vnite co 
quelle della città,& pero ordinando tutti e luoghi prcit 
fì ritirorono quiui,con animo di ilare in Tulle di Tele , 8C 
(Iraccare la citta . Nella confegnationc,che haueua far# 
to el Vefeouo della Cittadella di Arezo per mancamen 
co de viuerifSc d’ogni altra cola, capitolo' coji Vitclloz 
550,8 c con Meflcr Antonio da Venafro huomo di Pan 
dolfo,Ciie tutti e prigioni da ogni bada fì rcilituifsino 
&ruisinoconfcgnatiin vn’ luogo di mezo,onde dipoi 
ciafeuno potefsi ncuramentepartire,&coQ fu deputato 
Siena, oue andp il VefcouOjGuglielmOjel Capitano,6C 
tutti gli altri ofRtiali,che vi erono,coQ furono in detta 
luogo mandati tutti gli Aretini fodenuti dC c. Furono 
gli huomini della città fchcrniti afìài a Siena , oue fem# 
pre fì tennono tutte le pratiche contro a quella • 

Fu in qucdl di prefo dagli huomini di Barga il Fra* 
cafìà,& el Conte Niccolo' del Conte Iacopo Piccino,c 
quali andauano in Pifa per ordine dello Imperadore,ec 
a Firenzuola fu prefo vn MelTer PepoCacelliere di Pi 
doIfo,che tornaua di Francia mandato da Medici, Vi# 
tegli,& Orfìnijper hauere il confenfo da quella Macfta 
di potere con Tua gratta afìàltare la cittàUlche gli era ef# 
prefìàmente denegato da quella , benché ancora non fì 
fufsi conclufo feco la confcderationc fopradetta. Ha# 
ucua hauto qualche notitia degli andamenti dicollut 
lo Ambafeiadore che era in Francia,& dal R.e in fpecie 
fotto parole generali,&per() haueua auuercito la Signo 
ria, che fé al ritorno Tuo pafìàua per il dominio gli facef 
fì porre le mani adofìb, perche dimaua fì ritrarrebbe da 
lui cofe imponantilsime,prefo adunque , dC esaminato 
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leggia’mentc,fu liccntiato fenza ricrarne colà alcuna » 
che cofì volfe la cacdua fortuna della cicca , perche non 
feguiua tanti grandi difordini , 8C pencoli di quella , fc 
hauefsi ufato nello esaminare codili la debita diligen# 
tia,haucndo nel petto Tuo tutto l’ordine della congiura 
d’Arezo,&: di ogni altra pratica degli inimici. Feccfì in 
qucfti di el Valentino con Io cfercito fuo innanzi,S^fer 
mofsi aCafalina in fu e confini di Perugia,luogo com» 
modo a venire in Val’di Chiana,&Cancìare verlb Carne 
rino,allo acquifto dclquale afièrmaua volere andare 9 
hauendo prima mandato el Signore Pagolo Orfìno a 
Fuligno con cinquecento cauagl/, 6 irmillc cinquecento' 
fancijcon ordine lo^arpettarsi quiui,ma hauendo tratta» 
to in tutte le terre di tutto lo dato di Vrbino lo fece ri» 
bcllarcjhauendo prima fpogliaco qud’Signore di gente 
de di artiglierie,pcrchc ne lo haueua ricerco come ami»»- 
co fuo,per reruirfcnc nella imprefa fopradecca , il modo 
che tenne ad ingannare detto Signore fu Che dando a 
Nocera co le fue gentia& no dubitando il Duca Guido 
di edere inganato p eilère feco in buona amicitia, dC ha 
uerlo druico di tuttofilo lo haueua Vicerco,lo adàlto'co 
vn numero de piu eletti huomini che haueua , oiie haué 
do ordine gli riufei facilmcte » faluofsi co fatica grade il 
Duca,ilquale plauia di Firézeneandò ajVinegia,&b? 
che il Valentino gli andafsi drieto per hauerlo nelle ma 
ni non gli riulci . Era ancora in Vrbino el Prefettino » 
ilquale fu trafugato condotto in Adi al Cardinale 
di s. Piero a Vincola fuo zio,che ancora lui andauafug 
gendo dinanzi a Papa AlelTandro . Fu al prefato Valen 
tino protedato in quedi di da vno Araldo del Re , che 
dicendo contro alla città , farebbe contro alla Maeda 
Tua , alquaie rifpbfe nonhauere che fare nelle cofe fe» 
guite,fcndo imprefa di Vitellozo checercaua vendica» 
ua vendicare la morte, del fuo fratello,ma che lo haueua 
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ben caro « T rouauafl l'n quedo tempo el Re 1 Lione, p' 
venire in Lombardia,ilquale come intefe i procefsi del 
Duca,& del Papa,& le perdite grande della città, folle# 
cito' la partita Tua di detto Iuogo,per eilcrc predo a Mi 
lano,dC rimediarcatutto,nongiudicandoa propofito 
di sua Maeda^ la rouina della citta\appredb alla quale 
fìtrouaua ancora Giuliano de Medici per follecitarec 
Cai? loro, elquale con grandifsima follecitudine faceva 
forza non fufsino impediti,promciteiido a quella che li 
varrebbe molto piu deMcdici in Fircnzc,che non face 
ua fendo loro fuori , Haueuaui ancora mandato il Pa# 
pa Meflcr T rocees fuo primo fauorito, per giudificarc 
quello che era fatto«& perfuadere a sua Maedà a lafcia# 
re fcguitare,diche non volfc mai vdire cofa alcuna, an# . 
zi fempre adermò la città edere in fua protezione,^ ve 
nirein Italia per difender]a,6<r auitarla, 8C farle recupe# 
rare il fuo come era obligata,facendo tanto favore allo 
Ambafeiadore che ui era per quella,quanto era pofsibi 
le, non fì redaua in tanti frangenti ulare tutti c rimedfj 
pofsjbilijtantochelcgenti Franzefe arriuafsino in fui 
dominioFiorentino,&:tra gl'altri fì ordindehe pii Ora 
tori del Re a Roma fì dolcfsino in nome di fua Maedà 
degli adàlti latti, fendo fua confederata & c. A quali el 
Papa rifpofe fempre che non fe ne travagliava, modran 
dofì in parole di vna buona difpofìtione,accénando da 
altro canto Che fe la codotta fatta del Duca andafsi aua 
tijfì potrebbe fare qualche bene, della quale, per non gli 
clFerc data odèruata, fì tencua ingiuriato,&: fenza que# 
da non fì potere parlare di cofa alcuna . Erafì ancora 
mandato a Vrbino al Valentino el Vcfcouo di Volter 
ra tornato di poco di Francia, oue era Ambafeiadore . 
hauendoui laiciato Luca di Antonio degli Albizi fuo 
collega,& l’andata fua fu per fermarlo, 8c pregarlo non 
pcrraettefsi alle fuc gena fare quello che facevano, & in 
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tendere da lui quello che voleua dalla città, co fare ahlf* 
citia fcco quando hauefsi voluto . R.ifpofc fempre che' 
voleua vedere con chi fi hauciia ad intendere , dipoi fi#' 
curta di quello che fuflc conclufo,dipoi cheli mutafsi 
ftarojO hauere ad haucrc lui,o amico, o inimico , aggiu# • 
gnendo che quello haucuono fatto Vitegli,&Orlìni lo' 
iaceuono con confenfo dclRe per sbattere la città,&fiur* 
la piu facile alle domande fue . Era In fatto fanimo fuo" 
lafciare c Vitegli,& Orfìni,& Icuarfepli dinanzi g quel ‘ 
che fi uide poi,parédoli haucrgli fatti tanto grandi , che 
fufsi da tcmere,o haueme a (lare co loro,& per condur- 
re quello fuo difegno,uoleua riftrignerfi con la città giu* 
dicando noi potere fare altrimenti , ma il modo con il' 
quale sua Eccellenzia maneggiò la cofa,fu troppo afpro 
ne mai fi fidò dirlo apertamente dubitando del fegreto, 
5^ giudicando pericolo lo inimicarfegli,quando no glf 
fune riufeito cl fuo difegno , 8c fufsi tornato loro agli’ 
orecchi, credeua da altro canto che la rouina, 8c perdita 
di tante cofe hauefsi a fare tracollare la città,&gitrarfi a 
pigliareognipartito benché cattiuo, ma la uenutadel 
Re turbò tutto,& interroppe ogni fuo difegno . Non fi 
volendo adunque panire fua Eccellenzia da Vrbino, 
mandò el campo a Camerino, Ss: tra pochi di l’hebbe in 
fuo potere . ScrilTè il Vefcouo a Firenze la rifpofta ha 
uuta dal Duca,dando aiiifodi quello l’haueua ricerco,a 
che fi nTpofe che lamicitia fi defideraua , che il gouerno 
non fi haueua a mutare a conto alcuno , & la città eflerc 
ofleruantiTsima della fede, che quando s’intcndefsipar# 
ticolarmente di che cofe fegli hauefsi a dare ficurta\allo 
ra fegli potrebbe piu diftintamcfite rifpodcrejfenza en^ 
trare in altre pratiche feco,perchc fendo di già compar# 
fé dugento lance Franzefe lotto diia capi,cioe Mofìgno 
reidi Lancrcs,&: Monfignore Imbaulr, fi giudicò el ma 
le non doiicre andare piuauanti,6fcpmmeUèfì alVelco . 
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wo cfic (c nè tornafsijcol mandare fubfròlegcitti tfriua- 
t€ alla volta di Valdarno per congiugnerle con le altre 
della citta ,dC voltarle doue ftifsi a propofìto, •' 

Addi fette di detto arriud el Re in Afti,& non haiié' 
do pofllito el Papa placarlo lo fece intendere al Ducati- 
quale di poi andò con piu nTpetto aflài , & perche il Rr. 
non pigliarsi ombra delfandata del Vefeouo de Sederi» 
ni a Vrbino ,'iì commeflc allo Oratore chcfaccfsi intc> 
dereafuaMaffta che tutto strafatto per acquiftare tc 
po 8c c.la quale ricercò la citta' che vòlefsi concorrere 
al pagamento di domila Suizeri per fare spalle alle sue 
genti, che di già crono comparfe tutrcpcrandarea tro«- 
uarei nimici,&forzargli alafciareelùoghilorò,non fi 
volendo fidare di (fanti Italiani. Veduto adunque la 
voglia di sua uVlacfta''fì deliberò di condurgli , ma non 
lù poi neccÌTàrio,riccrcò ancora,ma leggiermente che fi 
facefsi vna foipenfione di arme co Pifani , ilche fi dene# 
gòfubito,& per cominciare a vendicarfi degli inimici; 
fi deliberò voltare tutte Icgenti in fui Sancfc,per muta» 
re quello fiato, & fearicarne parte il dominio . Haueua 
Pandolfo Petrucci capo di quello fiato fatto fcmprcil 
peggio che haueua potuto non folo in quefii trauagli, 
ma in ogni altra cofa , 8c a M. Francefeo Gualterotti» 
quando ui fi mandò,haucua vfato alcune parclc,le qua» 
li difpiacquono grandemente, & quefio fu dire,che egli 
era necefiàrio’che la città fi acconciasi! a rimettere e Me 
dici,altrimenti non haueua rimedio,lequali parole dis» 
piacquono non manco che la perdita fatta, ma detta pra. 
tica fu interrotta da ceni ragionamenriichc cominciò a 
tenere V itellozo con Imbault , perche circa agli 17 » di 
Luglio fi accozorono infieme a parlamento , ilche dis» 
piacque grandemente alla citta', perche fcndofi*fatta la* 
8pefa,& tutte l’alrrc cofe ordinare,cra neceflàrio che Vi 
tellczo fi ritirafle per forza. Haueua vna vplca cLR.cde 
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cermmàto , infaftidito de modi delPapa , 8c del Duci 
fuo figliuolo, fare paflàre in Tofeana Moniìgnorc della 
Trcmoglia con ottocento Iance,per torre loro tutti gli 
ftati àcquiftati,& rimetterui quegli Signori, che ne ero 
no futi Ipogliati ,li quali ogni di erono agli orecchi di 
sua M.aeftà,onde uilfo il Papa,d^ il Duca Tanimo fuo » 
promclTbno rendere alia città tutte le cofe fua p quietar 
lo,& di piu feruirlo nelFimprefa di Napoli con cinque# 
cento lance, &: quattromila fanti a loro rpefe, 

Haueua Vitellozo accordato con Imbault , quando 
fì accozorono iniìeme che i Franzeii hauesiino hauere 
in mano tutte le terre perdute,da Arezo in fuori,per far 
ne la volontà del R.c che in 'Arezo potesfì ftare lui , 

Piero dejMedici,& Giouampagolo Baglioni con tutte 
le loro genti,ne fc nc pigliasii partito fino che il Cardi# 
naie Orfìno arriuasfì alla Maefta' del Re, 8c che Vitel# 
lozo vi.andàsG a fargli reuercntia,fcriuédogliene cl dee 
to Ctrdinale,perche non ui voleua andare fe non fotto 
la fede fua,parendogli hauere ofFefo sua Maefta' nell’ha 
nere fatto tante ingiurie alla citta , &T per la ofleruantia 
di tale accordo daua Vitellozo un fuo nipote, &Giouà> 
pagolo cl figIiuoIo,el quale accordo non hebbe luogo , 
come venne anotitia,pcrchc fubito fì cominciò a farne 
querele grande co la Maefta' del Re,di poi addi primo 
d’Agofto parti Vitellozo d* Arezo per hauere prefenti 
to come il Duca dopo lo acquifto di Camerino, era uol 
to ad irinouarc ftato in Perugia,&T in Caftello, 8c abbaC 
fare gliOrfìni,che era quello, defìderaua fino a Vrbino 
di farc,ma non feoperfemairanimofuo airhoraal Ve 
feouode Soderini,dubitando aflài del fegreto , Sc addi 
detto ui entrorono e Franzefìcon mille cauagli in no# 
me del Rc,& cofì prefono tutti gli altri luoghi in nome 
di fua Maefta, laquale il Valentino andò per ftafifetta a 
trouare a Milano per gtuftiiìcarfì &c, & efcufarfìdl 

quello. 
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quello, era fegufto tutto contro laninio (ùo,& arrfuato 
riuolto adoilb a Vitellozo tutto il carico, però il Re 
lo fece chiamare per uolerlo intendere,ma lui infospec# 
ato non ui volfe andare,fingendo d’cfTerc malato . l:rs| 
con le genti Franzefe entrato in Arezo Imbault, 8c per 
chee^li vfauaognidilipentiain faluarcgli Aretini, (ì 
penso di farui andare Monfìgnore di Lancres, huomo 
di autorita,S^ di fede,che era alloggiato in Cadiglione* 
Fatto adunque intendere al Re e modi seruati dal dee» 
to Imbault, fì ottennono Icttere,per le|quali sua Maedi 
comandauaal detto di Lancres,cheui iìtransferìs(ì,d£ 
coli fenza fargli intendere cofa alcuna,me(Ià a ordine la 
Tua compagnia,vi fì transferi,ilqualc dispiacque aflài, 
che piaggiando gli Aretini,gli confumaua a fatto, haué 
do penìato mettere alla città una taglia grande,quando 
per ordine del Re l'hauefsi hauto a conlegnare. Hauta 
e Franzefì tutte le terre prefe in loro mano,&: fattolo in 
tendere al Re, mandò qiiiui vn Monfìgnore di Millori 
8c Vgolino di Girolamo Martegli, amato afìài daiui,g 
ComeiTarfl dijfua Maefì à con comandamenti a quelli 
Tuoi Capitani,che confegnasfìnO|liberamentetutti e luo 
ghi che tencuano in mano de Commefìàrq Fiorentini , 
quali furono Luca di Antonio degli Albizi , 6c Piero 
di meflcr Tomroafo Soderini,df perche la città fì troua 
ua in quello tempo in difordine grande d’ogni cofa , QC 
tnanifeilamente fì conofceua che dado in quel modo» 
di uiuere, era del continuo per declinare, per obuiare a 
quefìo furono fatte piu pratiche di Cittadini,]! quali al 
la fine fì rifoluerono che fufsi da fare vno Gonfaloniere 
a uita,che hatiesfì a vegliare tutte le cofe della città, & re 
dergli el credito,&: lareputatione,conloordinarla&c. 
cl quale cofìglio fendo approuato,fubito fì ordinò vna 
prouifìonc circa il modo della creationc fua,& della au 
orità de c* laquale addi sedici di Agollo fu approuata 
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nel configlio maggiore . Furono da CommcflfàrrjRegif 
eonfegnace cucte le terre liberamence,&: addi diciadcrte 
di Agofto fu confegnato Arczo,ondc prima fen’erono 
partiti circa quaranta Ciccadini,(laci autori della rebel# 
lione,de quali parte ne andò a CaileIlo,& parte a Siena 
di poi addi primo di Settembre furono confegnate Tal# 
tre, 6^ volcndofene le genti Franzele tornare in Lom# 
bardia, parendo alla citta rimanere rpogliatajrifpetto al 
Papa,d6al Duca,& a Vitel]ozo,chc tuctauia minaccia# 
uano,fi domando aiRe di’gratiajchcpcrfìcurtà della ctt 
tà lafciarsi almaco cctocinquata lace,che fi ottenne faci! 
mente da Tua Maedà per quindici di . Parti di poi addi 
fette di detto il Re di Lombardia , ne fu neccllario che 
Monfìgnorc della Trimoglia pailàfsi in Toicana fccon 
do el dilegno fopradetto, per nauere promelTò il Duca 
a fua Maeftà di nonjnolelf are in alcuno modo la eie# 
ca * ^ 

Addi venti di S<-'tt«n'hre fi ércònel configlio mag# 
giore el Gonfitlonicre a vita, come innazi fi era per e c 5 
figli deliberato, & fu Piero di M.Tomafo Sederini co 
iauore,& vnione grandifsima . 

In queftojiendo gli Orfìni,VitegIi,&:Baglioni inlbs 
peniti del Duca , per hauere forfè nauto qualche fiuto 
deHanimo fuo,non liauendo tanto potuto dilsimulare» 
feciono alla Magione in quel di Perugia vna dieta, ouc 
firitrouo' VitellozOjSignorPagoIo Orlino, Pandolfo 
Petrucci,GiaippagoIo Baglioni,& M. Annibaie Benti 
uogli,oue accordorono infieme perla comune falure,di 
regnando tra tutti loro 700. huomini d’arme, quattro 
cento baleftricri,& quattromila, in cinquemila hinti,d4 
regnando rompere prima nello flato di Vrbino,per es# 
fere luogo piu commodo,S^ piu dispoflo alle alcerazio 
ni,per Io amore che ui era portato al loro Signore vcc# 
chio,ne fu chi maiicafsi di dubiure che’ Vinitiani vi co 
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corresHno occultamente , ricercoronne la città con prot 
meiTc grandma che non fu porto orechi,prima per cogno 
fcere la natura di quegli huomini»fecondo per non ellcre 

f iudicato tempo commodo ad a(Ialtarc,o ingiurare el 
)uca,el quale in fu la partita del Re di Lombardia fé ne 
cratornatOyhaucndo prima ricerco fua Madia di quatf- 
trocento lance per fare Timprefa di Bologna/apcndo che 
gliOriìni non vi concorrercbbono per clTere parenti di 
M.Giouanni Bctiuogli,che fu vna delle prime caufe che 
cominciò a fargli alienare dal Duca. Ordina tiH adunque 
li fopradetri , & meilb inficme le genti loro ailaltorono 
Io (lato d’ Vrbino, e fattolo ribellare ui riipeiTono et Du 
ca Guido per la qual perdita Valentinphon iiparti da 
Imola, ma ieii^pre attefe a ordinarli di gente, 8c di danari 
follecitando ie genti Franzefe a venire in aiuto fuo. Man 
dogli la città vno huomo a fare intendere che noU' odan 
teli mouimenti fufcitatigli contro la città era per mante 
neri! nella mcddima amicitia feco per amore della Mae4> 
(là Chriftianifsima.prerdi quello partito llimando che 
il Re non 1 hauefsi a lafdare perirc,&: perche fendo uiuo 
il Papa non li reputafsi che gli nimici fua hauefsino elet> 
co tempo commodo a tale imprefa,laquale per qucdi rif» 
petti lìgiudicaua di poco valore . Ricercò el Valentino 
in quelli trauagli fua,che li facefsi comandare uno liuo^ 
mo per cafa,& mandare qualche gente verfo il Borgo, co 
n tramutare da quella banda qualche pezo di artiglieria 
per fargli fauore ♦ Mandò ancora il Papa alla Signoria 
vn fuo huomo a ricercare di fare amicitia feco, & di qual 
che aiuto ne cali di Vrbino,specifìcando vn cento biio* 
mini d’armCjC quali pagherebbe lui • RiTpofefì a sua San 
tità che l’amicitia fua era defìderata) quando le conditine 
ni fusiino conuenienti , che di cento huomini d’arme 
non poteuaeircrcferuito, perche ritrouandoli le cofene 
termini che crono , poteuano gli nimici voltarli a danni 
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delia cicca, de canco piu hauendola ricerca di cilcre con Io 
ro,&: haucrc licufaco* Farcirono in quelli di da Vincaia' 
el Duca di Vrbino,& il Signore di Fefero per ritornare 
negli Itaci loro , Sc M, Giouanni Benciuogli con buono 
numero di fanci feorfe uerfoCaftel san, Piero , predando 
cucco il paefe . Staua il Duca ad Imola, & lenza modra» 
re di riientirfì,moIco accendeua a riordinarfì di genccd’ar 
me,&: follecicare e Franzefì in Tuo aiuco,&: cl Signore In 
lio Orlino a Roma cucca volca craccaua accordo co cl Fa 
pa per la reconcfliacione. Coli el Signore Faolo andò ad- 
Imola a crouare il Duca con vno huomo di Fandolfo,5c 
a Chianciano crono conuenuci cl CardinaleOrlìno,Fan 
dolio, V icellozo , dc vno huomo di Giouampagolo Bay. 
elioni per conco di cale accordo,parlaco chjc egli ebbe d 
Signor Fagoio Orlino col.Duca,dal qpale fu intraccenu# 

^ X ^ prefencaco riccamece,nc andò a Bologna a ero ^ 
uare M.Giouanni Benciuogli,a fargli incendere come ha “ 
ueua conclulo uno accordo col Duca,ne aspeccalsi alerò 
che il confenfo del Cardinale Orlino,& le codicioni ero 
no che il Papa perdonafsi a cutci,larciando a ciafeuno la 
condoccacojirueca,conobligo dal canco loro di haucrc 
andare alla recuperacione di Vrbino.faluando quel Si# 
gnorc,8^ dicutceraIcrcccrreprefe,dadoalFapa llacichi 
perla obferuantia,& il Duca di Ferrara promecceua per 
tutci,nmcccendo liberamence nel Valencino , nel Cardi# 
naie OrlÌno,&: in Fandolfo Pccrucci le cole di Bologna, 

^ M.Giouanni per uedere ferme le cole de 

gli alcri,& le lua ladiace in compromellò, fece col Duca 
Valencino vn altro accordo dapane,nclqualefì obligó 
a dargli l’anno diecimila ducaci,& lui da alerò canco di 
non Io molcftare in conto alcuno.fu conclufo l’accordo, 
doppo la qual conclufìone Vitellozo con le fuc genti fi ri 
corno a cailello,^ Giampagolo Baglioni a Fcruoia . ili 
quello accordo alcucco contro a Fanimo della maggiore 
■* parte 
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parte di loro, fendo certiTsimi.che il Papa i\d era mai per 
dimenticare la ingiuda riceuuca da loro , & che tutto era, 
fatto per difunirgli,&vendicarfi,ll Cardinale OrCno an» 
cora fi ritorno a Roma,& Vrbino fu confegnato a Mes# 
fer Antonio dal Monte,mandato del Papa, da M. lulio 
Viteglijche ui era per quegli della dieta, ilqualc menò fc 
co a Oiftello il Duca Guido* Ma la fempltcità del Sig* 
Pagolo,& la buona fortuna del Duca conduflè tutto fuo; 
ri di ogni buona efpettazione .Erano di già comparfe al 
Duca dugcnto lance Franzefc mandate dal Re in aiuto 
fuo . fatto come è detto l’accordo,5^ confegnato tutto, cl 
Duca fi parti da Imola con le genti suc,&: con le Franze> 
fe per cITcre a Cefena - Bllèndo in quefto mezo V itclloC 
20, & il Signore Pagolo Orfino nel Ducato di Vrbino , 
come foldati di fua hccellézia. Giunto a Cefena fe ne par 
ti addi ventuno di Dicembre dando alle genti Franzefc 
Jicentiaditorparfene in Lombardia,pre^andogIi cflcrc 
armato adfufficicntia, & VitelJozo andò a Ca(telio,il» 
quale hauendo a ire allo acquilo diCamerino,fi parti ad 
di venti per Agobbio con certa quantità' di fanti,ma vif 
fto quel Signore non fi potere difendere abbandonò lo 
ftato partendofene con la donna,&: con 5 figliuoli . Scn» 
dofene adunque partito cl Signore,& venuto lo ftato in 
mano del Duca,fi transfert con le fuegenti a santo Archa 
gelo,per effèrc di poi ad Arimino,P^ro,S<: Sinigaglia , 
la quale in quefto medeffmo tempo fu riprefa dagli Orli# 
ni,& ViteglijOnde partita la Prefettefla ne véne alla voi 
ta di Firenze,oue fermata pochi di fc nc andò a V inegia, 
8 C benché detta Prefettefla fu fsi in protezione del Re di 
Francia,tamen fu spogliata di quello ftato fenza riipetto 
alcuno. 

Era venuto df poi el Duca a Fano , 8 C quiui di nuouo 
riordinò lefucgcnti,cl numero delle quali non era bene 
noto agli Orfini.SC Vitegli.quali fi trouauono in Sin iga 
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glia,perche l’haueua condotte a poco a poco facendo laitf 
oc spczz 2 te,dC non condotte groflè , per potere piu facile^ 
mente condurre quello che haueuain animo di fare , copi 
me la occalìone fegli porgefsi,ilche era di vendicarfì del# 
la ingiuria riceuuca,& col torre loro la vita afsicurarfenc 
perl’auuenire. Giunto adunque a Fano fece intendere la 
ro come fi voleua transferire in Sinigaglia,& pero ordi#> 
nafsino di allargare le genti loro, Sc trarne quelle ui ha# 
ucfsinodentrojvolcndo alloggiami lui, 8^ fatto quello ' 
fubito fi parti con tutte le genti Tue in ordinanza per a ql 
la voItaJichc intcfoel Signor Pagolo,VitelIozo,Vliue 
TOtto,&C gli altri gli andorono incontro con pochi caua# 
gIi,&T el primo che giunfe fu il Signor Pagolo , fendo di» 
già el Duca predò a Sinigaglia a miglia cinque, di poi co 
parfono tutti gli altrì,a quali suaEccellenzia fece una gra> 
cifsimaaccoglicnza,hauendoprimaordinato a certi fua 
capi che grintrattenefsino per lavia,fìno a tanto che fi co - 
duccfsino in Sinigaglia al fuo alloggiamento . Caualcan. < 
do adunque,& parlando con loro quando d'una cofa, 8C 
quando d un*altra,fi codudòno alla porta della terra,oue 
el Duca haueua fatto fermare tutte le fue genti d’arme in 
ordinanza, & comedo che la ma^ior parte de fanti,cioè 
tre,o quattromila entrafsino in binigaglia,& fe ne vfcis# 
fino trcmila,che ve ne crono di 01iuerotto,quali ero 
no dell’ordinanza Tua di Fano,che vi crono entrati nel# 
l’inf^norirfidelIaCittà. Am'iiata adunque la perfona 
del Duca con gli altri al luogo dertOidC domandando li# 
ccntia ciafeuno di loro per tornarfenc a Tua alloggiamenr 
tijche crono all’intorno di Sinigaglia fra quattro, o cin# 
que miglia , furono ritenuti (otto colore che il Duca uo# 
Icfsi parlare loro,& confufrare qualche cofa d'importan# . 
za, di poi fubito farebbono licentiari , 8C benché fufsino 
entrati in fofpetto no piccolo perii modi feruati dal Du 
ca,S^ per hauergli uiilo vno efercito fuori della efpetta#. 

zione 
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sione Ioi*o,& la ragione non volcfsi che u6lo aspe((afsi<» 
no,o di poi fi mcttcfsino nelle mani fue,tamcn potè piu la 
buona fortuna di Tua Eccdlenzia che qualunque altra co 
(à * Non potendo adunque poi che erono condotti quiui 
partirli, accompagnorono el Duca allo alloggiamento , 
oue fcaualcati,e pofi:ifi a redere,ropraftato cl Duca alqua 
to con loro,& cominciato a parlare,diflè che per vna ne# 
cclsità naturale gli conueniua panire di quiui, Sc che fu# 
bito>tornerebbe,partito.adunque non fu prima fuori del 
la rcanza,ouc erono adunati,che ui entrorono quegli che 
erono deputati a tale opera,S^ pofono loro le mani a dof 
fo pigliandogli prigioni,di che dolédofi loro, àC chiama 
do el Duca manca^torc di fcde,furono mefsi in diuerfi luo 
ghi,& diligentemente efaminati,raltro di dipoi fu (Iran 
^olato Vitcllozojcl Duca di Grauina,& M.Oliuerotto, 
6c il Signore Pagolo ritenuto uiuo,el quale el Duca con 
duiTè feco fino aCaflel della Pieue,lafciandolo andare g 
il campo,ma con bonissima guardia , oue ancora lui fece 
vna notte la medefima morte , che haueuono fatto gli al# 
tri . Non uoglio lafciare di dire che quando in Siniga# 
glia ufei fuori la fama che quegli Signori erano (lati pre 
fi prigioni,& che il Duca haueua commeflb fufsino fuali 
giatc le loro genti d’armc,6<r quegli fanti di M.Oliuerot, 
ro,che ancora erono in Sinigaglia,fusfino tagliati a pez# 
zi,subito cominciò la terra in quel tumulto andare a fac 
co,a che uolendo riparare il Duca,vfcito fubito fuori tut 
to armato,& nello andare trauagliando,rifcontrò un ma 
dato della Signoria,che feguitaua sua IfcccIIenzia per or 
dine di quegli,al quale,chiamandoIo difife . Quefto e ql# 
lo che io uolfi dire a Monfìgnore di Volterra, quando uè 
ne a Vrbino,ina non mi fidai mai del fegreto ,li che fen# 
domi venuta hora la occafione l’ho faputa molto bene v# 
fare,& ho fatto vn grandifsimo piacerc,S^ feruitio a vo# 
flri Signori dc c« Subito che il Duca hebbe ricenvfto pri 
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|>!oni e fopradettijspacciò volando al Papa, accio potei# 
il sua Santità fare il medelìmo auanti ne fufsi notitia alcu 
na. hauuto adunque sua Santità rauuifoyfece fubito mec# 
tere in Camello el Signore Carlo Orfìno , rArciuefcouo 
di FircP 2 c,rAbatc d’AluianOjfratello del Signore Barro 
lomco, Iacopo santa Croce, & il Cardinale Orfìno, c’I Si# 
gnore lulio fì fuggì per io Abruzi,li quali dal Cardinale 
infuori furono di poi licétiati tutti, lui fu meflb nella tor 
re Borgia, Olle tra pochi di mori . Non era voluto Giani 
Pagolo Baglioni andare con gli altri a Sinigaglia,non fi 
fidando del Coca,ma s’era ritornato con le fue geti a Pe# 
fugia,oue non gli paredo ilare fìcuro , fe ne parti infìeme 
col Duca Guido di Vrbino,&: M. Giulio Vitegli con al 
tri Tua nipoti,li quali sperono partiti da Citta' di Caildlo 
de ririratofì quiui come in luogo fìcuro , 3c fen’ andò alla 
volta di Siena,doppo la partita del quale li Perugini elcf 
fono Ambafeiadori alla città,e’I medefìmo feciono e Sa# 
nefì domandando aiuto & c. & facendo intendere che 
non fendo aiutati piglicrebbono quella forma d'accordo 
che poresfìno,fenza rifpctro di perfona . A quali fu rispo 
fio che infìno all’hora ne haucuatio hauti pochi, o neilù# 
no de rifpetti,&: che facefsino quello tornafsi loro bene , 
che la città ne temeua poco,o non punto , ne era per con# 
to loro per inimicarli il Papa . Arriuato Giampagolo in 
Siena cogli fopradetti,ciafcuno prefe quel partito che gli 
parfe il migliòre , perche M. Giulio ne mandò e nipoti a 
Pitigliano,& lui infìeme col Duca di Vrbinone andò a 
Vinegia,comc in luogo fìcuro . Potrebbefì marauigliarc 
qualcuno come il Papa non pofe le mani addoilb in que# 
fiitrauagliaGiouan’GiordanoOrfìnofìgliuolo del Si# 
gnor Virginio,hauendo trattato gli altri nel modo che 
naucua,& però fì riiponde che il Papa gli hebbe riljDctto 
per elìcre in protezione del Re,& non hauere ofTefo fua 
Santità in cofa alcuna ne eflèrfì trauagliato con gli altri 
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di cafa, pure perche haueua flato afiaijdedderaua di fpo^ 
gliarnelo per piu conci. Vifto adunque Tanimo del Pa# 
pa,fì praticò per gli Oratori deiRe che detto flato fi depo 
fìtafsi in mano di sua Maefla' per farne quello che giudi» 
casfì a propofìto,&: quella uia prefono gli Oratori prefa# 
ti, perfaluarlo,&" difenderloairhoradallafuria del Pa# 
pa,laqualc era di forte che ciafeuno ne cemeua , 8c pero fi 
deliberò mandare vno Ambafeiadore al Duca, per ralle 
grarfì fcco & c. & pintrattenerlo,accioche hauefsi qual# 
che rifpetto piu ncll’offcndere la città, fu eletto adunque 
lacopo^iGiouanni Saluiaci,la commifsione del quale fu 
la fopradctta,&Tpraticarc feco certa confcderationc, della 
quale a Roma fi teneuano cotinui ragionaméti con il Pa 
pa ♦ Artendeuafi con ogni diligentia che non fi infigno# 
rifsi di Siena,Luccha,& Pifa,pcrche in tal calo la città fa 
rebbe rimafada ogni bSda rinchiufa, & in malifsjmo ter 
mine ♦ Ne mancaua il Papa di dire che l’Imperadore ha# 
ueiia inueflico el Duca di Pifa,& che ell’era a pofla loro, 
‘da altro canto vno Ambafeiadore Pifano che era in Fra# 

- eia cercaua che quella città fi dcpofitafsi in mano del Re, 
la qual pratica sua Maefta comunicò con gli Oratori , & 
formofsi cerca bozza diCapitoli,e quali non hebbono ef 
fette. 

Fecefi dipoi il Duca con Io efèrcito fuo verfo Siena ad# 
di ventidua di Gennaio in circa percauarne Pàdolfo , ha 
uendo prima capitolato a Pienza congliOratori di quejl 
la città, & comicnutochefe ncvfciTsicol promettergli 
fargli hauere faliiocondotto per il Dominio Fiorentino, 
con concedergnene lui per tutto Io flato fuo, di che riccr 
co Iacopo Saluiati da sua Eccellentia, ne fcriflèalla Si# 
gnoria la quale fubito lo efpedi. Fu moflb a qucflo il Du 
ca perche da vn canto gli pareua difficile forzare Siena , 
oue Pandolfo s’era fatto forte con leuarfi dinanzi tutti 
quegli,de quali dubitaua,dairaltro perche era necefsita# 
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I o n'ternare a Roma, per reprimere alcuni moufmenci (u 
l'citati dagli Orfìni, volendo adunque leuarfi con honore 
da quella imprefa,&: Pandolfo nonio esafperarc piu,pre 
fé quella uia di mezo,cofi addi vent’otto s’ufci Pandolfo 
di Siena, andandone a Luccha, 8^ feco Giampagolo Ba* 
glioni,doppo la partita del quale mandò subito el Duca 
in Siena vn Tuo scgretario,chiamato Mcfler Avabito da 
Amelia,ilquale parlò in publico, afsicurò aìfài quella 
città,ingelolìta grandemente della liberta tua , 8c la con» 
elulione del parlare Tuo fu Cheti Duca fe nc tornerebbe 
a Roma,fen 2 a innouarc cofa alcuna in quella citta, balla 
dogli folamente hauerne canato Pandolfo, tamen lo ani» 
mo del Duca era col tempo inlìgnorirfene,fperando che 
no ui eflèndo rimafo nc capo nc gouerno che da loro me 
defìmi rhauefsino a chiamare per gouernatore . Fu Pan» 
dolfo riceuuto in Luccha,hauendo lettere dal Duca che 
pregauono quella Signoria ad accettaruelo , nicntedimi 
co tra pochi di ui.mandò vno huomo con cinquanta ca> 
«agli per tagliarlo a pczi,&: fe tali cauagli non iufsino Ha 
ti lòpratenuti aCafeina dal Commellàrio Fiorentino, ta 
to che ne fcrilTe a Fircnzc,&: hebbe la rifpolla.gli riufei» 
ua ad ogni mpdo,comc poi lì rifraflc,perchc il Commes» 
fario non ritenne detri cauagli in fu notitia alcuna che fi 
llaucfsi dell’andata loro,ma per pallàrc per pàefe guerreg 
giato tanto numero di cauagli,fenza hauerne fatto inten 
dere prima cofa alcuna, & dubitando non andafsino in 
Pifa. campò aduque Pandolfo quella furia,aiutatone dal 
la buona fortuna fua,el quale hautone notitia fi parti fubi 
to,&andonne in Pifa,oue ancora andorono detti caua» 
glijfendo Ilari licentiati da Cafcina,& non lo hauedo tro 
uato in Luccha,fotto colore di portare lettere del Duca 
in detri Iuoghi,per le quali riccrcaua che fustino manda# 
ri uia gli nimici fua^ccennando piu di Giampagolo che 
di Pandolfo» 
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tHl?e<jì^lrtie^(lt4i jai^ndocta4d^^rcliere di Man# 
(QÙa,^ti£denQfi piacque punto al ^e,ancpra che ne rif 
<crca 3 n,pcrthe fece incendere apercan^ence cbcr per buq# 
no rifpecto non gli fatisfaccua , tamen che non ci voleua 
dentro carico,conforcando a pigliare qualche uia che la 
np hauefsi luogo,& coil fegui » Harebbe voluto fua ^'lac; 
(tk che e fi fufai incractenuco a prouifione ilchc non fi po« 
uua fare,& per la spefa vana,6C perche la città era neces# 
ficata armarfijcamen era difficile efcludcrla fenza manca# 
mento di fede. 

Dettefilicentia an queilfdi a Iacopo Saìuiaci, dC nel 
pafiàre da Siena (egli commeilè che parlafiè con quel reg 
gimentOi& tèntafsi qualche pratica di nuoup Stato.in ql 
la citta' per uedere di ttafre qualche comodità circa c cafi 
di Montepulcianojche fu vano, perche non ui tramuta# 
fO er4*B^ di gou<rno>fcndoui rimala la medefima Balia^ 
de lamedéfioiia gu^rdia^ilche dimoftraua el no cilèrc l^a 
^.polVo Pandplfp in pregiudizio alcuno. Veduto adun# 
qne lacittà»npn ui eltétc torma digouemo ftabile,d»^^ 
landjqno ui racefsinp qualche pazia>p^ichiamare (l 'Dq 
ca per loro Signore, o qualche alcracofa fimilc, fi tentò g 
uia del Re di rmneia di rimctterui Pan,dolfo , giudican# 
doli molcp pij> a propofito che ui fur$i';lu.i capo di quello 
Stato benché npn amicp,c.heil jDuca Signore & c.&pee . 
Cuafa la cola al.R.e,mandò Tua Macfià in Firenze un suq 
huomo chfamato M/Francefeo da Narnl per praticare 
ynione tra Siena, Luccha, Bologna, & Firenze, accioche 
fotto quefip.colore fi praticaisi rencratadiPandoIfo in 
^icn a utènza ombra del Ponreficc,'o del Duca. Spcrosfi 
Uncora dLcauarne qualche frutto circa la refiritutione di 
Montepulciano . Giunto adunque M.Francelco fopra# 
detto in Firenzc,& ordinate le cofe di Pandolfo ne an# 
dò a Siena ad ordinarla,fotto la couerta della unione ra# 
gionau»di poi addi Tei di Marzo ritornò in Firenze per 
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tifolucre tutte le difHculrà^^le' quale r ifolute 
da Pandolfo di redituirc Montepuldiano alla ditti» o Vt 
To di dcpoiìtarlo in mano della Maeftà del Re» dipoi acf 
di vcntinoue di Marito ritonid Pàdolfo in Siena» haucfi 
do la notte dauanti cl Monte de Nouc riprcfe Tarme in 
Tuo fauore»Sc nella tornata Tua non (ègui bandolo aku# 
no,entroui accompagnato dàllTiuomo del Re » aceiodfid 
parcfsi che fufsi per ordine Ììio»& che iTPapa» ÒC iTDuda 
baucrsinoaftarepatienti. t . ì 

Mentre che quefte cofe fi trattauano il Valentino ri# 
tornato a Roma, ne andd alla espugnatione di Ceri terna 
di MciTcr Giouanni Orfino con vna parte delle Tue gen# 
tU8c con Taltra a Vicouaro luogo di Giotian’Giordaho 
fencaTifpcrto alcuno del Re,nc foprailaep.moltoa Ceri 

10 prefcjiaucndo con le artiglierie battuto il muro, ilqua 
le rouinando fi tiro'drieto vnaca(a»oueerono quegli 
Signori Orfini a parlamento»in tra e quali ui fu ferito 
Signore Giouanni padrone del luogo»dd alcuni altri ; 8C 

11 signore Giulio.che ui fi èra ritirato»domandato di par# 
lare al Ouca,& andatolo a trouare gli dette la terra.Prati 
cauafi in quello mezzo per gli Oratori Franzefi di depo 
Crare lo (lato di Giouan’Giordano in mano della Mae# 
ila del Re»& che il Papa fermasi? le o(fcfe,Ie quali sua SS 
cita fèza alcuno rifpctto feguitaua » haUcdogIi,da Braccia 
no, & Vicouaro infuori,tolto oojni cofa»reqiiali dua terre 
baucuano areilare I mano di qila pratica di Gioua’Gior 
dano»le altre perdute fino a quel di in mano del P!apa,ta]l 
to che il Re disponefsi di rìcompenia", o di reilituirlo iti 
integra m di tutto lo llato»doucndo il Papa dare per la of 
feruantia per (latico uno del fangue Tuo tanto che GiouS 
Giordano andafsi in Francia,5«: ritornafsf, coi? fegui • * 
AiTaltoronoin quello tépo gli Suizeri lo (lato di Mila# 
no,fcendcndo da Bcllinzona nel piano , & faccheggian# 
dopaefe afsai * fu il moriuo pericolofo^ ritrduaiidofi i Fri 
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poche genti in Loimbardia^chc le hai|eiuino4iel Rea 
me di Napoli, & pero' fi ferutrono da Maroua^ 6c da Fer . 
ri»ra,& da Bolc^nà di circa baleftrierì i^ccento • Poìbsfi 
fuialn]<ntcque(io mooimjento con certe conditioni d*ac 
cordo,le quali furono Che Suizw fi rimetteuano nella 
Maefta del Re,riferuateleloroÌoIitcpenfioni, fiCco bar 
tiere di-prefente certa quantità ^ danari* 

yAnno i ^ o } ** 

Addi otto d’ Aprile incirca arriuò qui uno Adouar# 
do Bugliotto,huomo del Re di Francia, quale andaua a 
Napoli mandato dall’ Arciduca, per ieuare le offrfe tra el 
Re di Francia, &:il Re di Spagna,come per uno accordo 
trouato dal prefato Arciduca,/! era ordinató,ilche da Co 
(kluo Fcrrandb Capitano del R.c di Spagna fu denegato 
allegando volerne commefsione dal (uo Re proprio , 8c 
non dallo Arciduca quello fece perche vedendoli a( 
diropra,rperaua.auanti hauefsi tale commefsione hauere 
&tto tanto acquillojche il fuo Re non fufsi per ratificare 
I#^ accordo fatto,& trattato daUArciduca fuo genero , òc 
coli fegui,percl\c doppq molte zuffe occorfe tra l’una par 
te,& raltra,non fendO;C Capitani Fmnzefi molto daccoi’ 
do in tra loro, furono alla fine in diuerfi luoghi del Re# 
gno rottijcllcndo rimafo prigione Monfignorc di Obi# 
gni,& hauendo prefo la Puglia,^ laCalauria, dopo che 
^onfignore di Allegri con le genti che gli crono refta# 
te fi ritirò in fui Garigliano,9^in vno medefìmo tempo li 
Éibellò da Franzefi Capoua, Auerfa,&: molte altre citta' , 
de finaimente Napoli, ouc gli Spagnuoli chiamati dal po 
polo prefono la torre; a santo Vincentio , dc allèdiorono 
el Callel Nuouo p forzarlo a darfi,ilquale di poi addi ve 
ti dua di Giugno prefono per battaglia di mano , che fu 
giudicati cola marauigliola , sendo fortifsimo , 8c bene 
prouifto di tutto quello,chc era ncccfìTario alla difefa, 
Mandorono e Pifani un frate Lodouico p loroOrito 
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re a R»^ifahb al Viccrc\&di poi al R;e ^praticare accolP 
db CÒTI lati«a,& foIo per mettere tempo in inezojccreàn* 
do con firriili pratiche liberari? di'ndn'’hanerc il guailo^ t 
che ciifta bolta fì ótcUnàttsi di dàf fófò , SC pcrid Scoperto ^ 
rtmimoIorò,n5^Ui fipreftauao?ecchltfurono fàccòrft djkJ 
Liiccfitfì,Saneli,8d Genouefi di qualche danaio,& gente* 
per afsicurarfi del popolo, el quale uedèdofì Icuare il gttp 
no,& 9gni altra cofa/riónfotiàfs/xjueoli chetencuano 
là piionà ad accordarli conjà cura\& ebu i&ceuanbTcm# 
pré che fera ftretta’ih mòdo klttino,pétchc cròno, 
liuti fra loro di far coH,dubitando,qùalunche volta lacit 
ca 1? fulsi rinlignorita’di Pifa,nòn hauere a riìafciare le co 
ftcheòccupauanò di quella^'crche éliUfcchelì fitcncuo^i 
no Pjctraranta^Murroife,&:i Gfcnòi/eì?,Srrfezana,&Sc* 
rézahclla;, & ?SanefiMóntepùkiànb'ra'quàlgélbfia 
finiti difordfni heI?c.cole di Pila fu cagfOrie rrciii 

Efclufefi in quelli di la pratica tenuta tanro tempo col' 
Papa di faiHé lega coh fìia bantit^ , perche non ui ^ueua 
mai Volfùéb cbnditfònc,laqualc delideraUa allaf I» città i- 
cioè che le còlcBubbi’c'lihauefsinò a rimectére'alla dccww 
fionc del Re di Francia, ilche faceua per riòn venire a co-* 
elulione àlcuna,dclidcrando colorire cl difegno fuo per 
adàltare la citta di nuouo 8c per ogni verfo affliggerla; 
ejualunchc volta fegli porgefsi la occalionc,!? cheìlcQpjer^ 
to in tutto Tanimo fuo,& vedendogli fare tanti actmiUi » 
domandò, per arsicurarfi in qualche parteial Redi Frati* 
eia uno de tua baroni per roIdai'ro,& tenerlo in fuìdomi 
nio,acciochc fua Santità andafsi con qualche riipetto più 
circa alloffenderc 8cc.8c coi? fi foldò cl Bagli di Occan 
con cinquanta lanccjclquale con la fua compagnia ncuijr 
jic a feruizi della cittàjcomes'cra ordinato* i t 

Addi diciafette d’ Aprile in circa mandò clValcntine» 
parte delle fuc genti V^f fó Pitigliano , otic eronó ridoiti 
tutti quegli Orfini, che cròno vfciii di Ceti quando lo co 
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légnófono alPàpa,giudi'candofi voicsfl farepruoua a in 
Ggnorirfì di qiirena tccraiancor che iiContc fuiTè in prore 
tftone del Re,' &> de Vinitiani,di chi erafoldaco, Sc in pn 
medesimo tempo mando vn fuo cameriere chiamato Pie 
tro Doiiicdo in Francia al Re,per giuftificarfi di quello 
hauaia farro contro a Giouan Giordano, riuoltado ogni 
còfa adoflqf ftl Papa,dicendo hauer fatto tutto per.comaiii 
damCnco firo,& con limili termini faceuano tutto quello 
che vicftiualor’bcne fenza rispetto del Re,o di altri, 8C g 
che fi ordinaua d’ allàltare di nuoiio lo (lato di Siena , g 
cauarne Pandolfo,pcrò ui mSdd daMilano el Rx un fuo 
huomo,chiamato Ricamagni , per fauorirlo i SCobuiarC' 
che nOn li inlìgnoriTsi di quella città* 

Vedutogli Ambalciadori del Re,chc crono a Roma ' 
el difordine feguito nel Reame,& come egli era rtecefla*- 
riofoccorrerclelor’getide viueri,lequalificrono ridoc. 
te a luoghi forci,comparorono fommadi denari per man " 
dargli loro,ilche da Conferuatori di Roma fu prohibito t 
per órdine del Papa,ma fegretamente per noni? feoprire » 
lui gche in fatto fì vedeua ^ molti fegni che haueua mu# , 
tato animo, Sfrutto fì era volto allecofc di Spagna, no gli, ^ ^ 
parendo potere guadagnare piu co e Franzeli, c quali co 
grJdc inliantia lo ricercauano chefaceslì caualcare le fuc 
genti nel Reame in foccorfo delle loro, come era obliga* 
CCjdiTueduto sua Santità la necersicà,che ne heueuono cer ' ' 
Caua col didelire gli defsino in preda Giouan’ Giordano" 
de Pandolfo,ma tacitamente , ilche era bcnifsimo conoi» 
iciuto. ‘ 

' Addi ventitredi Maggio uicirono in fu la campagna 
le genti ordinate per dare il guadk) a Pifani , che furono 
trecento huomini d’arme , dugento cauagli Icggieri,3C 
tremila fanti,& dumila guaÌlatori;S(:finitadetta fazione 
che fu intorno addi quarrordici diGiugno , fi accampo#- 
to no dette genti a V ico Pirano,iÌqualc addi fedici di det ^ 
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to per opera del^agli di Occan fi prefe a difirrettone, per^ 
che tenne pratica coti certi Suizeri che ui crono dentro •; 
di dare loro vna paga,& che andaisinolil^eri oue noleiiaì:^ 
ho lafciàdo la terra , li quali come furono partici,fi acc<nh 
dò nel modo fopradccto. , ~ 

In quelli di Meller T roces,del quale difbprafi fa mexi. 
cione,primo fauorico del Papa,&del Duca fegretamentCì 
G fuggi di Roma, ne la cagione di tal’ Tua deliberatipne (i 
fntelc mai . mandogli drieto,8r prefolo fu codocco a Ro 
ma,S^ la notte mcdefima che giunfe llrangolato. 

Veduto ilChrìllianilsimo la perdita del Regno di Na 
poli,& della maggior parte delle Tue genti, fi riuolfe tute 
co alla pace,&per quello tutti e prouedimenti della guer 
ra andauano adagio,& limili pratiche erano udite,Sc ce# 
nute dal PLe di Spagna con arce per ordinarli con piu Tuo 
commodo , ilche conofciuco alla fine il Chrillianirsimo 
difegno rompergliVuerra uerfo Rosliglione, 8C manda#, 
rCnuouegenti nel Reame di Napoli, oue fotto Mpfigno. 
re della Trimogliaj&vn’altro Capitano chiamato £n#, 
drecort mando' fecento lance,8d alcretance ne cauorono; 
da loro amici,& confederati in Italia, prima da Fiore. 
tini dugento lotto il gouerno del Bagli di Occan, del Si# 
gnor Luca Sauello,& MelTer Ambrofio da Landriano; 
fu in oltre feruicasua Maellà da M.Giouanni Bentiuo# 
gli d’huomini d’arme cento , dal Marchefe di Mantoua 
di cento, dal Duca di Ferrara di cento , da Sanefi di cin# 
quanta,in modo che tra le fue genti proprie, Sc quelle de 
gli amici,& confederati,feciono il numero di circa mille 
trecento lance, gouernate da tre Capitani, cioè' Mofigno 
re della T rimoglia,el Marchefe di Mantpua, Monfir 
onore di Sandrccort. Teneuafi ancora nel Reame per gli 
Franzefi Gaeca,& qualche terra in Puglia , Era in Gaeta 
el Marchefe di Saluzo Vicere' perii Chriflianisfimo , Sc 
Monfignore di Allegri,e quali l’haueuano in modo for# 
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tfaeatà co baftioni,dC altri riparile ii tcncuano gagliar 
damèfite. j ' ’ 

Dóppo la prefa di VicoPifano,come diibpra ^ detto * 
fi deliberò andare a prendere la Verucola , della quale e 
Pirah{Qreruiuonoa(rai,perchctiofipotcua Bure mai per 
eli foldaci della città unacaualcata, che da quegli che ujl 
&uaftó alla guardia tion fufsÌnofcoperri>.iIchc arrecauà 
loro ccmmpdità granfdifsima,perche Cubito d^uano il ce 
no in Pifa,8i!: tutto il beftiartiein unmomento era tiratg 
drentOi& quegli, che crono fuori a lauorarcsil rìduceua# 
no a luoghi iìcuri.ilettcuiii a campo tre di, dipoi addi di# 
ciotto .quegli che ui erong dentro fi dicrono a diffre# 
tione, laquale come fu pre(à,fubito fiatccié afbrti6care,cf 
riòrditiare,iamodo cHc in |iixqe.tcmpo fi ciduilc un^for 
teza ineipugnabile« 

Artendeua in quedo tempo il V alentino a riordinarf 
8C mettere infiemcle Tue genti , dubitosfi non uolerfi alt 
làltare Bracciàno,& il refio dello fiato di Giouan* Gip^ 
dano non ofiante la compoficione feguita, come difopra 
^ c detto,& di poi fi uoltafsi alle cofe di Siena per que# 

fio conto fi follecitaua MofignoredellaTrimoglia,chc 
di già era comparfo a Milano^a iàrfi auanti con parte del 
lè genti, per fare ikuoreaqucglt che erond afièdiati in 
Gaeta,& allo fiato di Siena ancora, che cofi era giudica# 
to a propofito della città,a che lui rifpondeua non fi potè 
re partire, fe prima fei mila Suizcrì,che lui aspeccaua ^non 
erano almanco partiti da cafa,c quali indugiorono óual# 
che tempo, ne mancauano e Vininant in quefio calo di 
foipetco per efìfère in qualche incelligentia co Conialuo^ 
ne fi contentare molto della imprefa dei Re «. Partirono 
finalméteglt Suizcrt,e quali furono brutta gente, male ar 
mata , 8c huomini non molto ufi alIaguerra,non hauen* 
do cl Bagli di Digiuno, che era ito ^kuargli, potuto ha# 
nerpli di altra forte* •> 

Panifsi 
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Pinifsi in quedi di daLprtc iATciduamàliftinioc^ 
cento del Re di Spa|na fuo fuoccro , per non hau^rft 
Maedì^ uolfuto ratificare IVcoondó <pncl«fqper luiVha# 
ticndo fatto con mandato àmpio-, 8c con dia còmmeisiò^ 
ne]. AndonneaBifanzonc a trouarc rimperadorc 
padre • i 

Dubitofsi adai in queftitrauagli cfieConfalijd namf 
dafsi gcfitg in Pifa,pcr vaJeriTdi quel fito, iìqualc ueden» 
douenire auanti l’armata del Chtiftianirsimo , pemd cV 
cfpugnarc Gaeta ad ogni inodo,& cofì con le genti fna0 
volfc a tale imprelà,ouc confumd piu di fenza frutto, per 
che datoui dua battaglie Tempre fii ributtato con perditi 
fion piccola di huomini. *; u «i.- j 

Attendeua in quefto -tem|30iLPapà a-carCzaffe aiflii ? 
ribegli Aretini, & coll è Pifani , de quali gratamenteb^ 
neuariccuuti dua Ambafciadori,che erono iti là per dar 
gli quella città,facendo dimoftrazioni aiTai contro a Fi5 
cia,perchc lafciaua publicamcnte foldare agli .S|>agnubli 
In Roma,& certi Franzefì chcfaccuano il medefimo fu> 
tono tagliati a pezi di mezo di dagli Spagnuoli sézaj che 
«uaSantità nefaccfsi dimoftrazionealcuna. In oltre tor 
nando una fera da cena da certi horti del Cardinale s. Se 
nerinoconilqualeeralo Ambafciadorc Franzefe furo# 
nb a(TàItati,&: poco mancò che non furono tagliati a pcz 
2f,ilche fu con ordine del Papa come dipoi firitraflè. Qo 
hofceuafi apertamente , mettendo el Valentino le Tue 
otti infìcmcj&foldadone di nuouo,cbe il difegno del Pi 
pa,8c fuo era rimanere con dette genti drieto all’ armata 
di Francia, & non andare nel Reame , per potere battere 
a fuo modo chi haueuano difegnato,che in fatto era la cit 
tà non potendo e Franzefi rimediami, per elTcrc occupai 
ri loro,&T per dare loro adoflb quando fufsi accaduto 
niftro alcuno cacciandogli dTtalia, per rimanerne giudi 
ce lui.&: però ii attendeua a perfuadcre al Re che operasi? 
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i (^elc {tie g^tUp mcnaTsinp con loro nel Reame, fé noa 

voleua ditarmando gli amici Tua lafciargli a difcrecione. 

* £t perche i Fiorentini crono li primi,che egli haucua di 
J fcgnato aflàltare,fì[aitendcua a follecitarc qucfto, moftra 

doni détro la fìcurtàfua,& deeli amici . Haueua Valenti 

É ^ « 

' no con le iìie gentreinco tutta la Uat^da diiopra del Do# 

minio Fiorcntino^con ordine di venirfene a Pcrugia,ac# 

* CIO come i Franzen rufsinopaflàrì'auantijpotefsi fubico 

* Imitare la citta, 5^ colorire quello haueua in animo di fa' 

" re . T encua ancoraci Papa fofpclb tutte le pratiche di di 

^ chiararÌì,o FranzcfcjO Spagnuolo,yolendo pi'ima vede# 

" i;e il (tTCcelJo di Gaeta^jcr potere fare piu Itcuro giudizio 
^ delle cofe Franzefe, perche quandoGaeta fi fufsi prefa re# 

ftaponoin malifsimo termine fenza riputationc afeuna», 
I’ ^ da.nori urspcrare molto . Andana ancora intrattenen* 

* do i Pifani, non gli cfcludendo dal accettargli, nc a ncoraj 

^ pigliàndògli , per volere priniii ncdcrc in che termine li 

1 haueslì a t/ouare con i Franzefì • 

I ■ t Vennono finalmente auanti le gente Franzefe, per 
^ due Life, una parte per la uia di Fiuizano fo^to Monfigno 

S* tfi di SandrecortjChe furono trecento lance, S^tremila pc 

i doni,dC l'altra per la uia di Pcntricmolifotto cl Bagli di 
^ Occan foldato della città.con le arciglierie,che era la mz> 

* dtfìma quantitàjche l’altra banda. : 

Iti .. Addi diciotto d’ Agbfto ci fu auifo come Papa AIefsa>. 
yi drò era forte malato, &T coli cl Duca Valcntino,dipoi ad* 
^ di dicianouc venne l’auuifo come era morto,dopo li Car 

dinali Spagnuoli feciono lor capo il Cardinale di santa 
I Croce Spapnuolo,5^ gli altri, Cardinali Italiani fi riduf# 

01 fono alla Mincrua, 8 c in Roma fi ritornorono tutte legc 
i t} del Duca per fare prpua col fauore de Cardinali Spa# 

p gnuoli fare vno Pontefice a fuo modo per valerfene 8 c €• 
i Incefono gìiOrfìni la morte del Papaj&meilòno infierge 
)j ditte le genti che poterno a Bracciano per adalcare il Off 
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ca in Romaiche (ì (laua in palazzo malato,&le gcnd fah 
nc borghi, Si ih fu prati . morto cl Pontefice ritorno in 
Camerino el figliuolo di querSignore chiamato dal pOf*- 
polo . Ribellorsi ancora lo ftato di Vrbino, richiamò^ 
il Duca GuidojPiombino fece il medefimo,cofi ritorno# 
rono c Vitellcfchi in caftello,6c la Prefèttefla in Siniga# 
glia. Attendeuanoi Vinitianiin quedi trauagli ad in' 
groflarc di gcntc,per far’pruoua d’infignorirfi di tutta la-' 
Komagna in fu la occafione della morte del Papa, della 
malattia del Duca , 8c della dilazione del crearfi nuouo 
Pontefice, nella quale il Collegio de Cardinali per publi' 
co bando comàdò che tutte le genti che erono in Roma,’ 
cofì quelle del Duca , come Orline , 8c Colonne, 5c altre- 
rgoinberaslTno , le pratiche di fare nuouo Pontefice ff’ 
tcncuano per gli Cardinali Italiani in cafa el Cardinale' 
di Napoli. - 

Intefo che hebbe Roano la morte del Pontefice fi par- 
ti di Francia, &T ne venne uerfo Roma per tentare di far#- 
fi Pontefice col fauore del fùo cfercito che haucua fermo 
intorno a Rbma,8d col Fauore di' Afeanio ancora, ilqua- 
le fi trouaua in corte,che Thaucuano canato della corre di 
Borgcs,oue lo tcneuano prigione,quando dopo la perdi 
ra di Milano fu prefo dalle genti Vinitianc, 6C dato nel<» 
le mani del Re . Meno^ ancora feco el Cardinale di Àm 
gona,ilqualc ancora fi trouaua in corte appreflb del Re . 

Doppo la morte del Pontefice el Valentino accordo 
con gli Oratori del Chriftianifsimo,che erono in Roma 
in quefto modo,cioc cheli Repigliafsi la protezionefua 
3C di tutta cafa Borgia, col confcruarlo negli (lati che pof 
fedeua aitanti la morte del Pontcfìce,8i: lui aH’incontro (i 
obligdferuircilRcneirimprefa di Napoli con tutte le 
fue genti a pie,8d a cauallo, 

. Addi Tedici di Settembre a bore ventidua fi serro el 
Conclauiper creare il nuouo Pontcfìce,& furono Car# 
^ ^ * dinalf 


Buon’accorli S3 

dinalitretitarette,dipoiad^ vcmidua fu creato nuouo 
Pontefice il Cardinale di Siena, ilqualc fq chiamato Pio , 
che cofì haueua voluto per rinouarc la memoria del zio . 
(lette nel Pontificato di ventifette,& non piu perche mo 
ri addi diciotto di Ottobre fegucnte,renza hauere in dee 
to tempo fatto Cardinali , o altra cofa in benefizio dcll^ 
Chiefa,odefua. 

Vfofsi in quetli di ogni diligcnzia per la città che i Vi 
nitiani non fì infignoriisino di Faenza, & però ui fi man 
do Commedàrrj , 6c gente per fare fauore a quella parte 
che era oppofita agli nimici loro , tamen giouòpocoi g 
che col fauore di Dionigi di Naldo, & altri capi fualcf 
guaci s’infignorirono di Val’di Lamona,dipoi di Faen# 
za,c5nopoco picolo delle geti dcllacittà,che uVrono de 
ero le quali furono falue dagfhuomini della terra , haué 
do patteggiato cofì auati riccuefsino quelle deVinitianù 
PromelTòno ad un Signore Francefeo figliuolo natura 
le del Signore G.aleotto,che iii era entrato,chiamato da# 
‘gli huomini della terra, prouifìone di trecento ducati 
l’anno , & altre cofe affai, delle quali non ne fegui poi al# 
cuna. 

Arriuò in quelli diaCadel Fiorentino Monfìgnore 
della Trimoglia,tlqualetornaua malato di ucrfo il Rea# 
me,fu giudicato che diifìmulafsi il male , per non iperare 
di potere hauere honorc con quello efercito, vedendolo 
di piu pezzi male unito, dC hauere confumato intorno a 
Roma il tépo buono a fare le fazioni,&:pcrònon ui fì uol 
ft trouare , 8C perche il gran Capitano haueua condotto 
gli Orfìni, Roano all’incontro conduiTc Giampagolo Ba 
glioni,ilquale volfe nome di eflère folJato de fiorenti# 
nia^ eofì fu fatto obligandoiì la città a pagarlo de foldt 
fua,dellafomma de felTantamila fcudi,chc fì doucuano an 
cora al Re per conto della protezione* 

Addi primo di Nouembre fu creato nuouo Podtcdce 

f. L i) 
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luliano Cardinale di sa» Piero a Vincola, el qual di ei^ 
no entrati i Cardinali nel Cónclaui,ne (ì ferro, con tanta 
fàuorc,&: prefteza fu creato, prò meflc al Valentino lare# 
integratione degli (lati che haueua prdTjpct hauere il fa^ 
uoredcCardinaUSpagnuolifuaamiciin detta creazio*' 
ne, * ' 

Volle in qiiefti di partire di Roma cl Duca ValenuV 
tio,non uegli parendo' (lare lìcurd,8c però dette danari al 
le fue fanterie,Ic quali in fui partire negorono di volerla 
feguitare,alIegando volere un’altra paga . eflendo eners. 
ti in Roma gli Orfìni,Baglioni , 8C altri fua inimici per 
afIàltarlo,ren andò a palazo per fare quercia a Roano, dà 
che nacque che per afsicurarlo fu meflò in Caftello. ' 
Addi vcnticinqnc di detto fi parti c! Valentino dìRo 
fna,pertransferirfì in Romagna, Sbandò ad Hoftia per 
imbarcarfi,mandando le genti per terra, fotto il gouerno, 
di Don Michele fuo fidatifsimo, 8c mandando a domati 
«lare alla città faluocondotto per dette genti gli fu nega# 
to,lcquali di già fi trouauano a Volfcna,8(: venute auan/ 
ti fenza laluo condotto, furono uicine a Cadiglione fuali 
giatedai Pifani,chefu una predadi piu di dodicimila 
fcudi,&a lui fendo ad Ofiria furono mandati dal Pp.dua 
Cardinaliper difporlo a dargli dua forteze , che ancorà 
gK reif auono’in mano,& perche ricufò di farlo, ritenuto 
lo prigione lo fece uenire in R.oma,& confegnarlo aRoa 
no, che ancor non era partito , 

Creato el nuouo Pontefice fenc ritornò in Francia cl 
Cardinale di Roano, con el quale non iiolfe ritornare 
- Alcahio , efiendo vna volta ritornato in fua libertà* 
Ritrouauafi intorno a diciotto di di Dicembre lo cCcr 
• cito Franzefe in fui Garigliano dalla parte di uerfo,.Ro# 
' ma,8^ gli Spagniioli dalfaltro canto, i qualis’crono op# 
ppifti a Franzefì accio non paflàfsino,ouc (lati infino ad# 
' di vfrimo incirca,finahnente furono rotti i Franzefi/3o# 
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|so laquafc rotta le genti che erano nmafe inferri s’im> 
i)arcorono,& tra loro Piero de Medici , ilqualepartédo 
da Gaeta in fu un legno oue i Franzeil haueuono carico 
'molte artiglierieper faluarle, andando detto legno a tra# 
uerfo, annego' ancora lui,6c quanti ui crono fu . Mori an 
cora in detta rotta cl Bagli di Occa foldato della citta' co 
•me difopra,le geti ltaliane,che ui erano in fauore de Fr3 
-zeli alla sfilata, quali rouinate. ElMarchefedi Manto# 
«a s’era partito auanti la rotta malato , ilquale ancora lì 
giudico' chcdifsimularsi la malattia g partirli uifto el cat 
tiuo ordine che ui era tra Franzcli , come haueua fatto la 
Trimoglia . El difordine de Franzeli fii dal mancamen# 
to de fanti,& mali pagamenti che faceuano i Thefaurie# 
ri del Re , dc dello Ilare alloggiati sparli in parecchi raf^ 
glia di pacfcjpcrchc hauendo confumato il tempo acco# 
modato alle fazioni intorno a Roma, per fare fauore a 
Roano in fu la creatione del Pontcfìce,fendoli dipoi roi; 
ti li tempi per le continue pioue furono necef^itati allog# 
giare nel modo detto, perche ciafeuno s’ingcgnaua Ilare 
al coperto, udendo fopportare manco finillro,6ifdifagio 
de quali i Franzeli fono impazienti,&come non fono ab 
bendanti di vettouaglie, danno mal uolentierì facendo 
infiniti difordini. non venne il mancamento de pagarne 
ti dal Rc,ma dagli huomini fua che lo rubauano , perche 
aRomaauanzauanodoppolarottafelIantamila feudi , 
6c ogni diclRenemandauadinuouo . In Venofaredd 
un Capitano Franzefe,ouc lì riduflono alcune reliquie di 
loro,nel qual luogo feciono agli Spagnuoli vna gagliar 
da guerra,perchcrcnnono quella terra molti meli dopo 
la rotta . Uubitofsi alTii che Confaluo hauuta tal vitto# 
ria non uenifsi auanti per mutare dato a Fireze, 8C rimct 
tere gli Sforzefehi nel Ducato di Milano, per afsicurarll 
in tutto de Franzefì,&r parcua vcrifìmile che i Vinitiani 
lo comportafsino, anzi ui concorrefsino per fembrarne 

•* 
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qualche altra parte,&: hauerc uno vicino non tanto pot? 
tc quanto il Re. Nonbaftauano i Fiorentini a riparare 
quando rhauefsitentatOjd Papa non potena ,i Franzeff 
non erano a tempo,rispetto al difordine fcguitò,gli altri 
d’Italia ne andauono con la piena, Sc per quefto conto fi 
mando vn huomo in polle al Re per moilrare afua Mae 
(la il pericolo, della qual mandata non fi ritraflè altro , g 
chehauendoi Fransefi appiccato cogli Spagnuoli prati# 
ca d’accordo,&: di pace,erano entrati in grande fperanza 
di concluderÌa,& però differiuono tutte le prouifioni di 
guerra, o di farfì nuoui amici doppo la efclufionc di tale 
pratica . 

Mandò in quelli di el Papa un McHèr Pictropagolo 
da Caoli dellordinc deFrieri nuouoCommeffàrio inlCo 
magna,per uegliarc quelle cofe,& circa tre ,o quattro di 
diFebbraio,cercàdo lua Santità infignorirfi di'alcune for. 
" teze di Romagna per uia prclla,S(:ficura, accordò di nuo 
uo con VaIentino,in mano del quale reftaua quella diCe 
fena,di Furli , 8c di Bertinoro che gli facefic confegnare 
dette forreze,8d che in tanto fusi? pollo a Olila in mzf 
no del Cardinale di santa Croce,huomo di mezzo, 8c di 
fede , ilquale , rellitiiite che fufsino le forteze , l’hauesfi a 
porre alla Spezie,o a V illafraca , & per la ofièruantia da 
tia il Papa per Hat'ico vn fuo nipote in mano dello Am^ 
bafeiadore Spagnuolo in una terra de Colonnefi , & tra 
detti capitoli era vna conditione,Che fé tale relliruzione 
fi’guiua tra venti di,ogni Ipefa che ui correfsi tra Cafielr 
lani,& altro andafsi a conto del Papa,& doppo venti di 
aconto del Valentino,di che dette in Roma ficurtà per 
quindicimila ducati . 

De Franzèfi campati della rotta ne morirono aliai , in 
tra quali fu Monfignore di Sandrecort Luogotcncte ge 
nerale del Re,& il Bagli della Montagna , chi in un luo# 
go,& chi in uno altro,5^ Monfignore di Obignitrouan 

doli 
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dofìauanti la rotta del Garigliano in Calauria,8^ volcn» 
do uenire dal canto di T erranuoua per accoilarfì ucrfo 
Pugl ia,fu rotto dagli Spagnuoli,& prefo prigione, fu di 
poi nella confegnaizione di Gaeta accordato che Franzeii 
douefsino rihauere tutti i loro prigioni, in tra quali fu li 
berato lui,S^ condottoli in Francia auanti al Re fu graiv, 
demente honorato,& datogli uentimila franchi, 8c com . 
mcffogli rifaceisi la fua compagnia delle cento lace,ilche 
fua Maelf à fece per dare animo agli altri fua Capitani a 
portarli bcne,&: fedelmente • 

In quelli di, cioè dagli otto attedici di Febraio li con 
cliife tra Franzeii,^ & Spagnuoli una triegua per tre anni 
per n'arc,&pertènra,rireruatoaciafcuna delle parti tre 
meli di tempo a potere nominare gli amici, 8C confederar 
ti fua,S^ di piujche Franzeii non porefsino ufare il Rea# 
me di Napoli,ma qualunque altro luogo.del Re di Spa# 
gna, < 

Gli Adhercnti nominati per Francia furono gl’infra# ; 
* fcritti,ciocclPapa,[i^eradore,Re d’Inghilterra,Scotia,' 
Nauarra, Vngheria, Dada, Arciduca, VinitianijSauoia, 
Fiorentini, Ferrara,Mantoua,Monferrato,Sal uzo,Ben 
tiuogli,Giouan’Giordano,Luccheli,Saneli,Bologneli,cc 
Perugini* 

Adherenti nominaci perii Re di Spagna, Papa,Impe# 
radore,Inghilterra,Portogallo,Nauarra, Arciduca, Vù 
niciani,cala Colonna cucta,Conte di Picigliano, Baglio# 
ni,Orlini,Sauelli,Vitegli,Bartolommeo Daluiano , Pro 
tellorono i Franzeii dì non accettare i Vinitiani in prse# 
iudicium Ecclelia;,5^ cofì di non gli nominare • 

Addi v^cnt’otto di Febbraio fi rellitui al Papa Citerna 
laquale nella morte di Papa Alellàndro li era prefa quali 
che uolcntaria, perche la terra fi era data, la forteza li 
prefe facilmente. fecefi detta reftituzione liberameiue,ac 
cioche i V initiani mofsi da^quello efempio rellituifsino 
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faenza, 8^ gli alcrì luoghi della Chiefa, 6C per ininimirk 
li Papa a riuolcrgli. 

N on feguendo la rcftitutionc delle fortezze diR^oma 
gna fecondo raccordo fatto con Valentino, conuenne il 
Papa di nuouo fece che all’hora gli confegnafsi quella di 
Bertinoro,&r di Cefena , & per conto di quella Porli 

depoiltasfì quindicimila ducati,che in facto furono i da^> 
nari , che haueuano a fcruirc a fare il beucraggio a quel* 
ca(lello,che la tcneua,& per tal modo fe ne valfe il Papa; 
perche hauendo li Forliuefì accettato le genti di fua San# 
«tà,&e(lèndo ilCaftellano fìcuro dclbeueraggionel mo 
do erono c5ucnuti,confcgno' la fbrteza. Stanali il Vaici» 
ti no in quello mezzo ad Qftia,8<rdal Mottino Capitano 
delle Galee del Papa era tralluliaco di di in di Icuarlo 
doue volefsijilche procedeua dalPapa, perche in fatto fua 
Santità noi uolcua liberare,^ la fede no gli hacebbe uol. 
futp rompere,hauendo hauuto le forccze,6^ il dipolìto,le 
condo la cònuenzionc fatta, còme difopra, $C hauendo il 
IDuca dal canto fuo oilèmato tutto, 
s Mandofsi in quelli di vno Ambafeiadore' a Coniìd# 
uo per intrattenerlo , 8c ouuiare non mandafsi gente in 
Fifa.. 

Fu giudicato in quello tempo neccllàrio riordinarela 
città di gente d’armCj&coli furono fattele nuoue condor 
te, per non Ilare a difcrezionc,Icinlrafcrittccioc Giouan>: 
pagolo Baglioni con huominid’arme centoventi, Mar^, 
c’ Antonio Colonna con huomini d’arme fectànta.Con# 
tcLodouico dalla Mirandola con huomini d’arme fetta, 
ta. Signore Iacopo Sauello con huomini d’arme cinqtia: 
ta.SfgnorLuca Sauello con huomini d’arme cinquanta» 
Cauagli Icggiéri.M.Bandino dalla Piene con cento* iVl.l 
Mala^eda Malatedi con fcttaca.Mufacchino con quara: 
ta. Pagolo da Partano con quaranta.Bandino Stefani co 
venticinque.^ di piu M.Hercok Bcntiuogli a prouifio 

nc 
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con tholo di Gouernatore generale. Soldoronfì ati 
corafantitrcmila^pcrdareil gualco a Pi fini la faconda 
volta. 

Anno 1504. 

Addi' uentf di Aprile parti il Valentino da Oftia fug# 
gftofì con il confenlo del Cardinale di santa Croce, ilqua 
ICjCome e detto,rhaueua in guardia,parcndogli che hauc 
do ofìèruato dal canto Tuo tutto quello che haucua prof 
meilb non Io potere ritenere fenza mancamento di fede,' 
andoilène aNapoIi,hauendo prima hauuto faluocondoe 
to da Conraluo,per il mezzo di detto Cardinale,oue arri 
uo' addi vent’otro d’Aprile,&fu riceuuto gratamente da 
quel Signore, 

Addi quattro di Maggio paini da Napoli Rinieri dal 
la Sailètta,8£ venne in terra di Roma,* oue melTe infìeme 
arca cento cauagli,6^ perfuafe ad yno Signor AmicoOr. 
(ino ad andare Ceco in Fifa. Condtidono ancorai Pifanf 
un Conte Lodouico Bergaminocon cinquanta cauagli 
Ieggieri,&T da Bologna ni andc) M. Piero Gambacorti c 5 
altretand,& tutti furono forzati fare la uia di mare , im# 
barcadofì in riuierain diuerlì luoghi/ectono quegli che 
reggeuano in Pifa quefta prouifìone per non eflère forf, 
zati dal popofo maHfltmo contendo d/1 guado, ad at^orf 
darli co^ni Fidrcminf,proiiidono ancora a-fcccntofapti, 
tutta la spefa vlciua da Saneli, Luccheii , Genouclì , 
Rinieri dàlia SalTctcala via per il Sancfe,non odanf 
te icapitoli deHa ttiegua,oue per il piano di Bibbona v'q 
Ituà condurli in Pifa,th,a perche se gli mando') incontrai 
Luca SaueIlo,non potette vfare tale cammino ,lè nojic^ 
grandifsimo pcricolo.pero'andò' ad imbarcarli a Tala# 
mona,ilche fu intorno a vene otto di Maggio . Conduf^ 
fono ancora il Bardella da Pòrto Veneri corfale notislt# 
iho coruno Galeone accio rene'jslT.loro la foce aperta, 

' Addi quindici di Magg io ufeif^o le genti della citi^ 
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ta' ana com^grìa a dare il gua(lo,furono elniimerodettft 
co di(bpra,parn‘ronfì da Cafcina,& andorono ad allog#. 
giare in Val di Calci, poi lalcro di in sa Ro(Ibre,nelqual 
luogo eipcdirono di guadare tutto in quattro di. Dipoi 
fi ritornorono in Val di Serchio,ouc feciòrio el médèfì# 
mo,& finita la fazionedelguado ,fiaccamporono ilt> 
torno a venti di aLibrafatta,oue dati noue di, la prcfonol 
a difcrczioncjdoppo ilqualc acquido lcgennfìpofonà> 
al Pogginolo in Val di Scrchio prcdildo,ardendo,5fguaT 
dando tutto il giorno , Non fu giudicato a propofìro an, 
dare a campo a Pifa, perche la città hancua caredia di mu. 
nitione,6(! Pifa era bene prouida di dlfenfori, come dinàu 
zi e detto. Inolirendubitauadi nuoui aiuti da Sahefi^ 
Lucchcfìj&Genouefi'. Trquàuafi Antonio Giacòminf 
Comedàrio generale i capo, el quale vededo i dishonedlT 
portaméti de Lucchcfìjfcorfedua volte copartf dell’efcn 
citò in fui Dominio loro,pigIiandopnoionÌ!,'Stfrbeibia«^ 
Jhe quanto nepoteuono hauere , fedi on ne quci^Ie granr : 
difsimein Francia , minacciando chedifperiitifi darebf'. 
borio a Vinitiani, giudifìcauafi tutto co’fìnidriloro por; 
tamenti , ilchc edèndò capace al Re, non ne tenne conco'^ 
afc'tmo. . i f I "i 

*I h <^ùedi tempi el Capitano Franafefir, cfté era redato^ 
cònie edetto in Venofa, abbandoni quet luogov& pci> 
marcficonduilèad Aheonac ‘ ' ' ! 

Dclibcrofsi in quedo tempo, vido che il mare era qllo 
chetencua viua Pifa,di condurre tre galcerfbttili che era 
nò in PhOirenZa dcJRc Fedcrigo,8^cofiTamelIbadefict 
tOj&T per detto- Capitano venne vno huomodcl Reicbià 
maro dori Dimas Riearenfejhuomo fedelirsimo, dc eecel; 
lente in fui mare . furorio condotte intorno a riiltimo di 
Mag'gio,Qlrà Liuorno oiunlónoaddi dua'di Luglio,oue 
faceuaiiò profitto gr9(Ur8Ìmo,pcrcbete«icuano quali dei 
iWtr<>tifiedltta4a fdee^^-d aìì diè igiùhtbbo • 
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prefono un* brigantino de Piraniconquartmtquattro 
iiuomim* 

Addi ventifcrtc di MaggioConfaluo Ferrando,che al 
la giunta di Valentino in Napoli l’haueuariceuuco gra# 
tamentc,& datogli ialuocondotco lo rrcennc prigione^ 
ordine del Tuo Re)& perche il faluocondocto datogli era 
in mano di un Baldailafri Scìpioni Sanefefuo huomo,r{ 
cerco con diligentia fu rertitiiito a Confaluo, per manco 
dishonore del mancamento della fede . Haueua Confai# 
uo alia giunca Tua fcritto fubito al fuo Re , per incender< 
quello ne hauefsi a fare, intrattenendolo in quel mezzo 
«he afpettaua la nTpodayCon promcfle di fauorirlo in far 
gli recuperare p;li Stati Tua di Romagna, &: della qualVe# 
fiuta he fegui 1 ordine fopradetto . lit perche in qiiefto 
tempo il prefato Confaluo riccrcaua dalla città due cofe, 
la prima che non fi ftrignesfi Pifa,Ia fcconda,che durare# 
te I’obbIigo,che fi haueua con Francia,fipromctcesfi non 
andare mai con gente all’ olfcla di quel Regno , & fi fa# 
ccfsi seco nuoiia lega,pero' haueua mellò inlieme certe fì[ 
tcric,&! tre gaIcc,dicendo volere mandarle in Pifa,&: vo 
iere mantenerla, ma tutto era fatto per hauere la città piu 
facile a defiderq fuoi . fugli nTpofto che no fi farebbe mai 
nuoua Icga,rifpctto allo obligo fi haueua con Francia,ma 
che ftelsi ficuro che per la citta non fi farebbe mai contro 
al Tuo Re,di chercfto' aflài fatisfarto,& circa lo ftrignere 
< Pifani fi andò' tanto differendo la rifpqfta , che fu finita 
la fazione delguaflo.doppo laquale non era piu nccefiàf 
riochemandafsigentein Pifa,non ni fiandando acam# 
po,& quando ui fi fuflè ito,non uel’hare poffuco manda 
re piu. 

Addi vencidua di Luglio uenne Bartolopimeo d’AI# 
uiano a Perugia con certi cauagli, dubitofsi non volefsi 
innouare qualcofa,ma infatto fu p er fare fauore a’Bagl^ia 
«ii,dC Vitegli I come dimoflro' poi l’effetto » perche cw:i 
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do Giouampagolo occupato a feruiti) della cictà,ten)eu^ 
dcColoiinclìtche con i fuorufciti non cercaisino alterare 
lo H;aco di quella città. 

Addi tre d' Agoilo mando' Confaluo fei galee fottili 
fncanaledi Pionibino^dilTèlìperpigliarequeileche ero 
'no a Liiiorno,& per fare scorta a vcttouaglic che entrai 
Hno in Pifa,ilche non fegiii,perche fiate pochi giorni nel 
canale di Piombinole ne ritornorono a Napoli • 

Addi vent'uno d’ Agofto G leuo‘ a LuccheG per pubi! 
ca prouiGone ogni commercio che haueuanc con la città» 
fìno a prohibire che non mandafsino piu il fante ordina 
rio con le loro lettere. feceG perche del continuo feguita 
uano in fauorire i Pifani. fu a queG:a prouiGone aggiun# 
ta qualchun^alcra di momento grande in fargli riconofee 
re t perche appuntorono con la città , come al luogo suo . 
fi dirà. ^ . 

Addi i^.di detto le genti della città,che erano ferme a c 
Poggiuolo,comedifopra,paflbrono Arno,5c pofenG ad 
Artglione^per dare il gualfo alle biade, delle quali i PiGi - 
ni haueuono feminato buona copia • 

Addi vent’orto mando' Confaluo Ferrando prigione 
in Spagna cl Valentino con vno fuo fcruicorc folo,clie di 
coli Iicbbc di commefsione da il fuo Re • 

In queftomcczo G pratico di Icuare Arno a Pifani,& 
-■condurlo in Stagno, Icndo prouato con buone ragioni 
che oltre al leuarc la uita a Pifani,nc rìiultaua commodo 
alla cittàjSif Gnalmente fendoG deliberato di farlo , G Rr# 
mò il campo a Riglione , & mandofsi per maeifri di acf 
que,da quali,doinandato quello fufsi ncccGTario per tale 
oprra,fu rifpofto che bifbgnauano il di dumila opere co 
-certa qiianrità di legname per fare una pdcaia che ritenes 
■ G il Gume,&lo mandasGperduafoGoni,cheordinorono 
'di fare Gno ailoStagno,pcr le quali potcfsi correre Arno, 
promettendo condurre Timprefa con trenta , o quaranta 
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migfiafa diopfrc,& coH fotco queda (pcransa fi comùii' 
ciò addi venti d’ Agoilo con dumtla opere pagate ciafcu 
no di un carlino per hiiomo » Conruinofsi in detta im«' 
prcfa tempo ailài con fpefa grade,& séza proHtto,pcrche 
ouc quegli maefiri haueuonopromenò finire tutto con 
le opere fopradcttc,quando furono a ottantamila no era 
no ancora a m€ZZO,nc ui fi troud quella caduta che haue 
nano detto, perche ucnendo una piena entrò l’acqua nel 
fofib gagliardaméte,ma abballando dipoi Arno,racqiia 
a poco a poco firitornaua in drieto nel fiume, dC perche i 
maefiri fatto il primo folio ,che ne haucuano difegnati 
dua,cominciorono a fare la pefcaia,Ia quale non fi fini, fii 
caufa detta pefeaia che Arno, lèndogli riUrettoil corfp 
abbafso' il letto cauando (otto , & Ircelo.. piu badò adàl 
che quel del folIb,S^ però non ui entraua piuacqua lè no 
quando veniua vnapiena,benche dicefsino i maeUcichc 
finita la pefeaia fi rimedierebbe a quello dilbrdine , pcKe 
Amo del continuo ui porrebbe,^: da le medefimo alze# * 
rebbe il letto fuo,ma in fatto,comc è detto l’acqua non ni 
corlir mai fc non per forza di piene,6^ fecondo che U, ice^ 
mauano fecondo rìtornauano in dietro . Conlumofsi in 
quella imprefa fertemila ducaci, o pH),perche oltre al da# 
naiochefi fpelè negli operai,bilbgno'dareduapaghca 
mille fanti che vi llefsino per cenere il campo fermo , ac# 
eiochei Pifànt vfeendo fuori non impedilsino chi lauora 
ua,& fu l’opera cominciata alla torre del Fagiano, laqua 
le fi routnò per feruirfi di quella materia in lare la pcicaia* 
Caik>fsi un frutto di detta opera,ilche fu ,Cheiì alsicuro^ 
le Colline, Olle i Pifani impediti da fosfi no potcuano cor 
rere come prima,in oltre fi allagaua tutto il piano della 
Vcttola fino a san Piero in Grado del qual paefe non G 
iì potcuano fcruire col (èminarui . Fccionfi venire dua aj 
cri macilri di acqua di Lombardia,e quali ancora afi'cr# 
morono efièrni quindici braccia di caduu,i^ per cllcrfi 
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\ ilio con l’ cfpcrienzia quello che la faceua,non fu giudi 
cato a propofìco tentare piu oItre,ma lafdata andare rim 
prcla fi penfo* dannificarc li Pifani per altra ria, mafsime 
col tenergli ferrati in Pifa . Degli dua fofsi, el maggiore 
era largo braccia trcnta,&T fondo lette, cl fecondo largo 
braccia venti,& fondo come l’altro» 

Addi primo di Settembre in circa mori el Duca di Sa 
noia figliuolo che fu di Monfignore di Brefcia,era di età* 
di anni venticinque in circa, bellifsimo di corpo, & p do 
na haucua Madonna Margherita figliuola dello Impera 
dorc,Iaquale era (tata moglie del Re Carlo di Fracia che 
!a lalciò,lcndo giurata,per torre quella di Brettagna here 
de di quello Stato,& perche non ì’hauesfi flmperadorea 
chi era deftinata,che in quefìro modo gli venne a torre la 
• donna,& rimandargli la figliuola a cafa , laqualc teneua 
in corte, acciochc imparafsi i modi,e cofi;umi di Fran« 
eia. . . 

Sendo uenuti in quéfto tempo nuoui Oratori dall* Im 
‘ peradore al Chriftianifsimo, per trattare qualche accor» 
do tra Toro,& tra TArciduca fiio figliuolo, ilquale lui an 
coraui mando* uno Ambafeiadore. doppo molte praii^ 
the fi condullè detto accordo,^ benché le conditioni fuf 
fino trattate fegrcta mente, & che in fra loro non apparìs 
fi di cofa publica,altro che uno folcnnegiuramento,nien 
te dimeno fe neritraflbno quefti pochi parriculari,cioefi 
curare lo Arciduca che il mariaggio della figliuola del 
Re nel fuo primogenito harebbe efietto con darne fìcure 
ta,& c. la qual ficurtà era dare la fanciulla nelle mani del 
lo Arciduca, per confumare dipoi il matrimonio quando 
fufsi in età conuenicnte ♦ item che l’imperadore inuelb# 
oa il Chrifirianifsimo della Ducea di Milano cofi nelle (c 
mine,come ne mafchi,& sua Macifà gli daua all’hora cc 
tornila fcudi,d^ ogni anno un paio di sproni d’oro per ri 
cognitione» Et detta Ducea di Milano doueua edere par 
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cr della dota della fìgliuola del Re. Icem che il Re (ì obli 
^ua fauorìre rimpcradore ad andare a Roma per la cot» 
rena , & fare dichiarare quello che teneuano i Vinitiani. 
dello Imperio, & dello dato di Milano, & fecionnela di 
uiiìone tra loro,cioèCremona,Chiaradadda , Bergamo ^ 
VcronajCremonaj&: Brefcia alChri(lianifsimo,el redo;i 
airimpcradorc . di Fifa quanto s’intefe noragionorono. 
aÌtro,ic non che era bene che ritornafsi a Fiorenu'ni, dC 
perlaanucdicura fiilersi qualche danaio allo imperado^^ 
re. 

Tornando addi cinque IcnoftregaIee,che dauano al 
la guardia della Focp,da Villafranca per códurre in por. 
to i Pifani una nauc carica di grani per Rifa, ucnédo a Lfi 
ùof no con cfià,furono dal temporale cattiuò fofpintc nc| 
fopradetio liiogo,& dipoi tornando dette galee,& hauó.. 
do carico fu il grano per condurlo a Liuorno,come furo^ 
no ncl^olfo di Rapalle a uno porto chiamato sata Mar 
ghef-itaiahdorono per fortuna a triuierfo tutte trcaouc pe- 
' rirono efrea ottanta hiidmfni gli altri lì (aluorono inlìe#. 

' ■* * anduflcaGenouaj&dipol 


qtiale,come è detto,erano le galee,che pochi di lòno an* 
dorono a trauerfo * Ando ancora a trauerfo nel mede(ji« 
mo luogo un gakonrehe era in conferua di Bardella, iU- 
quale feguitaua dette galee perprenderle,& di piualcunl 
altri legni tutti d’importanza • 

Trouauaff iirqaeftò tempo Bartolommco d* Atuiano • 
intorno a Roma per quelle terre Orlìnc,oue attendeua a 
mettete incordine la Tua eompagnia,St follcuare tutti i ca 
pi di parte di quelle tcTrc,6t perche fi dubitaua che cllèna 
do fcopcrto tra rlmpcradore,8^ Francia là pace, laquale 
era in tuttoeomro a Vinitiani,che accordati con Spagna^ 
Àón tbntaf|iiÌotconxpÌlui ilnouareqiialcoi^perpreuenj 
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re 3^ c. fi follccftaua il Papa a farlo Icuare df tcrrìl dìRk^: 
ina,8^ andarfene nel Rcamc’aConfàluo, fendo foldato 
de! Re di Spagna » Faccua intendere il prefato Bartolo^ 
meo non eilère qniui per irinouarc,ma per uolcrc alianti 
rhefi partirsi per andare nel Reame eiTcre ficuro da Cone^^ 
(iluo del feruisiafuo vecchio, che fecondo diccua erano 
ventimila ducatf,& hauere cauzione di quello che fefuié 
èper raiiuenire,3^ con fìmili feufe diifèriua la mrtita,nia 
fi dubiraiia che fufsi con mi(lcrio,& ordine diConfaluoi 
&de Vinitiani. 

Intefefiadi noue di detto eflerfi fatto vna lega tra Bar 
tolommeo d’Aluiano,PandoIfo Petrucci,Vitcgli,&:Gi5 
pagolo a difefa degli Stati loro,5C degli amici,^ hauere 
danari da Viniziani,&Cofaluo,pcr tenere a ordine cin^ 
rento huominf d’arme, &: cinquecento cauagli leggieri . 
tC di piu difegnare di alTàltare Io Stato di Firenze, ilquà 
fe per eilcrealla diuozione di Francia cr^iudicatd altut 
to oppofito a difegni de Vinitiani,& di C^nfaluo ,dife» 
gnando preuenire in quefiro modo,rifpetro alla pace fatt; 
ra tra rimperadore,& Franria,laqualc non riputauano a 

S ropofìto loro . Haueua Bartolommeo fopradetto in q 
a lua ftanza meilb infìeme trecento huomini d’atméi.& 
quattrocento cauagli leggieri, con le quali g6tiiiol«ui.afp 
faltare h città per la uia di Val di Chiana,o perla Mare 
ma entrando in Pifa ,& giudicandoli quelht di Val di 
Chiana diffìcile per eiferui terre grolle, Scheneprouifte. 
fi rcncna per certo che haucfsi a uiarc quella diMarehima 
v^olcndo aifahare la città per leuarJa da:^ diuozión^ di 
Francia,come pnblicamentc diceua,hauendo mafsimc lo 
Stato di Piombino a Tua diuozione per mezzo, &T oga di 
PandolfOjSC pero' fi mandò un huomo a Piombino a ^ 
Sionore,alquale Pandolfo haueua melTò tanta gelolìa,oC 
foìpetto della città, per quello contratta fcco tanca fe^ 
de, che facilmente gli pcrfuadeua ogni colà,3c però la mM 
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di tale huomo fu per afsicurarl o,& moilrargli cl pe • 

ricolo che correua,meccendo(r in cafatant^gcmcjlaqiiale 
veniua prima contro, di iùi,dipoi corro la citta,della qua 
le non haucua a dubitare mai haucndolo rimerso in quel; 

10 (lato«& pero' auucrcifsi bene, ne iì Hdafsi di Bartolom 
meo d’Aluiano ne di Pandolfo^ilqualc faceua mercazia 
dello (lato Tuo, dipoi frgli offerfc quella quantità di gen« 
tc che lui medeiìmo uolellè per la direfa Tua , tifando ogni, 
arre di farlo infoQjcttire di loro, & Icuarc a^artolòmeo 
d’Aluiano cl riccttodi Piombino, fcnza ijqualc da qucl>. 
la banda non porcua tentare cofaalcuna,ò diHcilmente • 

. Addi vltimo s’intefc la Regina di Spagna effere mor> 
ca,8^ hauerc per teftamento lafciato Tuo hcrede del Rea«. 
me diCaftiglia la Principefla Tua fìgliuola,donna dcllÀr 
ciduca , IdC gli figliuoli di detta Principefla Tua nipoti , dC 

11 Re Tuo marito goucrnatore mentre che e Viucua. , - 

i Addi quindici di Gennaio fi feoperfe in Oruicro uno, 
trattato di’piu Cittadini,che haiieuano tenuto pratica di 
dare quella terra a Bartolommco d’_Aluiano,de quali ne 
^ prefì Tedici , ,& intra detti il capò del trattato, che er«^ 
vno Bernardino fratello del Vefeouo di detto luogo , fu 
inorto lui,& dua,o tre altri principali, 8c gli loro adher^ 

|i,8^ partigiani tutti prefì, &T carcerati per ord^c del Pa* 
pa. Haucuanodifegnato infìgnorirfencin quello mo«- 
do, cioè Che hauedo Giouampagolo Baglioni a ire aRó 
tna con le fue genti, difegnaua come amico entrare in Or 
yieto,dipolla notte con le genti Tua, Sc quelle di Bartolo • 
meo d’AluianOjchefubito doucuano accodarfì, cacciare 
(On faiiore dalla partc,che ui haueuono dentro,tutti gli 
'^mici de Colonnefì, & della Chiefa, &T infìgnorirfene • • 

. Addi Tedici s’intcTe Vitcllozo , &T GiampagoJo Vite» 
gli haucre fatto tagliare a pezzi McfìTer Antonio locopp 
loro Cittadino, & parente, ma partigiano della Chiefa^ 
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gnuoh',&il Re ingelo/ìto per ul rp(petto,iIqua]e dalla eie 
taì gli era (lato melibj&accrefciu» per fat pruoua di muo 
ucrio a reintegrarne per il pericolo, ponauonp dipoi le 
cofe lue, quando feguifsi una tal cofa,haueuaconrentitoa 
tale pratica non perd aiTolutamentCjperche diceua volere 
tic d confenfo delia citta, fendoiì adunque ritratto come 
i Genouefì haueuano eletto quattro Ambafeiadori p ma 
dargli a praticare a Pifa.& c. bc ciTendpn doluto aflài Ip 
Aitibafciadore Fioreminoeon la Wacftà del^Rc che con 
fennilè le cofe della citta ad altri tanto ingiu(l;amcnte,rir 
pofe . voi mi hauete infìeme col Pontefice fatto fpauenti 
che per fuggire un malc.fì grandc,nc confentiuo un mipp 
re,ma non lì e fatto ne fi fa£Ì fe npn col eonfenfo up'dro , 
j& pche k) AmbafciadorcGcnouefe.haueua fcifKtoa Gc# 
noua che il Re ne era bene contento, mado' per dcrrpAm 
bafciadore,& publicamentclo domandò , fe egli hauciia 
fiyittOjO fatto fcriuerc cofa alt;una,non fcriuendo cl con^ 
^ario gli raoftcrrebbe,cbc egli era y no ipgan natole, &fe 

t Ulta quella dimoftra-zione^p uero,o no chefulsi! (latp,, 
f quello Ambafeiadore fcrittone a Gen Olia, fubicp fi afte 
nono dal mandarui gli Ambalciadori difegnàti , come è 
detto,perche in fatto non la pigliauono volentierì condì 
«:ionata,ma libera^ 

Addi II. di Febraip s’intcfe il Papa haucrc dato g don 
naal Prefettino fuQ nipoteja figliuola del Marchefe di 
-Mantoua con dota di trentamila ducati . 

Addi dodici di Marzo incirca i Vinitiani renderono 
al Papa icinfraferitte terre,le quali teneiiano della Ghie# 
•fa in Romagna,cioé la Verucola,Sant’ Agnolo, Gattaia, 
'Porto Cefcnatico,Meldola,Solarolo,Tofignano,& Li# 
gnaio,ritenendofi Faenza, & Rimini,dipoi mandorono 
otto Ambafeiadori a dargli la obbedieiizia. fu giudicata 
quefta cofa pernitiofifsima, parendo quefto uno princi# 
pio tacito di confentir loro Faenza»^ l^im in(. 
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Anno ,T . :n;l 

^ Hauerido addi ucntifcrte di Marzo li fòldati della cit 
tàjchealloggiauano in Cafcina, ordinato di fare una ca# 
ualcara di la dal Serchio,acciochc volendo i Pifani ouui 
are alla preda come era uerilimile fufsino nccersicati ueni 
re alle mani con loro,& fendo fuperiori di forze romper 
gli,& confulrato fra loro la cofa,ui andorono circa 400Ì 
cauagli,& ^oo.fanci,& hauendo fecondo lo intento loro 
fatto la preda , Sc tornando con ella a loro agio per dare 
tempo a Pifani de quali teneuono poco contò per cflere 
inferiori aflài di forze,furono da detti Pifani fopragiunf 
tial ponte Cappellefe, nel qual luogo ucnutialle manii 
foldati noftri per loro cattino ordine furono rotti con 
dita di izo.cauaglijO piu,& fanti cento,& alcunicapi . di 
beffiedafoma ccnto,ophichehaueuono menato coniò 
ro per condurre uettouaglie in Librafatta . In Pifa ne an 
dorono prigioni dua Coneftabili,CeccottoT ofìnghi^ 
cl Guicciardino,8f circa venti huomini reflorono morti 
in fui luogo della fazione per laqual perdita i Pifani feor 
renano ogni di la campagna, non fendo rimali inCafein^ 
tati cauagli,che potefsino ouuiare,& per riparare a que# 
(lo difordine lì delibero ràflcttarc tutte le genti d’arme, e 
madarle in ql di Pifa,pche una parte ne era in Maremma 
nelle colIine, 5 »f l’altra in quel di Arezzo,& Perugino, 
'.per fare quello li mandda tutti laprellanza,&rqucglicht 
haueuano a edere ricerchi dell’anno del beneplacito , ne 
‘ furono ricerchi , in fra quali era Giampagolo Baglioni , 
che ancora lui accetto', et ratifico' , ma mandandofcgli la 
prellanzacomeaglialtri,non lauolfe accettare allegane 
do non li potere parrire da cafa rifpetto agli nimici Ina, c 
quali diccua che tencuano pratica di molellargli lo Sta» 
to.Et pchc la condotta fua inlicme con quella del figliuo 
lo era-di i3^,huomini d’arme,chc in fatto era la maggio» 
re parte della gete d’arme della città fu giudicata coi^mj^ 

por» 
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'portantiTsfma,comc in fatto futgche fendo uictnf alla tay 
’zione del guafto,&prcfupponcdo dette géti ferme p elic 
re obbligate,n5iì potedo in fì brcuctepo pròuedere del» 
raItre,sèdo tutte allogate, pero^ npn'iì dette quello anno. 
No reftaua altri da poter foldarc che il Marchefe di Mi 
toua, o Fabrizio Colonna, iquali oltre al tirarli dietro 
troppa grande fpcla,n5 erano giudicane! bisogno della 
eittà.n5 lì poteua credcr’cheOiapagolo fi btuttaiméte mi 
cafsi di fcde,& pd ui madd la Signoria un'huomo,elqua# 
•le ne ripòrto la intdefìma refoluzione,cioè di no fi vole# 
re, ne poter partire da cafa,rifpctto agli nimici fua,ma che 
I ogni altra cofa fi moilrerebbe buono feruitore della cit 
tà. Ritraile detto huomo nello Ilare ql poco in Perugia 
che qlla era una intclligéza tra lui,& cafa Orfina, Pidol 
'fo Petrucci,Cofaluo Ferràdo, Bartolomeo d’Aluiano,8C 
tutto il rello della parte,e che il difegno fuo era idugiarc 
a ncora qualche poco piu a feoprire lanimo fuo,pridurrìe 
la città piu che poteua, & no trouafsi oue gittarfi a puuc»' 
derfi di tata gétc,nia scdogli màdata la pllaza fu nccersi«> 
tatOjO pigliarla,e feruire,o ueraméte fcoprirelanimo fuo 
come fecc.Giudicauano tra loro i fopradetti qlla efiere fi 
cura uia a impedirci difegni ddia città cotto aPifani,e di 
potere fare peggio lafciàdola difarmata.Erafi di pochi di 
auati,p fatisfare al pfato Giapagolo, codotto Malateila 
fuo figliuolo co i^.huomini d’arme, & nello efeufarfi che t 
fece <ìi no cocorrcre co chi mai uolcfsi fare cotto alia cit 
tàjoffèrfe detto fuo fiPo diccdo.uoi harete ilpcgno di mio 
I mano p ilquale potrete (lare fìcuri della fede mia . fu ac» 
certato giudicndolo a.ppofito p molti coti,&:dipiu màda 
‘ togli la bllaza. ElTedo in qlli di arriuato in porto di Li 
uomo Frac, Albertinegli Cittadino Fioretinocouna na 
uc,e una carouella fu c5dotto alla guardia della Foce co 
detti legni. EHedo addi io. di detto il ReChrillianirs.ma 
lato di mal di petto,et eifédo nel fettimo di, adorato ila cl> 
i ^ " fi 
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(i cenne per morto parecchi hore,& la nouella della mor^ 
tc andò per tutta I talia ♦ Vedutoli sua Maeda quali che 
allVlcimo della vita,chiefc la Comunionc,dipoi volfc ve 
dere la figliuola fuadaquale bcnediire,&baciò facendo el 
fìmilc verfo la Rcgina,dipoi fece tedamento,nel quale la 
feiò alla figliuola diigentomila ducati,'^ alla Regina tue 
to il fuo mobile coli d’argenti come di gioie, ^ gouernae 
tricc dello Stato di Milano mentre che lei viueu» . pafld 
dipòi ad alcuni de primi baroni che gli erono dattorno., 
pigliando licenzia,& raccomandando la figliuola , 3c la 
Regina,con tanta condanzia,& alFezione,Ò^ compafsio 
ne di chi era prefente che nefifuno potcua contenere le lat 
^rime . fatto quello parue che Dio miracòlofamente.lo 
volefìTe faluare.perchc comincio a spurgarli forte, òd mof 
uendo la natura difotto gagliardamente , & per fudore 
ancora gitto una parte di quella materia , che gli haueua 
fatto la polla in fui petto, & continuando in quella pur^* 
ga 2 Ìonc,auanti che fufsi finito el vigefimo di,(ì ridufièin 
cerminc che rimafe di fi acuto male allìcuVo della vita , ^ 
cofìfeguito' di migliorare sépre.erano i Vinitiani ingra 
deefpettazione della morte Tua, dimando in tanti trauae 
gli guadagnare come eròno foliti . Confaluo ancora col 
Cardinale Afeanio erano in animo cacciare i Frazefi del 
lo dato di Milano,a che còcorreua tutta cafa Orfina,6^il 
redo della fazione fopradetta,haueua in difegno , fecon^ 
do fì ritraflè qominciarea mutare lo dato di Firenze,giu 
dicando poi piu facile il redo,a che per diuerfe pafsioni 
concorrcuano tutti volentieri Orlìni per rimettere i Me 
dici,& pafeerfì di condotte 8c c. Padolfo per hauerci un 
(laro a fuo propofito .Confaluo per sbarbare iFranz.efi 
di Italia. Afeanio per ritornare in cafa,&: i Vinitiani per 
guadagnarli col tempo quello dato, giudicando facilmf 
te poterlo cauarc di mano a uno manco potente, Òf che 
ni hauelsi a dare col fauore lorQ,v.olendouilì mantenere, 

c quali 
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e c|uali diTegm* ruppe la vita del Rc,8£ la morte del Cardi 
naie Afcamo,come al luogo fuo fi dirà,ilqualcagli tZ* di 
di Maggio in Roma di pelle mori. 

HauehdojCome è detto, mandato di fede Giampagolo 
alla città, 6^ fendo rimafa fpogliata di buono numero di 
gente,&T per qucfto,& per la rotta feguita al Cappellefc , 
III configliato che a riacqiiift^e làriputationetracpo^ 
tifsimi rimedi) fufsi armarla {^efto,&: pigliare un’ caf. 
po di credito , &T di riputazione con le genti d’arme,per 
che quando il partito prefo di Giouampagolo bauefsi ha 
liuto el fondaiftenro che fi fi:imaua,rationabilmente que 
fta era la miglior uia,che fi potefsi tenere a rompere tutti 
i difegni lorOj&Tcofi fette piu confulte,fu codotto el Mar 
chefedi Mantoua con trecento huomini d’arme, & Mei 
fcr Annibaie Bentiuogli con feteanta , 8C abMarchefe fi 
dette titolo di Capitano generale con prouifione alla per 
fona fua di diecimila ducati l’anno , & il redo fecondo il 
foldo' ordinario,Iafciofsi tempo di dieci di al Marchefe a 
ratificare, ilquale fpird,& pcrairhorarimafela condotta 
imperfetta , perche ui uolcua vn’ capìtolo che conicnefsi 
che nell’arbitrio del Re ftefsifempre il continuare, o no 
la condotta,^ ogni altra cofa,& tutto feceua per riferuar 
fi la protezione,&la condotta,che haueua da quellaMae 
ila per non fare una codotta che fusfi femore in arbitrio 
d’altri,&romperla:cofì nello fcriuere in Francia,&neIIo 
afpettare le rifpofte fi confumorono quali dua meli di te» 
po . Hebbefi in oltre a giuftificarc il Re , perche il Mar# 
chefe gPhaucua fatto intendere come la città volcua in 
fu la codotta un capitolo, per ilquale fi difponefsi che fuf# 
fi colVrettafua signoria fare contro a fuaMaeftà bifogna 
do,ilche non era futo vero,perche non fcn’era mai parla# 
to,ma il Marchefe Thaucua fatto a qualche fuo propolìto 
che non s’intefe mai . Venne dipoi la perfona fua in Fi* 
renze addi ueiitidua di Giugno , dc addi venticinque di 
■ ^ detto 
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detto fi conclure detta condottarsi: lui medefimo la rattH 
< 50 , &: con li'ccn 2 ia,rccondodi(Iè,deI Re con la citta in 
quel modo che la uoleua,mauoirc da parte uno contrae» 
PO per ilqualc fi difponcfsi che il Re rhaucfsi a ratificare 
fra un mcrc,ilqualc tempo ancora rpirò,pcrchc la ratificar, 
«ione non uenne fra il tempo, benché 1* Oratore della 
città fcriuefle Tua Maeftà eirerfencralleorataafiài • rhuo 
mojcheil Marchefcinandolaper quelto conto,comin» 
ciò a muoucre nuouc dubjta 2 Ìoni,ritornando in fui vcc» 
chio di volere un capitolo per ilqualc il Re potcfsi a po» 
fta Tua disdire detta condotta,come difopra . Non fi po» 
te mai imaginare dondc.ucnirsino tante difficultà, mode 
dal Marchefe, perche la condotta era vtile,Sd honoreuo» 
le perfua fìgnoria,&per i Franzefi ancora faceua afiài,po 
tendo clTcrc certi che qualunque volta hauersino hauutp 
bifogno del Marchefe nello Stato di Milano, Tempre fa» 
rebbe ftaro conceflb lorOiSirfcnza lor cofto haueuano ad 
ogni loro bifogno trccéto huomini d’arme,tamen non fi 
chiari mai , onde procedcfsino tante diffìcuftà , ncqude 
fufsi la caufa . * ^ . , 

r Fu in quello tempo la città afiamarà aflài dalla carct 
ftia^a quale era uniuerfalc , 5^ quali per tutto il mondo , 
ne in Lombardia,nc in R.omagna,ne in Capagna di Ro 
ma fi trouaua grano, fc non con grandifsima difficultà,SC 
per quello fu cofa molto difficile potere prouedere la cit 
fa' di cflb,fendone in Sicilia,in Prouéza,Linguadoc, luq 
ghi commodi da poterne trarre,carellia grande, 6c pentì 
ria non piccoIa,6^ qui nella città dal principio di Aprile 
per infino a tutto Maggio andò in prezzo di un ducato • 
opiu Io ftaio^neànche iene trouaua; & fc non fufsi flato 
che il Gonfaloniere ne traffe di Linguadoc, d’Inghilrcrf 
ra,S^ di Fiandra circa Temila moggia,era forza che grane 
de parte del contado,Sc del popolo fi morifsi di fame, py 
re fi andò' tanto temporeggiando co quelli gcani che np 
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fcgui difordine aIcuao,& benché in Firenze fiifsi concor 
fo gran parte del cotado,pure aiutati da luoghi pij,& dal 
l’a^i clcmonne che faceuano i Cittadini ognuno fi con^ 
dufiè alla nuoua ricolta, vcndcfsi fempre il grano del Co 
mune foldi cinquantacinque lo (laio,& la farina lire tre, 
& foldi quattro lo ftaio , dc per ogni mercato fé ne caua# 
ua fuori ragguagliato funo per l’altro moggia dugento , 
et védeuafi alla piaza del grano>maperche il cocorfo gra 
de harebbe generato un di qualche difordine , & perche 
non farebbono badate trecento moggia, per fuggire il tu 
multo, & auanzare tempo, fi ordino' certi fcriuani che (la 
uan .0 allài-zccca^&.per quelle finedre dauano le polize 
d’uno daioiodua il piu per huomo,dipoi con quellepoli 
Z.eiindauano oue era ripodb il gràno,&T mefsi,erano fen 
za tumulto fpacciati da chi ui era deputato , ma pure alle 
polize la moltitudine era tanta grande che ailài huomi> 
ni,SiCdonne erano in&anti,ne ui era rimcdio,perchc ueni 
nano difcodotrcntamigliapejf dua daia di grano,8^ fen 
za c(Tb non voleuano tornare aloró figliuòlijpme medi! 
te l’aiuto di Dio,& del proucdimcnto fopradetto fi man 
tenne ciafeuno infino alla ricolta,chefu cofa miracolofa 
a trarre grano di luoghi tanto lontani , Sc doue ne era an 
cora penuria non piccola, & nel concedere il Re di Fran 
oia la tratta alla Ecccllenzia del Gonfalonicre,di dumila 
moggia del paefe fuo di Linguadoc affermo' eflèrui mor 
ti di I fame piu che dUfmila huomini. 

T rouandofi la città difarmata per il mancare della co 
dotta di Giampagolo,& per non elTcre ferma quella del 
Marchefe,non fi dette il guado a Pifani,perche oltre a q» 
(lo fi trouaua Bartolommeo d’ Aluiano,come è detto, in 
Campagna di Roma con trecento huomini d’arme,ilqua 
le di nuouo affermaua,&r con gli ufeiti di Firenze,& con 
quegli di Val di Chiana volere adaltare la città, oper la 
uiadifopraentrando inPi(à,ócoluenirea dirittura alla 
: 'jrij rii O 
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cittàjfondahdo tutto per eflcrc quella iiì buòna paVte di? 
fàrmata.Conraliio ancora daH’aJtra parte affermala hsU 
vere commefsione dal fuo Re di non lafciarc perire Pi(al 
a quello effetto gli foueniua di uiucri,& faceua intende 
i;e clic molcftandogli, farebbe ogni cofa per aiutargli , o 
col mandarui gente, o col diiicrtirc 5Cc, di già haucuai 

imbarcato cento cinquanta Spagfluoli, dicendo uolergli 
mandare in Pifa,fe non era afsicurato che a Pifani non fi 
darebbe molclì:ia,o con dar loro guafto,o con aiidaruili 
campo, in modo che inforpettita la città , dC per conto dt 
Bartoiommeo d’AIuiano,& per i minacci di Confaluo » 
pcr.no fi tirare una guerra a doflò , fiommitììadsftrigncr 
gli. Lucchelì,Gcnoucn,& Sànelì ancora noir mancaua'^ 
DO in quello tempo a Pifani di quegli aiuti, ebe per'il pas? 
iato haucuano fcmpreloro fumminiftrato,&dipiu ne of 
leriuano a chi uolefsi aflaltare la città , 6c per poterlo far: 
òieglio,conduflbno i Lucchelì cinquanta huomini d’ar^. 
mcTotto Troilo Sauello. Tutti quciti rispetti prcualfona, 
alla opinione di chi delìderaua,o co darui il guado , ò l’à.^' 
darui a campo vltimare quella imprcfa,& leuàreda dòs« 
fo alla città una continua febbre, & perche, come c dato; 
Confaluo ha ueua imbarcato cento cinquanta SpagnuoU 
per mandargli in Pifa,nonuolcndopcrò fare una tane» 
offcfafenza qualche giuftifìcazioHc,fcce intendere pcn 
mezzo del Signor ProspcroCoIonna,ilquaIe tcncua ami 
cizia grande con la città che fc quella Io uolcùa afsicurarc 
che per tutto Dicembre profsimo no fi niolefterebbc PiV 
là co fare una triegua 3C c. che in tal cafo l’armata non vi 
anderebbc,&T di piu che la città per conto di Spagna^ 
no farebbe molcdata in conto alcuno, fu rifpofto cheli 
muderebbe là vn’huomo , & fino che fufsi arriuato a fua' 
Signoria no fi innoiierebbccofa alcuna , & tutto fi feceg 
fermare Tarmata . Mandouifì Ruberto di Donato Accix 
iuoli., & la commefsione £ija. fu :dol«b*ÌL'dLq)ic4o che li-' 
O intende 
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Hitendeua,& marauigliarfì, per eilere la città amicifsima 
del fuo Re, che lui fé ne introni ettefsi,& impedirsi quella 
a ricuperare il fuo. 

: Addi 28 .di Maggio incirca arriuo nel porto di Pidbi 
no Tarmata, che Coniàluo haueua melTo infìeme per Io ef 
Tetto fopradetto.Era detta armata dua naue, 8c dua galee 
rottili,duafun:e,&dua brigantini,&: fu ui crono mille fa 
ti Spagnuolijiiquali dal Signóre di Piobino furono mes 
fi nella terra, fendo detto Sig.in protezione della cartoli 
ca Macftà, Dubitofsi che Confaluo fotto colore della ^ 
lezione, &: della condotta non gli togliefsi quello ftato,p 
cilère molto a propofico a tufte Timprefe , che^ difcgnafsi 
mai in quella banda. 

Mandò in quello tempo Padolfo Petrucci alla Signo 
ria uno de Tuoi primi Cittadini a fargli intendere fegreta. 
mente cheera necefsitato apigliare partito , 8C non Ilare 
piu Ibspefo con la citta* , & potendo trouare luogo con 
chi intenderli era forzatoci: c. ma volendo comiciure lèsi 
co,oHeriua cento h uomini d’arme per Timprcla di Pisa^ 
de cinquanta dipoi Tanno fegu ente, & di piu ogni al«» 
trofauorecheglifufsi pofsibiJepcr la rccuperazionc di 
Pifa ,& all’incontro domandaua chefegli ccdcfsiho le 
ragionidi Monte Pulciano, hauuta Pifa,ct non prima 
con certi altri particulari di poco momctuoi In óltre cho 
fì la fciafsi tempo di dua meli a Lucchelì di potereentrare 
in quella amicizia con lemcdefìme condizioni di Pietri 
fanra,etcon darelCmcdefìmifauoripcr la rccuperazionc 
di Pifa.Fif cjlla pratica cofultata co alcuni de priiihi Citta 
dini,dc quali béche la maggiore parte copgl/afsi di douen 
lo farCytamcTautorirà di qualcuno a chi la cofa no piace 
uà intcrroppe allora, in modo che tornando agli-orecchi ’ 
dlThuo di Padolfo come la^no fatisfaceua,i? parti sèza co 
ciiifìpne alcuna.p differire la cofa I altro tcpo,iIchc fu cau 
ia ch^ fendo Pandolfo difperato di potere crouare luoga 
t . . u i O i) * 
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con la cictàjtcntò di codurre per altra uta el denderio fuo. 
ikhe fu di ridurla in qualche necefsita,in modo checoni> 
(Irctta haucfsi a cedere alla uoglia fua,& hauendo la ma«. 
teria difpod:a,d^ la proutfione in facto di Barcolommeo 
d’ Alu/ano,ilquale lì crouaua armato , & mal concento 
volergli Confaluo ftrcmare la condotta , 5C non crouare 
luogo con altri,chi per non spcndcre,5f chi per non fene: 
fidarcelo perfuafe ad aflalcarc la città , a che lo induilè fa>i 
cilmcnte/perando cauarnc fé non altro almeno una ho#, 
noreuole condotta, & coi! con dugento huomini d’àrmc»- 
8c dugento cauagli leggicri,8c con promcfla di Pandol#; 
fo,di nauere a cnèrefouuenuto di fanti,&di ciò che altro, 
gli bifognafsijCirca gli dua di Luglio G prefentd a Gam#: 
piglia uicino a quattro miglia ad vn' luogo chiamato la 
Macchia,onde mandato circa cento cauagli per fpccula#^ 
re il Geo della terra,G fconcrorono in trenta cauagli leg#.^ 
gieri,8^ trenta fanti del Signore Marcantonio Colonna'^ 
ilquale ui s’era mandato co la compagnia di feteanta huo 
mini'd'àrme,& affroncatiG inGeme detti cau^li, quegli 
del SignorcMarcantoniOjbenche inferiori aliai di numc 
ro G partirono dalla zuffa con uanraggio, Sc con guada#' 
gno di otto cauaglijilquale riicontro bécheparefsi di poi 
co momentOjperchc aggiunto quefto a falere prouiGoni* 
che G feciono per obliargli, fu caufa che il nimico G diffi# 
dò poterefare alcuno acquiHo,trouandoG ancora fenza 
lànci, ne haucre uoluto Pandolfo,8c Giouampagolo Ba# 
glioni feoprirG tanto manifekamencc,non uedendo pri#. 
ma qualche poco di progreflò , Stette fermo Bartolom# 
meo d’ AluianoiCon le genti alla Macchia da di dua Gno> 
a cinque di dcttò,nel qual tempo, per leuarG con manco 
dishonorechepoteua,Gngendo di eflcre riconciliato co 
Confaluo,ilquale gfhaucua protellato che non uenifsi a . 
danni de Fiorcntinipernon romperelatriegua laquàlc 
Spagna haueua con Francia,nclla quale crono comprcG 

i Fiordi 
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i Fforent?nì,fi Icuo , 8c ritirò a un luogo del Signore d i 
Piombino,chiamato Vignale, oue ftetee fermo hno addi 
diciadccte di detto mefcjdoue era prouido da uiuere da 
detto Signore,&di quel di Siena, hauendo prima tentai 
to di eiiere riceuuto in Fifa , ilche hauendo impedì ^ 
to Confaluo gli fu negato. HaueuaPandolfo, poi che heb^ 
be ordinato la pa (Tata di Battglommeo , fatto intender 
re al Gonfaloniere che paflàua contto alla voglia fua , 8C; 
che e' non poteua fare altro,ma che d’in fui Sanefe hareb 
be quello che e’ H guadagnerebbc,& non altro , polendo 
inferire che l’harebbe per forza, & di di in di faceua inten 
dere i progrcfsi fuoi,e che ad ogni modo uerrebbe diuer 
fo Campiglia,benche piu tòdo (I dubirafsi, auanti lì mo« 
uefsi di Val di Chiana,df non obdàce quedo lo prouede 
uà di vettouaglie,& d’ogni altra cofa necedària,non uo# 
lendo in quedo ancora, come in tutte ladre cofe Tua, par 
tirlì dalla natura fua . Fece Confaluo in queda moda di 
Bartolommeo ogni dimodrazione,& ogni prouifione 
necedària per fare capace la città che e* faceua tali moni# 
menti contro la voglia fua,perche dal canto di quella no 
n era innouato cofa alcuna corro a Pifa,come fe gli era p 
mcdb,&Tpòno hauedo caufa alcuna di ofrédcrla,& volo - 
do giudiHcarn,fédogli Bartolomeo acora obligato p tut 
to Ottobre profsimojcomandò alle genti che non lofe» 

t uitafsino,& a Piombino,& Pifa che non lo riccuefsino 
C a lui protedò che gli torrebbe lo dato,ilquale ^l’haue 
ua dato nel Reame,& bandirebbelo inimico di Spagna 
quando entrafsi in fui Dominio Fiorentino, o innouafsi 
cofa alcuna, ilche lui curo' poco,ma uere, o falfe che fufsi«- 
no raleprohibizioni,furono fatte da Confaluo con gran 
depronteza.Leprouiiìonichefe gli feciono all’incon^ 
tro furono che in Campiglia,quandonuidechcpigliaua 
quella volta,fi mando il Signore Marcantonio Colonna 
con fettanta huomini d arme,& il Signore Iacopo Saucl 
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Jo con cinquanta>& quattrocento fanti * fii Bibbona , (i 
mandò Annibaie Bcntiuoglicon fcttantahuomini d’ar# 
me,8d 150. caiiagli leggieri lotto diuerfi capi»ConduiTdl2 
ancora altri lecéto fàti p fare una refta groifaa fìibbona', 
ÒC in detto luogo fare venire le geti darme che crono in 
Ca[piglia,&: l’altreairintornòjfédo luogo comodo ad oti 
uiargli l’entrare in>Pifa,o potere fare ^c,o altri dani . In 
Gafci na fi ìafciò il S. LucaSauello co 70.huomini d’arme 
8 C i^.del figliuòlo di Giapagolo Baglioni co ij^dance ipe 
2atc,8r dugéto fanti,pobuiare che i Pifani non fcorre& 
iTno il paele.CodulTèlì in qfti di^cl Conte Lodouico figli 
dolo del Cote di Pirigliano co ^o.liuomini d'arme, di 
piu luJiOjC MutioColona,& Silvio Sauello co i>^o. hooi 
d’armcjche 1 tutto fi trono la città forro piu capi 550. hùor 
lYiini d’arme, trecento uenti caua^li leggieri ♦ Standò hci 
cofe in quelli termini, mando* el b.di Piombino intorno: 
addi dodici d’ Agoflo un Tuo huomo a Campiglia al Cor 
mefiario cheui era per la città a fargli intendere comc fì> 
no a quel di haueua ritenuto in fui fuo Bartolomeo d’ Alt. 
uiano,e proiiiftolo di vettouaglie,crcdcdo che sedo huo*. 
mo di Spagna, fotio la cui protezione viueua,non hauelV 
fi a tentare di farcii danno alcuno,ma che allora.era certi 
ficato,tencua pratiche di torgli lo ftato,a che concorreua- 
Pandolfo,& Giouampagolo Baglioni, domandàndò co: 
figIio,& aiuto in fi eminente gicoio. Intcfo dal Conimcf* 
(àrio fopradetto la mofla del Signore , furono fubitO' 
chiamati alcuni Cittadini,& contrito loro lo auuifo,gIi 

3 uali disputato la cofa in tra loro conclufono che no fen- 
o el trattato co qglifeccto fanriSpagnuoli,chc s’haueua- 
mefiò in cafa no ui fufsi pericolo, no hauédo Bartolomt: 
meo artiglierie,8d haiiendofenca prouedereda Siena . Si 
" che quado fufsi nero qllo che diceua il Signore,la cofa af. 
pettaua tépo,& fi poteua vedere fe la fufsi uera, o no , ma 
quado il trattato fufsi drente non ui crarìmedioo ellèrc» 

‘ Piombf 
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PiotniTÒ nelle mani lorojma no oftantc ^(to che al Sig. 
Cfaccffì ogni dimoftrasione di faiiore piu tofto che altri 
méti col madarui uno huonio,& intedere piu parcicular 
mete chi lo fàcaia dubitarc,à: che aiuti uoleua,&pcr feo 
prire piu la cofa,6i:! quando fufsi pure di bifogno, como> 
darlo di qualchc.fantci& danaio piutofto che mettere; 
in pcriccdo If gerì d’arme,! equali quado fi haucfsino ha* 
ùiuo ad accoftarìE a^Pi5bino,eranccdTàrio uemTsino alle 
mani c"otì»rtalamco,ilchc no fi farebbe confentito p no 
le mettere a pericolo infìeme co la città,qilado che fuflr ic 
guito cafo auerfojfcndo il prefato Bartolomeo defperatp, 
fu cofì elcquitoid^ tfbuato cflèrepiutofto-clfofpctco de| 
Signore fensa fondamento che aItro,pùrc fcgli mandoal 
cuni fanti,& per fargli piu fauore le genti che èrano iniìé 
me a Bibbona fi mandorono ucrfo Campiglia , la natura 
di quefto Signorp,laqiiale era infl:abilifsima,6^ uaria , SC 
la malignità di Pandolfo faccuano dubitare che pofsi cs# 
fere fuo ibfpett o fensa iodamento come fu , 8C di qualche 
cattiuità ancoraip hauerc le géti alla trappola, & co gli fìt 
ti di Probino caricarfì loro adofiò quado fi fufsino acco* 
Orate ad aiutarlo,& pero fu configliato prudentemente co 
ine difopra,& di piu ricordato che quado pure fufsi chia^ 
ro che Padolfo,& Bartolomeo fi volcfsino ufurparc ql* 
Io ftato.cra meglio co le diuerfioni ropcre tali difegni cf> 
térarc di uenire a giornata,8^ tutto pchc M.Hercole go* 
uernarorc haueua latto nitédcrcche cgFera neccflario,ha 
uédo a ire a Piobino, azufiarfi co Bartolomeo, auàti fi co 
giugnefsino feco le gerì diGjouapagoIo,lcquaIi crono in 
tomo aGrolTcto luogo uicino,chel’harebbono fatto quii 
do raledifcgno hauclsi hauiito a colorire. Veduto adii^ 
che Bartolomeo fi era alquato ririitaro,fi ordinò al Com* 
meffario che riducefsi Io cferciro ucrfo RofigIiano,!afcia 
do Capiglia bene guardata di fàti.difcgnado dare il gita 
(lo alle biade de Pifani,& confumarc la paga data a fami 
< c; • viti 
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vltimamcntc , 8C parte troiiard in luogo da' potére elTcV 
re fubtto a petto aBartoIommeo quando fi fufsi fatto aui 
tij&rcflTcndo di già Io cfercito prefìTo al luogo ordinato d 
Gommeflario rimafo in Campiglia dette auuiTo ad An» 
tonio Giacomini, che era CommefTario con lo cfercito, 
come ritraeua per la cpfa certa che Bartolommeo voleua 
paiTaré alla Uolta di Pifa,& quello fu addi quatcordid di 
Agòfto, Hauuto Antoniolo auuiTo,&: conferitolo col 
gòucrnatorejprcfono partito di ritornare fubito col cam 
po uerso le Caldane di Campiglia,in luc^o che giudicai 
nano commodo ad aspettarlo , & onde (timauano che e* 
douefsi paflarc ad ogni modo,& cofi giunti al detto luof 
go,&non Io giudicando a propofito per Ioro,fi ritorno* 
rono in fui monte prcfTb a Campiglia mezzo miglio > oa 
de dato tale auuifo allo Offizio de Dieci che fu àddi quin 
dici, come s’erono ritirati in detto luogo per uenire feco 
alle mani quando volefle paflarc, & fcriuendo che doue> 
uaeflerea fedieijO ir.di^ Gonfiderato Io Offizio quello 
che importaua quello, §<: quel che fi tiraua dietro quan* 
do folle fegiiito cafo auuerfo,chc era la rouina del/a citta 
de quello che fi acquillaua da altro canto uincendo co> 
ilui,& quanto importaua l’entrar Tuo in Pila,non uolen* 
do loro dare licenzia che fi facefsi fatto d’arme, ne ancho 
negarlojchiamorono qualche Cittadino de piu pratichi 
& conferito loro tal’cofaj&di piu come era ridotto in 
fu vno articolojche ad ogni bora poteua eflère feguito il 
ca(b,o eflère per feguire, tu conclulo non fi douelsi nega* 
re,o uietare loro Io azuflàrfi,ne concederlo ancora, ma fi- 
bene difcorrcrc loro i pericoli grandi che fi correiiano,8C 
che confiderafsino bene ogni colà,dipoi non fi mcttefsi* 
no in Iuogo,ouc fufsino neccfsitati al tutto, o venire alle 
mani,o eflère rotti,& che non fi mettefsino fe non a parti 
to uinto ♦ Hauuto tale auuifo Antonio Giaconini,& co. , 
feritolo col Gouernacore,ec con gli altri còndom'eri .Hec 
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tono tutto di Cedici a confulcare quello fufsi da fare , 8c n 
nalmentc conclufono che mettcndpfì lui a pafTarCjIo vo# 
leuano ad ogni modo anàltare,&cofi ordinati in batta# 
glia feciono quattro fquadroni delle genti d ’armcjScdua 
di cauagli leggieri con dua Colonnegli di fanti, dando 
aquedo modo,S^ rindefeado gli]auuilì che e' voleua pas 
iàrc ad ogni inodo,& che (ì ordinaua per la uia della cor 
re a san Vincenzio che e quella della marina * la mattina 
yenenclo c diciaflfette di in fui fare del giorno fu feoperto 
chee’neueniiiacontucte le fue genti ordinato in batta# 
glia, per ilche fi ordinorono in battaglia ancora loro , 3C 
accio non difimulafsi di andare alla uolta per la uia delia 
.marina, dipoi fi gittafsi alla volta della Siecina,oue era ri 
/uggito un numero grandifsimo di bediame,gli mando' 
41 gouernarore alla coda cento cauagh\Icggieri,c quali an 
^uàno tutta uolta molcdandolo,acciocnc quando fi git 
cafsi alla uia della Siecina,fubico lo facefsino intendere. 
|>erche per gli tragetti,de quali el gouernatore haueua pie 
na notizia,fàpeua che ui farebbe auanti a lui,& trenta ca# 
uagli leggieri mando per ibofchi alla uia della Torre a 
fan Vincenzio,ouc lui con il redo del campo fi transfer! 
ancora. Arriuatii trenta cauagli leggieri a san Vincen# 
zio,crouorono che i cauagli lcggieri,&: carriaggi dell’ AI 
vianO erano incominciati a comparire, ouc inodrialqua 
to di zuda hauendo fatto,fi ritornoróno uerfo el Goucr# 
natorc,fì 2 nifìcandogli come gli nimici erano di già com 
parfi allaTorre,pcrilche follecitando il Commellario, & 
Gouernatore andare auanti col campo,ue gli trouorono 
idi già fermiiche fi rinfrefeauano . Arriugti adunque , SC 
rcominc/ato ad appiccare il facto d’arme, furono le fante'/ 
^ie inimiche al primo aflàlto rotte , delle quali era dato 
Ter uito da Pandolfo,cioè di danari per farle . Seguitane 
do di poi li primi dua f(^adroni,dc quali era Capitano il 
jSignorc Marcancopio Colppna,Sc il Signore Iacopo Sa 
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ucllo, combattendo l’una parte , dC l’altra ualorolamcntc 
furono.! noftri al difopra,&gli auuerlarij fi n'tirorono al 
quacoyilche ueduto BartoJorrimco,rimeflb infìcme il fuò 
squadrone che era di cento huomini d’arme fi rifcce,face 
do forza di riacquiftare il perduto, 8c combattendo con 
grande uirtu furono li noltri alquato ributtati , per ilche 
il Gouematore fpinfe auanti l’altro Colonnello de fanti, 
& il fuo squadrone infìcme con ’M* Annibaie Bentiuo# 
gli,rinfrefcando i primi aflàltatori,?^ con tanto impetoi' 
forza fi calorono addolfo a gli nimici,chc alla fine Bar 
tolommco fu conftretto cedere effèndo durato il fatto 
d’arme piu di bòre dua. Viftofì adunque lo Aluiano rot 
tOjpcr non rimanere prigione,prefe Otto,o dieci cauaglf, 
de infìcme con un Signore Giouailcurrado Orfìno fi falìr 
ud per la uia della Salfetta, accompagnato da vn fìgliuò» 
•Io di Mefler Pietro Paupo,&un’altroPifano,i quali Io co 
dufibno a Monte Ritondo in quel di Siena* Saluofsi an^ 
coraCiappino Vitegli con altrì,&tant! canagliperlauif*^ 
di Pifa,tutto il refto delle genti rimafono prefe,che aCcetr' 
de la quantità de cauagli prefì a piu di mille co buòno nu 
mero di carriaggi pieni di cofe di valuta* Concorfe in iq 
fto fatto d’arme,fendo le forze quali pari,tatavirtu diAn 
tonio Giacomini , & del Gouernatorc , & di quegli altri 
conduttierijche tale vittoria,mediante l’aiuto di Dio che 
fugrande,fì acquifto' con fomma gloria, ma foprà tutto 

10 auuedimento del Gouernatorc ne fu cagione, per haue 
re proueduto,& gouemato dipoi con fomma prudhiza 

11 tutto * Quello fu il fine della infolenzia di Bartolom# 
fneod’AIuiano,ilnumerodellc genti del quale farà qui 
notato da pie infìcme con i capi Ioro,& prima Bartolom 
meo d’ Aluiano col fuo squadrone huomini d’arme fettS 
ta* Ciappino Vitegli huomini d’arme 3 ^* Giouancurra#’ 
do Oriini huomini d’arme trcta»Giouambati(la da Stab 
bia huomini d’arme venti, Signor Stefano da Montone 

huomit 
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liuó’mini d’arme venti» Signor Troilo OHìno huomini 
d’arme i^.Paiqualino da Piombino con cauagli leggieri 
ottanca.Scoppiettieri a cauallo uenti»lance fpezate 50. . 
Stradiocti>venci Scoppieteieri fotto dua capi,!^. fanti fot 
Cò dua capi cinquecento • All’incontro de quali per gli 
Magnifìci Signori Fiorentini furono , £1 signore Mar# 
cantonio Colonna con huominid’armefeiTanta. Iacopo 
Sauello con huomini d’arme quaranta. Meflèr Anniba# 
le Benriuogli con huomini d’arme (ellànta, lance fpezate 
vemijcauagli leggieri baledrieri del signor Marcanto# 
nio Colonna venti. baledrierì di Meflèr Annibaie ven# 
ti.baleflrìeri di Iacopo Sau^Hovéti.M.Malatefla da Ce 
fena con cauagli leggieri éo.Pagolo da Partano con ca# 
uagli leggieri 40.signore Gouernatore con cauagli leg* 
gieri cinquanta. fanti ottocento* 

Seguita la vittoria ropradctta,&fcndo la città configlia 
ca douere ufarc l’ occafìone fendo a ordine di artiglierie. 

Se di munitione.fu nel confìglio maggiore addi ucc’uno 
di detto deliberato fi douesfì farcrimprefa di Pila, giudi» 
càndoche trouandofì i Pifàni sbattuti, 6^ fenza speranza 
di chi potcfsi ellère a tempo ad aiutarglijchc rhauesfì ad 
hauere il fine dcfiderato,& per tal conto fi vinfe una prò 
vifione di centomila ducati , & detteli ordine di foldare 
lùbiro lem ila fanti,che tanti ne chiefe il Gouernatore,co» 
li fi ordino mandare giu le artiglierie,prouedcndofi a cut 
te le altre cofe ncccflàric aH’imprefa * Fatte quelle proui» 
fioni el campo fi parti di Maremma , & fè ne uenne in ql 
di Pifaad un luogo chiamato san Cafeiano vicino cinm 
miglia a quella città, e preffb a Cafeina a dua miglia in fu 
Arno,oue flette fino addi fei di Settcmbrc,nel qual tem# 
po Mellèr Hercolc fu creato Capitano generale oue afpet 
co le artiglierie,^ falere prouifioni,& fendo arriuaco tue 
Co fi parti del luogo fopradetto a bore otto, 8 c fi pofe al# 
le mura di PifatOuegiunfe ad h orefedici incirca,& dalla 

P fj 
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bancla^oue altra uolta (ì accamporono i Frati ze(»,cioè dat i 
la porta alle piaggic,& alloggiò tra santa Croce, & san ‘ 
Michele,& altre cafc airintorno,ne per il di iì attefe adal> 
ero che a Icuarc agli nimici le difefe,dipoi addi orto fi pi%^^ 
corono le artiglierie,cioè undici cannoni dalla porta Cai: 
ccfana!andando uerfo san Francefeo, vna bora auanci' 
cl leuarc del Sole s*incomincio a battere le mura,& a 
re uentidua n’era rouinate braccia trentasci incirca,leqna - 
li come furono cadute,fubito fi dette vno alIàlco,non ha • 
uendo gli nimici finito il riparo, del quale non fi fidando 
fi fecfono auanti a difendere la rottura del muro , 8 C dife 
fonia gagliardanlcnte,benche de fanti noftri nefifuno fa» 
cefl'c pruoua di feendere nel folIb,che era trai muro il 
riparo,ma in quello ftantc cheli combatteua entrorono 
in Rifa per la porta a maré circa 300. fanti Spagnuoli , di- 
qiicgli che Confàluo haueua in Piombino, ilquale veda, 
to fimprela non cenàua,per ogni via pofsibile cercaua di: 
interromperla dicendo che haueua Pila in procezione, 3 C 
che farebbe ogni villania,che potefsi alla citta non defi« 
ftcndo &: c. Adoperofsi in quefto affalto tre Colonneglt 
di fanti, & nonpiu,che crono circa tremila fanti, cl retto 
fino in fei Colonnegli non fi adopcrorono per non logo 
rare la riputazione,vifto che gli primi non faceuano frut 
to,per riferuargli tanto che fulsi fatto al muro maggiore 
'apcrtura,&i coli addi none a mezza notte fi tramutorono 
le artiglierie,& pofonfi a lato alla torre del Barbagianni 
andando uerfo la prima rottura, & battesfì tutto di dieci, 
5 ^n.dipoiaddi iz.a bore i8<andò in terra circa braccia cé 
to 3^, di muro, et hauedo la fera dauati ordinato vna gra 
de battàglia,prefctatoIa,fc la prima volta i fati fi portoro 
no male , qfta fecoda-uolta fi ponorono male, Sc peggio 
•pche no fi fece acqfio alcuno, anzi macd tato la reputa» 
zione crefeedo animo agli nimici,& macado agli noUri 
chepiutofiofìlafdauano amazare,chc uolerfi presccarc 

alle 
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alle mufaiìn modo che tutti qgli codiittieri fi accorderò 
no nopoter fare cofa buona co dette fàteric , ÒC liaucndo 
Gofaluo imbarcato dumila fati {> madargli in Pifa,infiet 
me con circa 400. che ne crono ancora in Piobino,& ve 
dedo i Lucchefi fare fati, & ordinare di madarui Troilo 
Sauello loro coduttiere, fi deliberò di ìeuarc il capo,poté 
do tali aiuti eficrui in vna notte,&macando ogni hora li 
noilri fanti.Coclufo adunque di leuarfi addi 14. a mezza 
notte fi ritirorono le arcigIicrie,dipoi la mattina,cioè ad 
di 15. fi Icuò il capo , S^ ihornò a Ripoli luogo vicino a 
Pila a miglia dua»& mczzoj’altro di poi as.Cafciano,dt , 
poi a Caicina,dode fi màdorono tutte le genti alle (lan<' 
ze,& quello Ri il fine dclfimprefa fopradetta, ilqualeret 
cò difpiacerc grandifsimo allietala città* 

Addi i8,di Ottobre fendo andati circa quatfrocento 
fanti tra Pifani,& Spagnuoli in Lunigiana per faccheg# 
giare qualcuna diquclle terre , dC prefentatifì ad vno ca> 
Jtello chiamato Vinca,fcndo quegli della terra in Chiefa 
a udire la meilàjpfono le dette geti vn potè pilo al caftelf- 
lo luogo fortifsimOyC lafciatoui parte di loro alla guardia 
qgli che ui erano recati p il defiderio di pdare lo abbàdo 
norono andado dietro agli altri^di che accortifi qgli del 
la terra ui corfono,8(: taglioronlo pchc era la via, onde fi 
poteuono ritirare,dipoi cominciado acacciargli,fedo co 
(fretti ritirarfip foflàti,& valli, 8c luoghi afpri,6^ diffici 
li,qgli del paeic da poggi co i fafsi feciono lafciare la pda 
con la morte di piu che fcilànta fanti. 

Addi zj. di detto cntrorono in Pifa 1500. fanti Spae 
gnuoli,leuati da Napoli in fu piu legni , dC per ordine di 
Ccnfaluo,come difopra c detto» 

Addi Z4.di detto s'intefe come a Bles oue era il Chrù 
ftianifsimo s’era bandito tra il Re di Spagna,8c fua Mac 
ftà la pace,& eflerui iienuti tre Oratori Spagnuoli,cioc il 
Conte diBimphontes,Meflèr Tommafo D^fiorita, dC 
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V tio Meflèr Gi'ouanni Lizera dcirordinc de ffatf 
rf, inquifìcorc di Spagna, ilquale era ito innanzi, 8cin 
dietro piu volte per digcftire le cofcjacciochc gli Amba# - 
feiadori venisiìnoacoiafatta.Conclufenfragli dua Re 
parentado, perche il Re di Spagna colfe per donna Ma# 
donna di Pois nipote del Chridianifsimo , laquale il Re 
Cattolico dotò in trecentomila feudi, 8cdi piu il R.e Chri 
rtianisfìino di fettecento mila feudi per le fpefe di tutte le 
imprefe fatte nel Regno. I nteièfì dipoi eilerfì giurati 1 tra 
loro gfinfraferitti capitoli,cioè Che il Re Chrilb'anifsi# 
ffho cedeua la metà del Regno alla nipote,S^ nuoua.Regl 
na di Spagna con condizione che mancando lei feiiza n# 
gliuoli la lopradetta metàredafsi libera al Cattolico,ma 
mancando fua JVIaeftà auanti la moglie feza figliuoli dee 
ta metà ritornafsi alla corona di Francia.ChelaCattolica 
Macftà per ricompenfo delle ipefe fatte nella guerra dei# 
fi in dieci anni al Chriftianilsimo fettecentomila feudi* 
Che ciafciino fufsi tenuto fare Monfignore di Pois fra# 
cello della nuoua Regina di Spagna Re di Nauarra,pof# 
feduto airhora da vno figliuolo di Monfignore di Ali# 
bretea con codizione che mancado Monl^nore di Pois 
fenza figliuoIi.dettoRegno ritornafsi alla Maeftà Carco 
lica. Che ciafeuno hauesfi a tenere amici per amici, SC ini 
mici per inimici,8d fra tre mefi nominare gli amici, & co . 
Icdcrati fua. Che ciafeuno de dua Re fusfi tenuto per di- 
fenfio ne di quelli flati loro aiutare fimo l’altro di fei mi . 
la fanti pagati,& il Chriflianisfimo hauesfi a dare al Cat 
colico mille lance, & il Catolicò al Chriflianifsimo 500* 

dumila Giannettieri. 

Intcfefi addi dicci di Dicembre Io Arciduca metterli a 
ordine con grolla armata per andare inCalliglia chiama 
to da quegli baroni, & ellcndo infofpettitoper hauere il 
Re Cattolico Tuo fuocero tolto donna . 

Addi 19 , s’intefe il Re de Romani hauere deliberato 

pallàre 
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padàre a Roma per la corona,& à quefto fine hauerc ma 
datodua iìioi Oratori al Chridianirsimoadomandai e 
la oHcruanzia de capitoli fatti per Mpnfignore di Roa> 
no aTrentOjCioèelreilo del danaio douutogli da Fran» 
zefi per conto della inuedicura dello dato di jMilano, 6^ 
la gente promeila^li per quedo effetto,&haucre accorda 
to con le terre deli Imperio che per vnp anno gli dcfsino 
dodicimila fanti pagati»& quattromila panagli, 6c che ^ 
fuo difegnaua fare altri quattromila Ìànti>& damila cauf 
gli. fagli dal Chridianilsimo pagato liberamente il dena< 
io,& promedò che del redante al tempo non fi manche^ 
rebbe,cioè delle cinquccenfo lance promedègli per lapaf 
fata* Hebbotio detti Oratòri licenziadlparlare al Du^ . 
ca Lodouicoj&aloroindanziafiiroh’rimefsi in Mila> 
no piu gentil’buòmini fuorufeiti* 

Addi dieci di GennaiP parti di Fiandra lo Arciduca 
per transferirfi in Cadiglia con cinquata uele,in fu le qua 
li crono quattrocento gentil’huomini Fiamminghi , du^ 
mila cinquecento Lanzichinet,tremila Fiamminghi , 
tremila Suizeri alabardieri,S^ addi dodici di detto s'in^ 
fé detta armata edere data dalla fortuna sbaragliata,&l<| 

£ erfonafua con quella della moglie edere dati fofpinti a 
.ondra in vn’porto nominato Antona,&il redante del 
l'armata in diuerfi altri luoghi • Abboccolsi con ilR.e di 
Inghilterra,& tra loro rinnouorono amicizia, 8c cofed^ 
razione con rilèruo degli obblighi che ciafeuno di loro 
hauesfi con Francia , Hebbe il Re d'Inghilterra da lui el 
Duca di Soforte,che era feco,ilquale afpiraua a quel 
gno,& ui haueua fu ragione.Di poi addi fei fi parti,& ^ 
dofsi ad imbarcare. 

Mode in quedi di el Re Chridianifsimo vna pratica 
allo Ambafeiadore Fiorentino di rendere MontePulcia 
no alla città in quedo modo, cioè Che uenilsino in T ofea 
na cinquecento lance Franzefe,& dumila Suizeri per ca# 
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Ilare Pandolfo di Siena, Giampagolo Bagtionf di Pcrtr# 
già,de quali erano mahTsimo contenti,& che la città con 
correfsi folamente al pagameto de dumila Suizerì, elqua 
le partito per molti rifpetti non fu accettato , ma intorno 
agli venti Tei d’ Aprile fii prorogata la rricgua vecchia co 
i Sancii per altri tre anni, con obligo di piu che non fi ha 
liefsino a traùagliare ih alcun modo delie cofe di Fifa , 8 ^ 
all'incontro la città non hauefsi a molefìrare Monte Fui» 
ciano,& quado in fra detto tempo uolefsi motti proprio 
darfla Fiorentini,no rhaucfsino accettare.Quefto fu giu 
dicato piu a propoiìto in quedo tempo che entrare in al» 
tri trauagli col mettere fottofopraT ofeana con gente ol# 
riramontana,con ipefa grandiisima della città. 

Anno 1^06, 

Addi itf.di Maggio s’inteic l’Afciduca eflcre arriua# 
to iGaliziaad vn'porto detto la Grugna,& il Re di Ara 
gonafuo fuocero edèrgli andato in contro con molti si» 
gnori,fi^gcntirhuominidelpacfe,&: Hnalméte circa i.v? 
ti di Giugno fi abboccorono infieme in (u la campagna:, 
in mezzo di dua terre, funa chiamata Fobia di Sanabri» 
cc,dC Taltra Studianos,vicine l'vna a Taira a tre miolia « 
venne il Re d’Aragona con cinquecento cauagli,8^il Re ' 
Filippo con quattroceto in quello modo. Andauano da 
uanti al Re Filippo chiamato per lo addietro Arciduca 
dumila Lanzichinettutti vediti ad vnaliurea.ioo.pcntl 
Thuomini a piede, loo. Arcieri della guardia fua, dipoi 
auanti lui vn paggio con le infegne regali , dipoi la perib 
na fua co 50. dafne ri nel mezzo dello Ambafeiadore del 
Ib Jmperadorc fuo padre, &: dijquello de Viniziani . Se» 
guitauano dipoi da man'ritra tutti i baroni di Cadiglia , 
& in (u la finidra tutti i Fiamminghi,6^ giunto oue Io af 
pertaua il fuocero, che era arriuatoprima,gIi vennenoin 
cbntrò tutti a piede qucgli,che crono feco,dipoi accoda» 
tifi gli dua Re,il fuocero gli dette la mano rìtta,laquale il 

genero 
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genero accctto\ina alla feconda. valta»& incominciando 
jcparlaxe tra loro doppo molti fegni d*amdce,&di letizia 
di vederlo volentieri fattiglrdal iuocero,gli diilè che oli 
aBàrì Tua gli.rimetteua liberamente in lui,a che gli fu 
genero rifpodo che quella era Cofa da parlarne altra uol» 
ta,&T chefe ne noleua coniìgliare con quegli signori prc* 
Tenti, con il Tuo C0nnglio,& per ii di lenza entrare in ù 
tri particulaTi li partirono Tuno daHalcro,ritornido eia# 
fcunoal fuoàUoggiameneo ^Ricracuah chclò .Arciduca, 
voleua al tutto rinlancrclibcro R:cidiCailaglia, 8c goucr! 
iVir,eIuiroloren±aii ruocero,non obfì;ante il teftamento 
4dia B.egina morta (Ùa ruoccra,laquale nella morte haue 
uplajTciato ebniaritó diqtictRegnogòtie'rnatòrc mentre* 
chke’ viu^W il AccosZoron/ì dipòi addi, vicimo di Giuf 
gfiOATÒ. altraiwoltà in Bepeuento, &: tra loro igiuroronb 
laolferuazione d’uno accordo ‘che haueùario praticato 
del quale s’tnrcfono queftì particUlari* Che allo Arcidu#:.i 
caxocchafsi cl Regolo .^i Caviglia libero.^ 6c fenza aldroì 
gouj:Fnìsi{Ore,n.euipote&i andareil Re !di. Aragona fìioi. 
^OecrOialqo^lcJcftafsi.libcT'Q el Regno' di cNapoli, non' 
oi>l^teche;fUrtiajcqui(itatoal tempo della Regina vec#r 
chia,per ilche l’Arciduca ui prctcndeua fu,&di piu potef 
fa disporre delk tem Gòmadcric: del Regnò dìGa (figlia 
a) modo fuD,cÌ 9 C sainto Jacopo» Loca ntart;; & Galatrauo 
non le potQodoperd conferire,f« non laGaR fglianidqtda» 
Hrcndeuon.o l’anno ceiltomiJa ducati i d^.-di piu ché 
Uacquiifatenel mare Ocèano tbccaf$ino a ciafeunò per. 

che durante la; vita del Re di Aragona, Io Arddu. 
cagli baufièia-dare l’anno certa fomma di danari per nV 
CQ/òpenfodi quel Rcgno,ilquale»CQme c detto , doucuà^ 
gQìifternarc durante laufta Tua, ; » 

T^ifendon transferico el Re Chriftiànifsimo in iijucifi 
c|Àa^Torn,s’incefe edere venuti Ambafeiadori di tutto if 
I^cgAO»^ Jipreddejitfa parlamento ^.pregare sua Mae# 

' . 0 . 
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Ila che non mancarsi la sua fìgiiuola t'uori ^dd Regno 
Franciàdaqual co& fu fatta con arte , per poéerfì elcùfare^ 
con quefta necefsitàapprdlb deirArciducà» al figliuolo» 
ddquak era prome(là,iècondo ruirìma conuenzioiie fac . 
ta tra loro a Lione, quandò ui era lo Arciduca « fu di poi - 
addi ji,di Giugno publicaco il parentado di ella con An 
golem difegnato nuóiio Re di Francia, ’i ì 

Inccfefi addi ac. di Luglio,come ncroo^andofì tn qt|e^ ' 
fto tempo d Re de Romani a confini dell* Vergherò coni < 
le fue genti, doueera ito per efièrequel Re malato" 
uemente.d^ infignorìrfidd Regno quando fufsi mOrtO't 
perche non hauendo figliuoli ricadeua allo Imperio , ad 
vn luogo detto Valeftat legentifuafiappiccorono con*' 
quelle di vn Conte Stefano,^ certi altri baroni deirVn* 
ghero,& andoronne col peggio,per ilchè Tua Maeftìì'sV* 
ra ritornata in dietro,^ di piu vna terra dello Impo'io 
confini de Suizeri detta Vcnclufeprdlb a Balle eiTerp rL 
bellata,& fatta Cantone de Suizeii. Intcrefi dipoi‘ coiAe^ 
la Regina d*Vngheria era morta doppo i^.di thè ha#; 
ucua partprito,lalciando un figliuolo, ilqualepiiTe con le ^ 
tizia grandifsima di tutta quella prouincia » riipetto àllir > 
ruccelsione. - 

Hauendo la Santità del Papa detto piu volte in Con# ^ 
dfi oro di volere nettare leteire ddla Chida di itirknni » • 
& ridurlrad obbtdientia Tua, era deliberato cauareGiam ' 
pagolo Baglionidi Perugia;^ MeiìerGiouanni Bend#' 
uogli di Bologna, df che fendofi dal canto fuo parato di 
aiurì,e.di forze efìbeme Scon,come era Fracia, r iorétini^ • 
Ferrara, Vinetia,&Skna,voIeua partire di Roma peran^ 
dare iniperfona afareqqeifo efietto,& coli addi 27* d*A# ^ 
goffo con 24. Cardinali & 400. huomini d’arme , 100,; 
mtto il Prefettinò fuo nipote,& loo.fotto el Ducadi Vr 
binOjS^^oo.diffe ne harebjbe da i Franzefi co quegli Sul ' 
2cri vorrebbe, coli da Fiorentini 100. & 100; da Ferrara i 
_ ‘ & 
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& loo.da Mancoua,& la prima fera (èn andò a Citrìcà ca. 
ftdIana,dipoi a MontcruoÌ?,poi a Vitcrbo,poi a Monte 
Fiafconi,dipoi a Piegaio,&- Oruicco,oucgIi andò incon 
tro Giampagolo Baglioni Tocco la fede del Duca di Vrbi 
nOtSc di alcri fautori Tua, e quali poceuano afiài nella San 
utà del Papa, tra quali era il Cardinale di Pauia af Caftcl 
del Rio,& altri Cardinali,& fatta reuennzia al Papa, 8C 
trattato feco qualche appuntamento fe ne tornò a Penii^ 
gia,oue addi n.di Settembre entrò il Papa pontiHcalme 
te,hauendo fermo con Giouampagolo in quedo modo » 
Che gli defsi ico.huomini d’arme per Timprefa di Bolo# 
gna con cerca (ouucntioue pCr mancencrgli,& il Papa po 
cefsi mettere alla piazza di Perugia ^oo.fanti a Tua elezto 
ne,& 50.ad ogni porta,& che tutte le fortezze di quella 
cicca flifsino confegnatein mano di fuk Santic«i,& per oG 
feruantia delle fopradette cofe che Giampagolo fqilè te# 
nuto mettere nellemani del Duca di Vrbino dua Tuoi fì# 
gliuoliperilatichi. Fu quello appuntamento condotto 
da fautori di Gioua^a^olo,parcndo loro dargli tempo'' 
& di fuggire l'ira di Tua bantità,laquale al tutto era deli# 
beraca caligarlo de Tuoi errori . Haueua il Papa feco al# 
cuni ufati di quella città non però di molta importanza, 
c quali tutti rimefle drento,facendo redituire loro ibeni 
de quali erano dati (pogliati da Giouampagolo, & dipu 
lato tra loro una pace,& fodacala per fufficienci mallcua# 
dori n parti menando feco Giouampagolo » 

. Addi 4. di Settébre fi parti da Barzalona il Re di Ara 
gona per venire a Napoli fuo Regno , 8c infignorirfenc 
del tutto infofpcttito de modi di Confaluo, 3c parédogH 
redare piccolo Re per eflerfì lo Arciduca infìgnorito di 
quel di Cadiglia,menò feco circa ^o.uele franaui grofiè, 
galee foctili,S: altri legni,& di piu tutti i baroni del Re# 
gno,a quali tutti refe gli dati loro . meno' ancora feco la 
moglie del Re Ferrando vecchio,^ di Ferrandfno,& al 
r 0 , 1 ) 
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tre donne dclfaii gue di Aragona inheme con la Rcgtn» 
fua dónna,aJlc quali -tutte confegnò tia viucre, &T pcrchél 
aintefe tòcchèrebbea Liuorno,iì cr.eorono trcAmbafciai 
dori^die andif^ino in nome della città a viiitanc fua Mao 
ità,c quali furono Mcflèr Giouanuettorio Sodcrini,Nic< 
colo del Ncro,5(r Alamanno Saluiati . Mandqilègli ant~ 
cOra vno prefeme per intrattenerlo chefat^ qui da pie^b 
prima, loo. Vitelle, ioo.Caifron{;c>ito.iibbrc di cera bi£: 
ca, 40 .fcatoIcdi confezione, zo. botte di uino viemuglió«c 
jz. barili di greco, & trebbiano,fei moggra di pane. bian#>^ 
cojiéo.cantara di bifcotto,formaggio allài,fagiani,e|pia- 
altre cole da rinfrefeare l'armata. Sperauafì di tale venu^; 
ta rutta Italia ne hauefsi a trarre frutto,^ la città tuafsìmc’ 
circa le cofedi Pifa. Che egli hauefsi a cauajre 'di manoai 
Viniziani IcteiTc di Puglia, & inÌìeme;con gliaItridiÌ6à> 
lia ridurgli a termini loro. 

Addi zo. di Ottobre arriud il Papa ad Imola, alqualc i 
fb raoiTo cena pratica di accordo con M.Giouanpi Bci|: 
ctuogli dal MarchefcdiMantouajUqualc non ebbe effee 
to, fendo fua Santità difpolfa auanti ad ogni cofa haucré- 
in fua mano M.Giouanni Bentiuogli, o che fì'partifsi di* 
Bologna con tutto ilfuo mobile,& lo immobile gli fufsi* 
conlèruato. Non voifefua Santità palTàre da Faenza ppf 
feduta da Viniziani contro l’honorc della Chiefa , Se di: 
fua Beatitudine, ma fu per ii terreno Fiorentino,cioè da 
Caftrocaro fi transferi nel detto luogo, partendoli daFor* 
lijfcguitando dipoi el cammino fuo fi transferi a caftel s. 
Piero, & uerfo la Lombardia fi accoftauatuttauia Mon* 
llonoredi Ciamonte luòootencnte del Ghiri (fianirsimo- 

— O O 

Re in Italiacon 6oó.lancc,& ottomila fami in fauore di 
fqa Sanrità.Sd porche M.Giouanhidiibitando dclpopo*> 
Jo,defperato d’ogni altro fauore,dubicaua di non perder 
rcla vira,dilsimulando vna mattina andare a parlare a 
Mon^gnòre di .Ciamoce,hauédo. prima hàuuto faluocd 


» 
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dòtto da lui con confcnfo del Papa addi dua di Noucm^ 
brc lì parti di Bologna Con tutte le fùe róbbe ,& fua fami 
gh'a,& andoflcne nel campo de Fran2dì,lafciato in Bolo 
gna Madonna Gineura fua donajaquale potcfsi fare da 
nari di quello reftaiia , che era fomma grande di grafcie 
d’ogniragione,& coli M. Giouanife ne parti lel Papa ui 
itmrò addiìt.di detto con grandiffima pompa, & benché 
dipoi la partita di MXsiò'uanni i Francefijfaccfsino ogni 
forza di entrami, 8^ pafCerfi di quella terra riccha , & ta.» 
gl ieggiarc forfè il Papa nel caiiamegli poi, non riufei lo> 
ro impediti dalla refìftenzia grade Ae fece quel popolo ; 
Entratoui el Papa adunque no artefe ad altro che a rifor-i 
niarc }a^fen^,confermd rOffiiiode Sedici Vecchi, eccet#» 
to tre,cioe M.Giòuanh? con dua altri fua partigiànii c 
àggiuniérSnO'in 4o'.M. Gibuahni (fato qualche di in car 
po fìparticon i figliuoli,^ fen ’andò in Lombardia . Di 
poi addi 14. di detto ui entrò Ciamonte con la corte fua 
IblamcntCjilquale hebbe dal Papa buona fomma di dana 
ri per le rpefe fattc,&: promeffa di vn cappello per Mon(ì 
gnore di Albi fuo fratello,dipoi fe nc ritornò col campo- 
Verfo Milano. Non è da omettere che auanti che il Pa# 
pa partirsi da Roma mandò in Firenze vn Gabriclletto 
Spagn'uolo fuo huomo a ricercare la citta di 100. huomi> 
n i d’arme per qucita lua‘iinprclà,fòpra che fatte piu prati 
chc,gli fo irifpofto chequahdò la còla fulsi in fatto, &T gli 
<dtrf>,cht sua Santità diceua hauere in Tuo fauore , fufsino 
(copcrtijche m tal cafo la città efa per concedere gente vo 
leniierijCome fegui dipoi che trouandoiì fua Santità ad 
fmblà,€(Tcndo moflb li Franzefì cóli Ferrara, &: Manto» 
uaj&r.confenténdo Viniziani rirriprefa,gli fu mandato 
Marcantonio Colona con iqoihuomini d’arme. Concor 
fc la tittà a quelf o di bonifsima voglia fperando che qu 5 
do rfmprefagliriufcifsi,fuf8Ìtuttoinnanimito a voltarli 
idla rc^uperazionc di Faenzàydé dell altre cofe che tencua* 
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no i Vtnisiani di Tuo in R,omagna,6c canto piir haucndo 
io aiuto dd ChnTtianifsimo Rc.ilche recaua Ocurtà non 
piccola rirpecto alla vicinità de Viniziani. Standoli adun 
que Tua Santità in Bologna,Si: dlèndo i Viniziani infos 
pettiti di qudlo,& dd Re ChriilianiCsimo che haueua tk 
venircin Italia per abboccarli feco, ilquale apertamente 
gli minacciaua,& dei Cattolico ancoraché non gii aflàÌ4 
taslt in Puglia per conto delle terre che tenemino In qude 
la prouincia hauute da Ferrandino in pegno., cercorono 
mettergli tanta gelofìa della uenuta del R.e,che Tua Santi 
cà incomincio a dite di volerfcne tornare a Roma, allega 
do il nocumento glifkceua quella aria,& dd|a mi^uzio» 
ne delle entrate,S^cofi addi-z^fe ne parti tornai^dofcnc 
^ Romaperla Marca,di.chcilChriftianislìmo prefe gran, 

* dislìmodispiacere,SC benché vTash ogni diligenzia di: 
fermarlo , quanto piu gliene era parlato, tanto piu infos* 
pettiua. 

Anno 1507, , • 

Erano in quello meddìmo tempo feguite inGenoua al 
cune dilcordic priuate tra qualcuno de nobili), & del po* 
polo grado, lequali fendo nutrite da chi difegnaua valer 
Tene per ribellare quella città dal ChriHianifsimo,diuen» 
corono di prìuate publichc, perche il popolo prefe larmca^ 
& cacciò uia tuttala nobi^ta,dipoi fotto ombra di tenere 
. gente infieme mandorono il campo a'Monaco luogo d’u 
no gencirhuomo de Griraaldi,oue accozzorono kimilit 
fanti,& buon*numero di c\u^li . T rouandod di fuori i 
gentirhuomini,ricorfoi>Q al Chriftianifsimo per aiuto, il 
" quale (limando adài lacofa per vedere quella città in ma 
tufeda ribellione,fatto accordo con loro circa cl pagamé 
co di certa quantità di fanti,deliberò pallàre in Italia , la> 
qual cofa difpiacque aliai al Papa, perche fauoriua aliai et . 
" popolo,& harebbe uoluto che aslìcurandoli fua Madia 
di Genou a non Aifsi ita piu auaod>3C hauefsi lafciato (la*. 

* re 
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rU quello (lato nel modo che era , Volfe venire il Rc,o: 
afddi i3.di Marzo panito da Bìcs giunfe in Lione, ÒC riic 
lid (eco 1600. Iancci& quindicimila iànti,&T per mare or^^ 
din^fei galee, & da Napoli ne mandò il Cattolico 4. c 5 
dua filile, benché defìderafsi cherimprefanongli riuici»’ 
fatte quelle prouifìo ni, venne a Milano hauendopri 
itia mandato Io eferefto uerfoGenoiia,fotto il goucrno di- 
Moniìgnore di Ciamonte,dipoi accompagnato dal Dur 
c?adi Fcrrara,Mafchercdi Mantoua, & altri Tuoi gentil* * 
huominijdeliberò fri perfona di transferfriì in campo,fen 
do di già lefcrcito fuò entrato in Val di Pozeucra,& que 
gli di dentro priui di aiuto^non fendo (lati a tèmpo qiie# * 
gli che di diucriì luoghi aipettauano , perchè hauerido iw. 
Koma foldato buono numero di fanti,non ^l’imbarcorOif 
Ilo fino a tanto non fu poi di biTognò . Dentro in Geno#^ 
lia ui haueuano quindicimila fanti, perche ui haueuano ti 
rati quegli che erano a Monaco,& alcuni cauàgli de Pifa ' 
rii i quali ih quella fazióne noi! maheorónó loro di tuctii> 
^i aiuti poslibiIf,pèrche iti andò la màggior pattédique ^ 
gli,chè in Pifa faccuàno Fàric del fòIdo,cofia càùàllò co# * 
ihea piedf>nutritiiri fii là Iperanzà che pòfàte k còfe i Ge » 
houefihauesfino a pigliare la protezione di Pilà,& conti ^ 
nuare di difenderla alla Icòperta con danari, df con che al ^ 
tfo fufsi llàto di bifo'gttó,chè ci$»ij hauèuaho proihèflb lo- ‘ 
lò* Et con quelli fadori prefanÒ^il Cadcllacdo, nel quale > 
tagiforonò a pczi alcuni Franzefi che ai erano alla gifar# ^ 
dia ♦ Tehtorono piu uolte di pigliare il CallcIletto,ma di 
fendendolo quegli Franzefi theui crono dentro animo# 
fàMcntè,ho Hufcilor’Ó’ktìzi uij^ribubh’hu'htéró di huo# ’ 
mini. Giunto il Re in campo,& (latoiìi pòchi di, hauen# 
dò iGènouéfi perdUtòiihT^lliòrtè che haueUaho lattò in- ■ 
fui monte fra il Boi^ a RiuaroIo,&san Piero in Arena« 
& ellèndo dentro (nfuntti,& priui di (peranza che le*pro ‘ 
uifionKaete di fuori, 5 ^ 4 i danari, di gente lUrsino a te 
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po,pcr non andare a lacco màdorono in c^po dua AtHt 
balctadorìalChrillianiTsimo,anccrcare Tua Macfl^ di. 
capitolare feco,S(: comporre le cofe Jorò,i quali furono ri. 
iTiandaciin dietro condire non gli volcuaic non adiferc^ 
«ione, e quali ritornati dcntro,6i: referito la rifpolfa, deli 
bcrorono di darli i qualuche modo»& di nuouo feciono: 
intendere al Re che glipigliafsi inc][uel modo che.uoleua 
ad ogni modo fi voleuano dare afuaMaeftà.prcfegfi adii 
cjue a difcrcsiohe fua,& ui entro addi i7.di Maggio, ha» 
ueridogli prima spogliati d’arme, fenza lafciarui entrare 
le fanterie, acciochc quella cinà non andalsi a lacco j per, 
che • farebbe; ftato difficile tenergli , doue,(lato qualche. 
giornpjUccn^io'j&rMjjiandd yerlò Milano la maggipfc 
parte delle gentid’àrmeper puVgarfi cqn cialjcuno della;' 
calunnia futaii data d<d Papa, & Vinizianiapprefibalio- 
Itnperadpre,d^ altri Re Chriftiani di yolere, prefa Geno , 
ua, pigliare jPj^a,dipoftutta Tofeana, andare a R.oma- 
a=ep!rp«arfi Impcradorf , ma dimolìrare^ che era uenut^j 
rolo,p<rfarc ifaui fua,K npp intrap»;<;ndcreralcuna.altri, 
cofa.id cauta cjicnpn vql/5 fare l’itnpr^jfa di Pifa perren! 
derla alla citta, come alla Paìifià,’ dal vcnfix da Bleaa j 

ne haueua dato intenzione allo Ambafeiadore di uorer' 
fare coffarlo-a spefa fua,pcrePfer5‘rjmhfpffa;p,dipoi la re 
fticuzion^jiiclK nonlc^^dpidwc difpiacer.e grande, g, 
chti^i $>ra àtto grandifsifno foijidarnwto,npn pedendp i 
dopo la^ittoriadi Gcnouacjiipqtelsi impedire detta irn , 
prefa, ma fempre recusd con dire uojlcua che ognuno fus» , 
lucbiaro eome era ucnutp per jfpJamcnte i /atti fua>!Et,i 

non altrPjil 4 »<!nPfl^b'^gipu 4 pcrcHc|J?hpcm 
gato daÉ Pai^ppfuiocp tuta i P^^^n^ipi dcll^ 
tornare di,pallàrc(n lraIia,/Eptrftpi|)Rf in Genoua,ripfj, 
dino il gouemo della cittàiia quello modo*, cioè che ne» ; 
gli Offici) fusfino^come era prima, la meta gcntifliuorair', 
ni raltra mcfà popojanigrafsi,^ minuti ipCcgi^p.^ i j 
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VoIfe,pagarsmo perle fpefe che haueua fatto neirimpre^ 
fa 200000 . feudi in termine di tr« anni , ma che all'hora 
nehauefsinoa pagare 30000. & di piu le fpefe per fare 
vna fortezza, oue gli parefsi , Item doue pagauano pri> 
ma loo.fand perla guardia della piazza,volle ne pagafsi 
no 400.& di piuccncfsino tre galee armare ad infanzia 
di sua Macftà,& a loro spefe . ratte adunque quefte fpe«- 
fe,&: railectatoil CaH:ellaccio,& ilCaftelIetto, lafciatoui 
vn gouernatore,ne andò verfo Milano , per uenire a Sa> 
uona,oue lì haueua ad accozare con il ReCattolico,tl^ua 
le haueua deliberato partirli da Napoli,& tornare a Caf 
(liglia a quel gouerno, (limolato dalla fìgIiuola, 5 ^da mol 
ti di quegli signori . Stette quello Re in Napoli dadi 29* 
di Ottobre 1^06. che ui arriuò,lìno addi 4. di Giugno 
i^07«nel qual tépo riordinojcofe aliai a propolìto fuo,che 
la prima fu cauarne ConfaIuo,& per tutto cambiare Offi 
ziali,& Cadellani mesi! nelle fortezz e dal prelato Con^ 
fàluo, dipoi rende' gli dati a tutti gli Aragoni come era 
obligato per gli capitoli fatti col Chridianislimo . Non 
teto' già di rihauere daViniziani le terre di Puglia ch'era 
la prima cola (ìgiudicauadoueslì fare, mandouui la città 
dua Ambafciadoriperhonorarlocofortandonccl diri 
(lianislìmo,ilquale diceua hauere rimedb in lui tutto lo 
adècto delle cofedi Fifa, furono gl’ Ambafeiadori Mes# 
fer Francefeo Gyalterotti,&r Iacopo Saluiati,cofì ui man 
do tutto il i;edo di Italia Praticorono gli Ambafeiado;- 
ri cole aflài, circa alla redituzione di Pila con dua andito, 
ri dati loro dalla Macdà del Re, i quali furono, il Conte 
di santa Seuerina,&T un’fuo fccrctario,chiamato Almaza 
nojhuomo di grande autorità appreflb di sua Maedà, 
modrorono codoro fempre nel praticare che il Re potc^ 
ua disporre a modo fuo delle cole di Fifa, & che queda 
parte fi mctteslì per acconcia, cioè che la lì redituisfi nel 
modo appunto che era l’anno i494,auanti la ribellione • 
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& che perquedo fì penfashad vno ricompetifb pia Mac 
(là dd Rcjfoggiugnedo poi,che dcfìderando mcccere pa 
cc in Italia, & per molti grauirifpctti,dC comune benché 
zio era bene che la città meedì Ceco amiciziajOéconfcdera 
zioncjle condizioni della quale furono piu volte difputa- 
tc,& dal canto loro ridotte alle infraferitte . Che fì facesiì - 
vna confederazione contra qualunque ,etiam contro al 
Chridianisfìmo a difeia degli dati comuni , con oblighi 
rcciprocijimplicado queda generalità ancorai! Chriltia 
nisfìmo. Itemchesua Maedà haucficatcncrca.fpcfcdel' 
la città 400.huoniini d'arme, e quali hauefsino alloggia* 
re nel Dominio Fiorentino.Itemchelacitta'fuflctcnuta 
dargli cinquantamila ducati l’anno, & per anni perii 
pagamento di dette genti, oltre al particulare ricompen*. 
fo della rcdituzionc di Pifa,laqualc in ogni ragionameli 
to diceuano fì mcttesfì per ancttata,come era l’anno 14944! 
alianti la rebellione . Item che durante detta confedera* 
zione in alcun modo non fì moledasfì ne Sanefi,nc Lue* 
chefì. Furono dagli Ambafeiadori dritte le fopradette 
conuenzioni,& doppo molte cofulte fu rispodo che mal 
iiolentieri la città fì oblighercbbe contro a Francia p ha« 
nere quel Re vicino, & potcntirsimo, & potendofì muta 
re gli animi ad ogni bora , pure che p defìderio di rihaue 
re Fifa, con la rccuperazione della quale fì poteua efcufii* 
re, dipoi era contenta fare la confederaz/one contro a eia 
felino, Sf mandare clChridianifsimofotto queda gene* 
ralità, 5 ^ elicgli 400. hiioniini d’arme a neifunniodod 
volcuano,pcrla di ftìcultà del pagargli, &T non fì difarma- 
re delle fuc genti, & metterfì in cafa quelle di altri, ne an* 
che ingiuriare il Cliridianisfìmo,clquale piu volte ne ha 
ueua ricerco, & femprc fé gli era ncgato,& per non gli da 
re con quedo cficmpio occafìon e a ricercare di miouo,dC 
ebe i cinquantamila ducaci che domandauano percin* 
que anni,fì riducesfìno in tutto a ccmpnaila, computato* 

ui 
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ui dentro ilricompenfochc domaiidauano per la reflicu 
sionedi Rifa da pagarli in anni 4 » ogni annolaquar» 
ca parce,& il pagamento delle genti d’arme, Icquali in mo 
do alcune no haucsiìno a uenire in T ofeana, ma le allog 
giasfìno douc loro paresfì in paefi loro, ancor che dicesli^ 
no fare qfto p hauere piu facili i Pifani,! quali per timore 
di non elière male trattati (lauano alquanto duri,& che 
parendo loro cilcre Gcuri per uicinità di quelle genti dar 
me, volentieri difcendeucno a tale afTetto. Circa Sanefì,ec 
Lucchefì che la città era contenta promettere non gli mo 
lellare fra detto tempo, quello intefo che fuorulciri di ql 
le terre godefsino le loro entrate,5^^ che non fi preiudicaf 
lì in parte alcuna alleragioni che lei ui haueua fu , coli 
fcritto in quello modo agli Ambafciadoj i , dC loro fatto 
lo intendere a dcputatijrimafe la cofa rolpcfa fenza con> 
clufìone alcuna, & dal canto loro fu Tempre cerco dilazio 
ne come quegli che non poteuano difporre delle cofe di 
Pifa,come haucuano fatto intendere, di che gli Ambafcia 
doridubitoronofempre,non hauendo loro mai uolfuto 
dire il modo con ilquale difegnauano fare cale rcllituzio 
ne,fenza la quale la citta non era per defeendere a cofa al» 
cuna,& uiddelì apertamente che in fu le parole de Pifani 
haueuano fatto rofferta lì larga, la-mete de quali lì ritrae» 
ua edere di dare al Re buone parole, c non lì rimettere in 
lui ne in altri fenon in cafo di necesfìtà , 8c tenere in lun» 
go quella pratica tanto che lì vedesfì el fine delle cofe di 
Genoua,chc allora erano in fui fcjruore, giudicando che 
quando elChrillianisfìmo ottencsiì rimprefa,di non ha» 
ucre rimedio quando gli hauesfi \’^olfuri forzare , rrouan» 
dofì in fu la vittoria,&: con tanto efercito uicjno,&r in tal 
cafo crono rifoluti darli liberamente al Cattolico con pie 
na autorità che de cali loro quello che piaccslì a lui,llinia 
do che quando ritornaslìno perniano di sua Madia fot 
to i Fiorcntini,di hauere ad cilcre riguardati, Sc non oc» 
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t€nendail ChriftianiTsimo non hauere datemere, non ef 
fendo il Cattolico per forzargli, promettendoli da Gc 
noueiì ogni aiuto pofsibile,hauendo fatto in benefizio lo 
ro quello chepoteuano,che quello folo doueuamuouere 
il Chrillianislìmo contro di lorojhauendo fenza rifpct# 
to fauorito gli nimici fua,tamcn potè in sua Maellà piu 
il rifpetto fopradetto che il defìdcrio di vendicarli, o qua 
lunque altro utile fé gli proponesli rellituendola. Sendo 
adunque rifolura la pratica, per mancare il verbo princi^ 
palc,che era la reftituzione di Pifa,fì dette comhieslione 
agli Ambafciadori che la fpiccasfino con manco perdita 
della grazia del Rechefusli poslìbile,tamen,non obllan 
te quello,palTàto qualche giorno ritornoronoifullapra# 
tica della conCtderazione pure con la condizione delle 
genti da mandarli in Tofcana allegando quello edere il 
modo a reilituire Fifa, perche non volendo cedere i Pila 
ni a rirornare,crano per forzargli con ledette genti, & fe' 
fra 4. meli dal di chele fufsino venute la citta rihauesliPt' 
fa per accordo, in tal’ cafo,& non prima,ne altrimenti fuf 
(i tenuta pagare al Re 400.huomini d’arme, SC 100. bale«> 
(Irieri per tre anni , 5 <: non rihauendo Fifa che li llesli in 
fulla confederazionefemplice a difefa degli flati, 8 C c. 
con altre condizioni,le quali non hebbano effètto, dubiV 
tando la città entrare in qualche obligo, fenza effetto al^ 
cunOjC tutte qlle cofe cominciàdo dall’irnpfà di Pp* & ql 
la del Chriftianisfìmo con la partita del Cattolico da Na 
poli/rguirono da caleq d’ Agoflo incirca 1^06. fino a tue 
ro Giugno 1 o 7. nel qual tempo fendo uenuto el Chri* 
(lianisiìmo a Sauona,per abboccarli col Cattolico, come 
è detto che addi 4. di Giugno s’era partito da Napoli me 
nandone fcco Confaluo , Sc fendoui arriuato addi 18. ui 
fopraflette 4.di,dipoi li parti al camino fuo di Caftiglia* 
màdoroli a Sauona dua Oratori Pierfrancefeo Iblinghi, 
& Giouanui di T ommafo Ridolfi.perche da’dua Re eia 

fta 
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(lato dato intenzione di comporre la cofa di Pifa in tale 
abboccamentOjilchenon fegui perche ui harebbono vof 
lutolapoilèsfìonccolmettcruiciafcuno di loro vn fuq 
. goucrnarore per orto mciì, infra el qual tempo promette# 
vano operare che la ritornasi! 8C c.ilche fé in fra quel té# 
pojdegli otto meli fusi! feguitOjVolcuano cinquantamila 
ducati per uno,&r non feguendo checiafeuno rcftafsi nel 
le fue ragioni,promettédo il Cattolico renunziare la prò 
tezione,che haueuade Pifanijaquale doppo. la prefa di 
Genoua dal Chriilianisilmo haueua confelTatO hauere, 
confortando per quello conto il Chriftianifsimo a non 
fé ne trauagliare,fendoiI fparlo che uoleua reilituirla alla 
citta. Non iuconfentitoancoraqueilo accprdojfapeqdo 
(? che i Pifanijbcnchc asiìcurati da dua R.e,non erano per 
farlo forzatij&T tanto piuritornandofene l’uno ReinCa 
ftiglia,&: l’altro in Francia. Vedeuafì in oltre chiaramen 
te che queflo partito non era moilb da loro ad altro Hne 
fe non pcraflìcurariì de Fiorentini , & Pifani , dc hauere 
quella br iglia in bocca ad ambi duoi,e perualerfì di que| 
(ito quando flmperadorepallasfìche tutta volta crefee# 
ua il rumore di tal pallata. Quello che.fi parlasfino infie# 
me gli dua Renonfiintefcmai,uiddefibeneche infra Iq 
ro furono fatte ilipulazionirmadi che particulari non fi 
hebbe notizia* Mandouui il Papa il Cardinale di santa 
PralTedia fuo legato. laqual madata ferui a poco altro che 
ccremonia. Fu il Cattolico riceuto dal Chrillianisfimo 
con grande pompa,ilquale haueua infua compagnia i7t 
galcefottilij&rilrellanreinfìnoa quaranta legni crono 
naue grolIc,&: barche.Partisfì dipoiaddi dua di Giugno 
alla iiolra di Calliglia,& il Chrillianisfimo ritornò ver# 
fo Alli per alla uolta di Francia,dando voce di rìtorna# 
re prcflo in Italia ,*&: perche fi credes^ lafciò parte della 
guardia fua, perche lo 1 mperadore era uenuto a Conllan 
2 ia,& quiui conuocato tutti li principi della Magna per 

ordì# 
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ordinare lapaftàta Tua placorona,hauéndo publicatoel 
Chriftianifs.ruo xnimico.No voglio ommcttcrc che scn 
dofì fuggito in cjfto tepo il^Valétino della Rocca di Me 
dina del càpo,doiie il R.e lo tcneua prigione,&: no lo lia^ 
uédo voluto accettare il Chriftianifs. in corte, fcn’an do 
a trouare il R.e di Nauarra Tuo cognato, che allora haue» 
ua guerra co alcuni Tua gétirhuoniini,douc dimorato po 
chi giorni ,trauagliadolì i detta gucrra,fu da vno aggua 
to morto. & quelto fu il fine di coftiii,ilquale fi haueua ^ 
poRo la monarchia di ltalia,come dauanti per le cofe fac 
tc da lui chiaramente i? vede. 

Anno I 5 o 

• Addi ^.di Giugno fì fece tra l’I padore e’ Viniziani tric 
sua p tre anni,nella quale il Chriftianifs,fu nominato da 
Viniziapi p adhcrente,&' il Cattolico ancora co codizio 
tii che quelli nominati hauefsino tépo tre meli a nomina 
re gli adhcrenti loro,& di piu che chi haueua nella gucr» 
ra eh t Rcratrauagliata, guadagnato cofa alcuna fe late# 
ncfsijilchc toccò a Viniziani che haueuano prefoTricftì, 
Goriziane altre terrei Frigoli, che tutte fì rellorono loro# 

Detteli in quelli di el guaito a Pifani, ilqualegli atte» 
nuo' jgrandemente , perche fì guallò tutto infìno lotto le 
mura, adoperofsi dumila fanti foli dell’ordinaza fatta,ct 
le genti d'arme che fì trouaua la città,cofì dipoi al tempo 
fì feguitò di fare il medefimo alle biade. 

Màdò in qlli di il Chrillianifs.in Firézep fuoOrato» 
re M. Michele Riccio Napoletano,& la efpofìzione fua 
fu dolerli delle pratiche tenute co lo Impadorc di hauer^ 
gli volfuto dare danari,&della armata fatta p dare il gua 
fto,mollrado che limili raguratein tali tempi erano pico 
lofe,uolcdo intédere come li haueua a goucrnare co la eie 
rà,& fe ella era p dcfìfterc del molcftare i Pifani quando 
ne riccrcafsi. A che fì rifpofe circa le cofe dello Impadorc 
che tali pratiche s'erono tenute col cofenfo di sua Mae# 

(là 
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(làjctie in tutti i ragionaméti sépre s’era hauuto riTpetto 
non fi obligarc a cofa alcuna che gli tornafsi cocro, o che 
gli fufsi prcgiudicialc co altre giullificazioni,Ie quali no 
accade narrare. Quanto alle cole di Pifa,Chc la richiefbi 
del non gli moleftare fenza il confenfo Tuo era de diretto 
contro i capitoli fotti con fua Maeftà l’anno i^ot.p i qua 
li fi disponcua che alla città fufsi femprc lecito ricuperare, 
le cofe fua^con l’arme, in qualunque altro modo gli pa 
rcsfi,&: perche tale ricerca era cotro all’honore di s. Mae 
ftà,pcrd non fi consentirebbe mai, Negaiiafi ancora gche 
era de diretto conto alla libertà della città, per confcrua> 
zionc della quale s’era fpefo intìno a quel di,5^ fangue,8C 
danari affai, non sendo ancora a benefizio di sua Macftà 
perche quando quella penfafsi di reintegrare la città del 
le cofe fua.potrcbbc difegnare di valerli femprc di quella 
non fendo forzata di trouarfi ogni di in fu l’arme, co fpe> 
fa grande per la recupcrazione di Fifa. 

Mando in quelli di laSantitàdclPapaLegato aBoIo» 
gna il Cardinale di Pania, infofpettito de mouimenti che 
faccuano i Benriuogli,ouearriuato fece tagliare la tefta 
a alcuni Cittadini , &T per allora posò tal mouifhcnto,8c 
il Cardinale di san Vitale che auanti a lui v’^raftatoLega 
to, tornato a Roma fra pochi di mori, onde il Papa lo rh 
iiocò per i portamenti fua, tenendolo prigione in caRcll5 
circa duamefijda che lo liberò col fargli pagare uentimi> 
la ducari,prohibendoglinodirfÌcno il potere andare piti 
in Concilloro, mori mcfchinamente,& fu feppcllito fen 
za alcuna pompa. 

Addi ip.d’ Agofto fi condufiè a foldi della città il^ figli 
nolo del Bardella da Portoueneri,per guardia della Fo^ 
ce d'Arno, &: per ferrare a Pifani in tutto la uia di mare . 
Conduficficon uno galeone di ^oo. botte, una barca di 
2^0. &T vn brigantino di 2^, banchi con prouifionc di fio 
rini 600, il mefe. 
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Fece incedere Io Ambafciadorc che era in Fraciacircaa 
di 30 .d*A 2 ofto come alla Maeftà del Re era ftato fìgnU 
ficaro da Ciamonte che Pifa era codocta a termine da nd 
potere durare,6^ che non fendo aiutata,! Fiorentiui zvó'J 
no per infignorirfenc ad ogni modo, il che non fi faceua g 
fua Maefta perche farebbano di poi poca ftima di quella 
recuperata che e’ rhauesfino,in fui quale auifo deliberoro 
no ad ogni modo obuiare che tale efi'etto non ièguiflc,ac 
«oche là città non la recupcralTe fe non per opera loro, et 
per cflèrne meglio quella tata fomma di danari che fi erp 
no propofto,per ilche fcriflbno a Milano a Monfignorc 
di Ciarhonte che vi mandasfi Meflcr Gianiacomo X^iul 
2 i con 300. Iance,8^fcc’trouasfì che i Fiorentini ui msfi> 
no entrati, sìngegnasfì trarnegIi,&rnon ui e(Tendo,ui en# 
frafsi Iui,&: obuiafsi & c.& quando non pocesfì fare alca 
no de fopralcritti effetti,!? fermaffìpiu vicino a Pisa che 
potesfi,& defsi auuifo del feguito accioche potefsi esequi 
re quello che gli fufsi impofto.difpiacquono affai quelli- 
àuuifì,& ragunati piu Cittadini,&T confultato quello che 
fusfì da fare per fermare quello humorc quando fusi? ve# 
ro,fu confultato che confiderato in che termine era Pifa, 
no fendo impeditalarecuperazione di quella,che in bre# 
uisfimo tempo era per uenire in mano della città,&che la 
gelofìa di qfti duorRe era che la non f? riauesfì f^za Io# 
ro,per non 1? perdere quello vtile che f? haueuano prepo# 
ilo oltre allo obligo fi haVebbe con loro , del che 1? com# 
mcttcfsiallo Ambafciadorc che facelsi intendere al Re 
che la città era contenta pagare a sua MacllàiO òo, o cen# 
tomilafcudi quando infra vno annofeneinl?gnorisf?,8£ 
che le loro Maeflà,o vna di loro fola,come f? accordasi?# 
no,hauefsino a leuare a Pifani tutti i fauori , che haucua# 
no da fubditi,& amici Ioro,&: quando ancora non voics 
f? fare queflo,farebbe contenta pagare la fomma detta nel 
detto tempo quando folamente non gli impediflè la recu 

pera# 
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pmsfòné/Item che fcguendò la recuperasuone ancora 

fci meli nel modo detco/arebbe contenta pagare cin# 
quantamila feudi per tutto quello che per tal conto i? po# 
CeTsi domandare, & peri’ intera fomma^Sc hauuto Pifa , 
de no prima, pagado il terzo alfhora, dipoi el redante co 
piu cdmodita cne lì potefsf Non accetto il Re alcuno de 
fopradetti partiti pche voleua lui folo centomila feudi, et 
séza Spagna modraua edere picolofo tentare cofa alcu# 
fia,alquale bifognaua dare la iua portion e,5^ pero d com 
mede allo Oratore chea pputadè con ambe duei Re,Sf 
promettersi a ciafeuno di loro cinquantam ila feudi recu# 
perandoli Pifa fra vn’ anno dal di che fufsi dipulato el 
contratto,& a quedo edètto leuafsino tutti i fauori a Pi* 
iani. . Ma perche iI.Chridianifsimo uoleua trarne a 
ogni modo centomila feudi folo, d ordino che un’altra 
volta d faccfsi l’obbligo de cinquantamila a comune per 
ciafeuno^d^poi fegreramentefe nefacefsi uno da pane co 
lui Colo di cinquatamila, & fe il Re di Spagna ne hauefsi 
kiòtiziap alcuna via, &fe ne dolcfsii Vordino' nel contrae 
tb fopradetto che s’haucuaa fare fegrctamente,ddicefsi' 
come d dauano cir>quantamila di piu per celato benefìzio 
che da pane voleua fare alla citta , ilquale era nel petM 
lao,^ in tal modo d andò colorando queda cofa. Pii con 
ebO) dettoiaccordo addi*i 4 .di Marzo. 

! Addi 8*d*OttobrefcriiTèda-‘Liuorno if Bardella co* 
me era forzato partird da foldi della citta per li comàda# 
menti graui che dalla Balia di Gen oua gli erono fatti,dc 
quali mandò li originali allo Offìzio de Dieci per piu 
iua giudifìcatione. 

Addi zS.di Nouembre d ordinò al Cdmeflàrio di Ca 
Teina che meffo infieme quella parte di gente giudicaffi a 
badanza,fotto colore di andare con efic a Vioreggio die 
tro a Pifani che in quel luogo faceuano capo, feorreifì in 
fui Lucchefe, ardendo, mettendo a facco nel cornar» 
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jfcnetutto irpae(c,pcr uchd/carlt (i^ùilìhifCiia^.fiii^ 
città rkcuc^uacucrotl di da'li)rcr,r^iiaUcórfiaàompòrgè 
-uaiio a Pilahi erano cauradeli’oiHnazioneioi^vFafasto 
.loro ùdàno dfcirca ioooo.diicatijSc gchrg] ’cronó i; ;ptc 
.zione dclRe, anàti fi venifs! a tjfto effètto fi léce piu uoitè 
■iticdere a qllaMaeffachc facèdo i:LiJCchidì'anfinmrdispi^ 
ceri a faldati nrt)tio il niafaui^liarsi fc u dtirédcfsibcbe 
jnc luisino vèdtcatijC che sedo la guerra giufta nc YoRff<* 
ql d’altri, ch’era acor’giufl:o,chi H(oponeua,rerulcadòglic 
ne cofa aduerfi no fc nc dolefsi, e che tutto fi faceua itédc 
re.a s, Macftà acciochc fe il cafo uenifsij&loro fé ne dolc^ 
jfinojpotcfsi rifpodtrc che con gli loroifihilìrl |5or£àmen 
ti le f haucfsino cerco, comic accadde^' pchcfacendonjt'io^ 
iTO Cjrcla a s. Macibà rifpofe' voi ue J’hauetcsei/co, dC purt 
ven ho auùertito piu voltc.habbiatcìii il dànno>&^ fìnù 
Srdo andato a mezzo Dicebre in circa Mofigtìorc di 
“Roano a Cabrai in Piccardiap abboccarft> eff madonna 
■ Margherita, che gòucrnaua lo. Arciduca fuónipoce, fi iik 

• tefe eiìèrfi Conclufo ifralbrò pace,tranmpcradorc, SC il 
> Chriffianifsimojncpcrairhora s-inltcfoiiD altrimenti le 

conditiòni,& con loro cflèrc il Gattoh‘cOi& tutto cotTQ 
a V'initianhcomcdimoftrò poi ilfine. i< v n n'i ■ ■> 

Intefcfìaddi 8-di Febbi^aioiGenoucfì hailcrcnicflbfiii 
fieme piu legni tra grofsijCminuti p’niettere in’ Pifa.cciiai 
quàtlra di gràno,acció fi.pocersino foftetare fino a ribotta’ 
ilchc come s’imclc lubito fi ordino di ouuiarui,pche crai 
termine che n 6 ui cntrado detto gratto,!? poteua tènere g 
: duta,b^ a qffo finje fi màdo as. Piero in Gràdot vna. parte, 
delle geti d'arme, &T ?;oo.fàti in circa di qlli dèlf ordina# 
sa co c|uaIche pczzo'd’artiglicriàp tenere la foce d’Ar# 
no,6^ piu in Val di Scrchio fi màdo anccira altrctatag?# 

• tc , p tenere la foce di fiume Morto,& di Serchio, & coG 
riordinate cjffc^puifìoni circa a i8. di Febbraio arriud ifo 
V ced’Ai'no farrnata fopradcttacon li grani , &T crouatelc 

geti ordinate da ogni bada in terra co artiglierie, 8^ buo 


r Buonaccorri 139 

Ita Minata in mar£,nópotédo entrare Tene rìcornorono 
indietro a Lcrici,dode era partita* rarmata che vene era 
la nau^ Lonreliina co;4*galcont,t4*hrigatini co circa 30. 
barche cariche, &'qucJiadeiÌa.dica erari galeone di Bari^‘ 
della,ùna nauettavdua fuftc,&L7*'brigamini con le gemi 
fòpradette in terra • Ritornatafene adunque J'armata se 
za frutto, & deliberado la città di afsicurarlì delle due fo 
oe,come quelle che tencuano Pila uiua,lì fece fcrpiare ne» 
luoghi fopradetti le genti, &;prouiiifì:olc di piu fanti , 6d 
altre cofe neceflàrje,accio ui potersino ftare,ià ordinò vn 
ponte fóprà Arno con duaBaftie per poterlo guardare, c 
aisicurarlral turco di quclla.focc , dc dalia banda di Val 
di Serchio li ordinò che quellegcdiì ponelsino in |lucgc> 
cb'ftrigncrsi.nó Pifa,& fi afsicurafsino cKe p la uia de ma 
ti entrafsi in Pila maco da viucrc che fufsì polsibilc; 
jLCdmef&ri'i furono Alamanno di AucratdO Saluiati,e 
Antonio di Niccoiaio da Fih'caìa*> 

Coclufefi in qlb'di una lega co i Lucchefi p^.anni ,co 
codiripne che fé Pifa fi riarquiftafsi per la citta' fra dcctqir 
tcpo,s’iritcndesfìprorogataiì'no inii^. 6c loro fufsinò tcf^ 
nuti prohibire il pacfc loro a; Pjfani,fii6 trattargli da inimi 
ci con altri oblighi còme in detti capitoli appare. 

^ Mori in quelli di a Roma il Cardinale Brixinenfedi 
nationc Tcdcfco& ricchilsimo. 

AnnoM^op. '.Addi i4.d’ Aprile Mofignore di Giamo 
tc luogotcnéfcdel GhtiiVaiiiTs.*a Milano ruppe p ordine 
di fila Marita' guerra aiV iiutianj,& pailara l’Adda cori 
quattromila fanti, quattrocento lance con piu pezzi 
di artiglieria prefe Gallano a dilcrctionc, doue rimale 
prigione il Prouedriore Vinitiano , Vitello Vitelli , dC 
Oionigi di NaMo di Val di Lamona con molti altri fan 
ti fpicdolarijdipoi il mcdclìirio di fc gli dette Riuqlta , 5 C 
Trieui luoghi vicini a Caflànò , dC fatta qu .lfa faziot 
ne fi ritorno' in Milano , lafciati ben guardati gli ’> 
U ' S ij 
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fopradectt luoghi per alpettare.ordinc dal Re di quellpi 
hauefsi a rare,ilquale addi 9» era panico daGratiopoli, per: 
venire a Milano, trouarfi in perfonaaqùciì’iiiipveiàj*! 
Inccfeiì Ciamonte hauer’ facto detto aCTalca per eitèfeiUl 
mulato il R.C dairimpcradore,& dal Papa di oomiticia#^ 
re a rompere la guerra, promettendo dalla banda loro di 
feguitare come erono obligati per raccordo ^i Gàbral; 
conclufo per Monfìgnore di R.oano • Viftofì adunqoei 
Viniziani a{TaItarc, 6 dfcopcrti gli animi degli altri Prilli 
cipi,meflbno inficine uno efercito di piu che quarantami 
la pcrioncfotto il goucrno di Bartolommeód’Aluianot' 
6 C del Conte di Pitigliano all’incotrodi quello del Chri. 
(lianifsimOjilquale haiicuaancora ii^rofùtoil fuo^S^co 
dua ponti pallatb l’Adda rifecero a Cafiànoy perche i Vi 
niziani auanti che il R.e hauefsiimenb infierae il fUo,haue 
uano riprefo Trcui* Accolfatifi adunque li dua! eferdtl 
ad un’migliovcnnono il fopraferitto di alle mani,nellar 
qual zuffa il Chriliianifsimo fu fuperiore cooccifione di^ 
quindicimilaperTone,opiu delli inimici; rìmafe prigio^' 
ne Birtolommeo d’ Aluiano co perdita ancora di 3'o,pe2r • 
zi d’artiglieria grò flà. Fu detta giornata ’a Vaila vicino 
a Carauaggio. Prefe dipoi addi itf.di detto il Re Berga#' 
mo,iIquale feguita la rotta fé gli dette,dipoi addi ii.heb# 
be la fortezza di detta terra, & addi ij. s’infignori di Brc 
feia con la fortezza infieme,laquale fe gli . dette iènza as# 
penare altra forza. Prcfe*dipoiaddii4.il Papa Faenza»: 
& mandato le genti fua a Rauenna,fe gli dette fubito , di 
poi Ceruia , flC Rimini , le quali iViniziani gli confegno 
rono liberamente uifto di non le potere difendere, &g li 
berarfi dalla fcomunica , nella quale incorreuanofcfra 
^ 24.di dalla publicatione del monitorio non reftituiua^ 
no alla Chiiefa tutto quello che teneuano di fuo* Andato 
dijpoi il Re a campo a Pefehiera la prefe per forza con ve 
cilione di piu di 200,huomini,i quali volfono difender 

ti 
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ilPfoueàitore Viriiziano,che u’cra dentro, fu aps’ 
piccato* Veronapochi didimi mandò icchiaui al .Chrij 
ftianirsimo^lc quali ina Madia non volfe accettare , peq 
nón elfere in quella parte, che fecondo Taccordaidi Cam; 
braigHtaccaua,mafubitovfniandc) Mcfler Andrea di 
Burgo huomo deirimperadore,accioche in nome di ql# 
la P/ueftà ne pigliaflì la pofleffìone; il medeGmo. fece- 
Vicenza, perche ancora fi dette liberamente allo Imperai 
dorè. ■ ■ or; •’ 

■ Addi 8.diGióghadopo tanti ailànni entrarono i Go 
tneirarh Fiorentini con parte delle genti in Pifa,&con le 
tizia di quel pouero popolo,& di tuct^ quella detà haue 
deprima capitolato co Pifani df tutto quello fi haue* 
tta aefequire per Tufta parte, df per Taltra.Furoho i Com 
mefTàrq Alamanno Sduiati, Antonio di Niccolaioda 
Filicaia,& Niccolo* di Pierò Capponi perche ad alTediar 
la non ballauano i dua campi fopradetti col ponte,& pe* 
ro'fu neceiTario fare vn’altro campo a Mezzana , tamen 
non obftante quello^ v’entraua ogni giorno '^qualche cò 
fa da viuere,per elTere ridotti in eltrcma mifcria,S6al!^S 
donatidaognVno; ‘ * ^ : • rìniii... 

Addi i 9 .di Luglio s’intefeche Padoua s*era data allo* 
Imperadore,come Verona, & Vicenza eflerfi ribellate» 
ritornate a Vinitiahii,! quali chiamati dal popolo vi 
cntrorono con dumila caualli leggieri , Sc quattromihc> 
fanti, hauere morto tutti, quegli che lii erano per Io 

Imperadore, benché pochi fofsino,di fonccrondi goucr 
ni ma. 

Addi r.d’Agofto s’intefe il Marchefedi MantouaeO 
fere (lato fatto prigione de Vinitiani fendo alloggiato alr 
la Badia deH’ifoIa predo a Verona* doueera ito per fare 
l’imprefa di Lignago,futoriprcfo da Viniriani,& béchc 
haiiefsi fcco li fua loo.huomini d’arme, co li quali era ito 
a fauorideirimperadore,non furono a tempo « Furono 

morti 
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morti circa 7 Ò.cherrano fcco nel volerlo difendért . Fu 
ingannato da certa quantità' di (Iradiotti > che tcneuami 
pratica iccadi patxirlì:da Vimciani>iqXulLpc:r ordine di 
Mci7erl,uno iVLàlubzi condotticre di quella Signon'it 
menoronó dof:^iamebte:lapratica,perche.pairci(Ì intìtm^ 
con Meilèr Liiqlò addi fei venendo la nocre,dCapprenàti 
doiìalla Badiacosmincioronoa gridare Turco Tyrco;, 
ahe^oiicmàchiamacsìilMarchefe,, in modo che creden» 
do le feorte fufsino amici, fopragiunti da loro furono 
^liAtrapczzt»' AccoOtatilidipoi alla^Badia col &uore 
d'e coxtradini mefsidètrb,cominciorono ainmazarc'quel 
li ch'e .'fì volfonodjifcndere.151 Marchefefuggitoiì'puna 
fincftràl 6 dnafcort:p(jin:yn campo df^sagginaifu ricroua# 
fo,& eonfegnato a'MXuuo, ilquaJe libico lo mando' » 
Viné^a. V! ^ of-:'':- , ^ 

Dóppbla giornatadi VaiIaich^.iUaddir 4 , di -Mag» 
gio proilimo paiIàto,lo Imperadore venne aXrentp mol 
to piu tardi che non doueua fecondo la cónuentionedi 
Cambrai,douc meno' (eco pochifsitpagcntc,in modo ch^ 
ftando il Chriifianifsimoia Peichiera,^trattand.O abboc 
carfì iniìcme, doppo molte pratiche flmpcradorC 6 risql 
uc'’a non lo fare, non gli pàrendo poter’ comparire a rage 
gnaglio fuo.stette piu d’uh’altro niefe,& mezzo fra T re^ 
tòjRì’ua di Trcnto,Suàno,& altri luoghi uicinhdouc del 
continuo attendeua a fare paOare gente di; Alamagna,dC 
foldame in Italia ,in piodo che con grande fatica .circa il 
mefe d’ Agofto venne al Ponte alla Brenta vicino a Pa#r 
doua atre miglia aH’incontro dellaporta di Coda lunga, 
douc if ette alcun giorno,dipoi giro con lo eferciro' dalla 
porta de Grodchieri,& Sauòncrola fino a santa.Croce , 
douc alloggio alcuni giorni,dipoi girò a Bóuolento , di 
jDoi a Stra ooue fece vno alloggiamento di 4 . giorni per 
fare preda di aliai belliame rifuggito in palude,&:vltirna 
mente alla pona del Portello * laquàle è verfó V inegia , 

' • — douc 
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.^mTe'^ 4 di\'Htc{arn^C 0 li 4 ScRem finalmente (T> actam* 
po' , 8 i fini) à vietici df jdccromon’iittére a altro che a oxt 
tìtnare tji battere la^btra, ilcbc comincio* àddi vchr’uno* 
^fa lo esercito fud granfie i ma di diuerfe nationi hauce 
ua'LazicKtrìcchrpagati qiiatròrdicimila,&: del contado 
4ìio conj^nyatiili TTioIojqqacfromila v.cnniricrididit 
iÌVi;fenarion/^òoóSpaàniioji,tfcÌMalarItalianheorGardi 
naie di Ferrara idumnla cauallf fiia proprej, quattrórdti 
la caaalli Bòcgognoni Emilie feccirro latice I^anzcfci 
fetrcccnto mandategli imfuo iauore dal Chridianirsie 
mo . lance' dugenro dal Papati la^ce dugenrocinquanca 
del-|3uca di Ferrkro/i lance>&àli(aHe':fi^^if>oibcco diuerfi 
condottieri Ita^ntmTòrda'tiida Juiiictr^^ ii’hauee 

ua circa dugento pezzitragralIèi&lpicDoIci-’^'l ' , 
Fu feniito dal Chriftfanitsimò (di dngcntomila fcudia 
conto della inueftitura di MiJanb,5cdi quantità' gran» 
de di polucre eoa 'buòn^’frehDiero di boinbardieCiyhi fere 
Ulto ancora dàr Papa di cihquaneamiladrìafti , oltre a 
nrna grande ^tìmmai, che sua Sancita' licciiticrdiicerté 
'CoHctrcdlr Giu bbilci, chè erano in depofico nella 'Màè 
gnayin modo che il Papa vdaua dire che tra l’una partitas 
& l’altra gli, haueua dato cento feflantainrla ducaM.jScf 
uilJpancòraiTòvkiniodi millefantiù 1 irlo n^o-nlc f; 5 
IDa Ferrara- firferuito ancóra dt dieo^pozcildiaitigliè# 
*ric'jgrofTè jio modo ebe tratto del futiesorciro que II, 
che ui era d altri, cl Tuo refiraua molto poco*, 

Alloggio' la perfona fila in qu^fta vltima pelata in vn® 
monaltcrio detto la Beata Holcna vicino alle mura di Pm 
doiTa a manco d’ un’ quarto di miglio, & tft d!:>jjcncu^ 
no che comincio' a battere con l’ artiglierie fino addi 
ventiquattro fece progrcllò prande;dipoi tentato in’ua^ 
no piu volte di pigliare vnoSaftione, co perdita di aliai 
'hu omini deliberò Icuarclo aflèdio ucdciido di ftarui 
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con pcrfcofo rispetto alle pioue > che a tògnf hdrSi poteùa 
no incozrnnciarc li grandi ripàri fatti dalla obftina» 

eionede defeRfori • Sc coti addi crCid’Qttobrc 0 parti col 
campOs&nriduiTeajLinrite dircoftofeL miglia da Padò 
oàd'alcro di poi andò' a Linghera vicipo a fri miglia in 
ciria a Verona, doue conlìgliatoiicdii i fila Capitani , fii 
cbnfigliato che tehefsi ben guardatoEfti, Monfelice» 8c 
Montagnano,& fip-nilsi in modo i detti luoghi di gente 
re che poiefsino feorrere ogni dì per tenere Padoua ftrtt 
ta,dipoi làcefsi forza di pigliare Lignagopcr ailìcurarc 
iliVeronefc^perche IcgentiVinitiane,chc ut erono den# 
irò feorreuano ogài di col fiiuore dcvillani tutto il paeié 
con infiniridarini,& còfiteheò df farejniii per hàuere i Vi 
nitiani fortificato ecccrsiuamentc detto Iuogo,& hauer# 

10 con a^qucafiài ihcifo in iTola,& per cifèrfi rotto il tcip 
po con almi piouc,refto' detta imprefa fospefa , 8c l’elcrf 
cito fu diftribuito ne luoghi vicin^còrae era fiato Confi# 
ghatò; Fècchonoratamenteilcnticata ih Verona, nel qual 
loogò'pecsli Ambaiciadori Fiòrcntini fiKolncIufp con 
fuà Miicftaaccordontlqualc fi hebbe da- quella fine 
Iterale di^tutto quello che la città fino a tal dldouclsi da# 
Ralla Camera lmperiaIc,cofi per cenfi non pagati^ come 
per aItro,in oltre l’inueftitura ditutto qiiéUo che polTic# 
dèlachtàdi prefcntc , la ficurtà di non efière iofirefo il 
prcfentefi:ato,&: fua Iibcrtà,ciod qllo,che reggeua, ne da 
fua Macfia', ne daJsuaCapitani,nc da fua gènte di forte al 
cuna, in ricopenfo delle quali cofe fc gli date ducati qua 
rantami!a,da pagarfene diecimila per tutto il mefe d ’ Oc 
cobrc,chc i^ftàua.diecimila per tutto dlz^.diNouembre 
jihmcd/atc fegucntc. diecimila p tutto Génaio ^fsimo,et 

11 altri ultimi diecimila per tutto Febbraio i^o^.in modo 
che cominciando da primi vennono pagati in^. meli • 

• Jn qucfto tempo s’intcfe edere venuto in Gofiantino 
poli un’trcmuoto con tanta forza che fece rouinare 1500» 

cafe 
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ctf^iS^tutte le corri che ui erono con la morte di cremila 
perfqnejO piu* 

Hauendo intorno a i^.di Nouembre latto i Vinitia# 
ni vna armata in Po di to. galee fottili con piu di |oo. al^ 
tri legni per adàlcare il Duca di Ferrara»& vendicarli co 
ero di lui de fauori dati airimperadorcj&deH’iiauere cac . 
dato il Visdomine,&: riprefo il Pulilinc, Sc hauendo co 
dotto detta armata alla Polifclla vicinoa Ferrara a mi* 
glia donde hauendo mellb in terra, &T làccheggiato co 
danno grande del Duca,dipoi fermatoli, &: fatto vn’poti 
te fopra il Po, vedendoli detto Duca in pericolo, dC Ii^uè 
do hauuto di Francia qualche aiuto 4i gente d*armc , 8C 
i^nti,& da fé mellò inlìemc buon’ numero di gente, afìal 
to per terra,& per acqua con fodcri,dctta armata,Iaqua* 
le in breuifsimo ruppe con guadagno di undici galcc,tre 
;^|iond^te,& una arfa,dC di circa 50 . barche con la morte^ 
di quattromila huomini. Dopo la quale uittoria il Duca 
libero dal pericolo attefe a guardare le cofe fua,i Vinitia 
ni tornàti con pochifsimi legni li poforono • 

Addi io. di Febbraio ribenedifìè Papa Giulio i Vinitia 
Hi, contro alla voglia di tutti i collegati ,bauendo di già 
«ga Santità conceputo neiranimo di fare ogni opera pof 
fibilc p cacciare i Frazeli di Italia, Confentirono al Papa 
in detta bcneditionc molte cofe, in tra le quali fu che re* 
nuntiorono a qualunche ragione hauefsino mgi per tem 
po alcuno acquidato in fu terre di Chiefa . Obligoronlì 
non fnolcftare il Duca di Ferrara iie fuo Dominio , non 
vi mandare piu Visdomini ,& renuntioronolc ragioni 
per le quali ve Io mandauano . Non porre mai decime a 
religiofìjO IiK^hi pq fenza liccntia del Pontefice ♦ Non 
dare piu benehtij . Non moleftarene impedire i iuditd 
delle cofe Ecclena(liche,re(lituirc tutti i beni prelì da luo 
ohi pq dal di del monitorio in qua con altri particulari • 
Ibt perche quando il Papa ribenedifee alcuno Principe, o 

T 


Diario di Biagio 

rrpublica (! vfa in fn le fcalec di santo Pietro con uei^fic ^ 
dare in fu le fpalle degli Ambafciadori, che rìprefenuno ; 
quello (lato. Che coli fece Papa Siilo agli Ambafdadort 
Fiorentini,quando ribenedilìè la città, per fare piu hono 
rea Viniriani mutò detta pena , o vero penicentia in co# - 
mandare loro che vifitafsino le fette Chiefe . " 

Addi 15. di Maggio mori a Lione Monfìgnore di* 
Roano,iIquale gouernaua fn tuttofi ChridianifsimoRc 
ne mai fu a tempi noftri huomo di tanta autorità appresa 
fo ad un Principe quanto Tua Signoria Rcuerendifsir 
ma, ’ 

Anno 1510, 

Addi tre di Giugno prefono i Franzefi Lignago a di# 
fcrctione , dipoi addi 4. hebbono ancora la fortezza nel 
medelìmo raodo,dipoi s’andorono temporeggiando (èn 
sa fare altra imprefa (ino addi 10. di- Luglio, non hauédò 
Vlmperadore a ordine fantidapotereandareacampot 
Padoiia,o Trcui(i,& fperauaCiamote pòterfì ritirare nel 

10 (lato di Milano con lafciare aTedefchi ^00. lance, dC 
dumila fand fecondo la commefsione haueiia dal Re,ma 
facendo TI mperadore indantia grJlde chetutte quelle g?‘ 
ti rimanefsino in fuo fauore,fu contento il Re di compia# 
cerlo,& commeflè che le fopradefsino tutto Agodo pe# 
fare quelle imprefe che ordinade fua Maedà Cefarea * 
Hauro adunque Ciamonre tale commelsione, fece ad in# 
ilantia de Tcdefchi Timprefa di Monfelice nel Pulilìne • 
<uogo d’importanza alle altre colè che (ì hauefsino haute 
a diregnarc,& coll andatouf,fcndolì Io efercito Veneto ri 
tirato in Padoua,addf ai.di detto lo prefe per forza,co oc 
cidone di piu di joo.huomini . Haueuano i Tedcfchi in 
quedo tempo hauuto ancora dal Cattolico le genti,chep 

11 capitoli di Cambra! era quel Re obligato dare. Haue# 
uano i Vinitiani 8oo.huomini d’armc,diecimilafand,SC 
tremila caualli leggieri, 

Hauen# 
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f. Hauendo m quello tempo il Papa coneeputo sdegno 
grande contro al Ciiridianirsimo , fondato piu toflo ii| 
iufuafofpettinonragioncuoli che in fu legittima cauf« 
che quella Maedà gfhaueilè daca,diliberò fare tutto ql* 
che potcua per inimicargli tutti i Prìncipi Chridiani , oC 
procedergli dipoi contro per ogni uia pofsibilc .Tenta# 
ci adunque tutti i Principi non trouò fondamento a dife 
gni fua,perche Inghilterra capitolò con Francia^Spagna 
non volfe collegarfi contro Tua Madia , 8c Tlmperadorc 
volfe ilarefeco vnito.Cerco* bene il Cattolico,comc huo 
mo ailuto di valerli di quella mala contenteza del Papa, 
& accrefcendo a Tua Santità iforpetti^ilche era facile, fece 
vna lega feco a difefa ddlidati comuni con obbligo di 
feruirc ogni anno Tua Sanutà in quello che gli occorreslt 
di 5 oo,huomini d’arme gratis con altre coditioni, le qua 
li andorono tra loro molto fegrete,& sua Madia hebbe 
airincontrorinucllitura del Kcgno di Napoli , laqualc 
^'lidcraua aliai . Non s’intefe pcro\che in detta collega# 
tione il Cattolico li fulTèobligato far’contro al Chridia# 
nifsimo,& Tedètto fc ne vidde nelle cofe di Gcnoua . In \ 
oltre hauendo fua Santità diliberato torre lo dato al Du 
cadi Ferrara, perche detto Duca era dato in protetionc 
di quella Maedà, alla quale non haucua mai voluto renu 
rìarc,mandò a leuare 6ooo.Suizcri per quella imprefa , li 
quali poco auanti haueuano fatto 'compolitione con sua 
pantita',6^ erano conuenuti feruire fua Beatitudine in o# 
gni imprela con quella quantità che li occorrefsi , per il 
che daua loro all’incontro ogni anno certa quantità di 
danari, & benché il Chridianifsimo diccfsi di uolere di# 
fendere detto Duca,& di già doppo la prefa di Monfcli# 
ce grhaueflè dato loo. lance con promdlà di fcruirlo di 
quante birognafsino,tamen non mutaua sua Santità prò 
polito di voler fare detta imprelà , etiam a dispetto fuo • 
che coli parlaua,& feguitando le prouilioni, mandò buo 
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na parte delle fue genti in Romagna a confitti (d^tDùea a 
molellarlOjSC per diuertire il ChriftianifsinT<> dal •ditrgH 
«luto . T dito’ con gran’diligentia mutare Io llaro^di Gd 
noua, dicendo publicamente nauere feco Spagna, 6C Tlnt 
pcradore,& coli fcruito da Vinitiani di iz. galee lottilPcdi 
buon’ numero di fanti , & foldato Marcantonio Coloit 
ha,ilquale poco auàti fendo partito dal foldò della citt^/ 
lì trouaua in fui Lucchefe con 700. huomini ~d arme , 5 C 
datoli 700. fanti lo mando alla uolta di Genoua in com^ 
pagnia di M. Hieronimo d’Oria, M.Ottauiano Frego# 
molti altri fuor’iifciti di quella citta' j fpcrandó col. 
fauore della parte,& don le forze di màre,6^ di terra ha# 
nere ad ogni modo a uoltare quello (tato , Prelenpatófi 
adunque Marcantonio Vicino a vno miglio aGenoiia ad 
di zo,di Luglio con le dette proui(ìoni,Sd dalla banda di 
tnarc le galee, le quali haueuaito mefiò in terra humero di 
fanti ,non fcciono acquifto alcuno , perche la città (tette 
ferma alla diuorionc dclRc,&rdeI continuo ueniuano gé 
ti in fauore di fua Maclta' di verfo Lombardia , dC delli 
tioicradi Poncnte,inmodo che dubitando Marcante# 
nio non edere fualigiato,per edere itati prefì tutti i pafsf ; 
dondecra venuto, da padani per dilìderió della predai 
non uolcndo le galccfopradare piu per timore di. Preti 
gianni che era ito in porto con fei galee gròdè,&r di con# 
tinuo armaua tre naui,imbarco' in in le Galee circa <*o.c 4 
ualli de migliorijlafciando il reito in preda a paefani. Pò 
fe l’armata in terra Marcantonio a Popifloni«,dondcfl 
trasferì in quel di Sicna,dipoi in querdiPctiigiaàun'lUd 
00 detto Sartiano,douelì fermo' alquafnto in difpoft-o. 
Non reito' il Papa per queito di volerìcguitafe l’hViprti 
•fa, anzi elei continuo aflermaua volerla ritentare,bcn che 
Il Re hàucfsi fatto grodà armata fótto Pretegianoi,&fof 
niro Genoua,S^ ^auona,douc sua Santità diiègh'aiia fare 
venire i Suizcri,chè voleuaper rimprefa, di- Ferrerà, per 
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ftuargii di qukti con le galec,& condurli là'.Seguitando 
adunque neldifegno Tuo , hebbc da Vinitiani, oltre alle 
galee dette, altre 5.galee,&: da fearmd una Tua galcaza co 
tre naui bifcaine,& fermo tutto a Ciuita Vecchia,afp€tta 
‘do piutofto di vrederefe i Siiizeri feendeuano a Sauona\ 
che per tentare Io ftato di Gcneua fendo benifsimo prò» 
uifta. Stando le cofe in quelli termini,efTcndo el Legato 
fuo andato a campo a Càlici franco di la da Bologna po 
che miglia,8^ quiui tenendo pratica in Modana per me* 
20 di qudii Rangoni di rorla alDuca di Fcrrara,vna not 
te a dua bore detti Rarioonicol fèouito di loro amici ufei 
ti fuora andorono'a trouarcil Legato, & portandogli le 
chiaui di quella terra ve Io meflbno dentro,di che il Du# 
ca fece gran’perdita,&r per conto dello ftatò , 8 c della re» 
putationc . Ricercò detto Duca la città di aiuto, ilche gli 
fu negato,non fi volendo feoprire contro al Papa . Aiu» 
toronlo i Fransefì di gentcapic,&acauaUo,Ic quali ha» 
ucuono difegnaro per fuo aiuto,&T per far’fauore a Benri 
uogIi,&f rimetterli in (lato, 'accioche il Papa hauefsi che 
pcnrarc,pcr diucrrirlo dalle cofe di Ferrara, ma intender! 
do che i Suizeri feendeuano nello (lato di Milano per 1^ 
'montagna di san Bemardo,Sfvcniuano per Val dagufta 
lafciorono al Duca di Ferrara 300. lance,8^dumilaiaiui, 
òv-' airimperadcici^clafciorono ^H’incontro de Vinitia» 
ri circa ^oo.lahce,& i^oo.fand,in modo, che hauendo à 
nparare in tanti luoghi,non poterono aiutare Ferrara co 
i¥ie harebbòno voluto. Cominciò adunque vna parte di 
^éifkeri a fccndcre , Sc fino addi 5. di Settembre n’ erano 
CèeTì (Sooo.a VarcfeTotto el Vefeouo di Sion , all’incon» 
?rc de quali andò' Ciamontepcr opporli , 8 ^ dall'altro ca 
t'o il Papa, ilquale era partito di Roma per transferirfi a 
•BoTogna,& far’fauore aH’imprefe fue ,-fì trouaua a santa 
diaria dcgrAngióIt in quel di Perugia, per icguitarc il 
cairimin’luò di santa Maria dclfOrcto^à di poi p la Ro 
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Inagna«D^pc^i addi u*di detto entro' sua Santità in Bolr 
gna con grandifsima pompa , accompagnato folamentt 
da 9. Cardinali per cilèrc gli altri in cammino in diucri; 
luoghi. 

Deliberorono in quedo tempo i Vinitiani d'alTàlu# 
re Verona,vi(loCiamonte voler mandare nuoue genti a 
Ferrara', per eflergli mancata loppoiìtione de Suizeri , i 
quali s'erano rifoluti,& ritornati in dietro, 8 C coi! mefid 
iniìcme Boo.huomini d’arme , 3000. caualli leggieri , 8 C 
diecimila fanti con una grolla banda d’artiglieria iì acci 
poronoal Cadel di san Felice,ilqual batteuano con prc 
ilezza grande,per fare ogni forza di pigliare la terra aui 
ti che i rranzefi la foccorrcfsino.Trouauanfì in Verona 
joo.in 400. lance Franzefe con i^oo.fanti Spagnuoli,8C 
loo.huomini d’arme co 4000* Lazichincchi,foldaci dab 
l’Imperadore. Vdito Ciamonte l’auifo deH’analco,dilibc 
ro' fubito foccorrcre Verona,& mello.mneme goo.lancc 
fi’ando' alla volta di Verona,ilche come fu intdb da Vie 
nitianijfubito lì leuorono, perche accozate le genti inlìee 
mc,cheyeniuano,con quelle che lì trouauano in Verona 
portauano pericolo di perdere l’artiglierìa inlìeme con le 

P enti,&: coli mellb a eHetto , lì ritornorono alla volta di 
adoua,ilche come Ciamonte intefe,il qual’lì trouaua di 
giaa Brtfcia,mutò diliberatione, & ordinato a quegli di 
Verona, che abbruciafsino gli Urami incorno a Ventimi 
glia,6C rouinalsino san Marcino.^ Suaue, accioche i Vi 
r itiani non hauefsino piu commodicà di tornarui, lì voi 
co al foccorlb del Duca di Ferrara, hauendo melTo inlìee 
me diecimila fanti de fua,&di quelli del Duca di Ferrara 
con dumila che faceuano i Bcntiuogli a fpefe loro, hauen 
do hauuto promeflTa,che recuperata Modana «andrebbe 
' • aH’imprefa di Bolc^na . Giunto adunque a R.eggio circa 
J ' a 4<d'Ottobre,melie inlìeme i^oo*lance con li fami detti 
^ difopra,per ikhe il Papa cominaV di nueuo a foldaregc 
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Ljjòftiriatopiu che mai di feguicare Timprefa di Ferrara • 
8 C follecicd cito di spignerele Tue géci in Modana, che al 
lo arrìuare di Ciamonte a Robiera trouò (fucila cicca prò 
uifta in modo, che giudico' non poterla campeggiare » if 
quardifordine nacque dalla dilacione di Ciamonte che 
fu conftrctto fopraftarc prima, perche partito da Perchie 
ra inrcfc,comc i fanti Tbdcfchi , eh' erano in Verona per 
rimperadore,s’crano riftretti, per non hauerc danari 
uoleuano abbandonare quella terra,in modo che ueden# 
dola in pericoIo,caualco' vicino a efla per abboccarli col 
V efeouo di Trento gouernatore delflmperadofc in det# 
ra ctctà,doue arriuato,& parlato iniieme,lo ferui di tanti 
lanari che dette una paga a quelli fanti , 8 c partito per al 
ammino.di Reggio foprauene vn’altro.difordinc di nS 
minore momenco,ilqualTu di quella natura. T rouauaQ 
alla guardia di Lignago Moniignore della Grotta con 
fo. lance, 400. fanti fotto Iacopo Corfo, ilquale tira# 
rodairauaritiapenso' di pigliare Motagnana,& faccheg 
giarla,& fenza fare noto quello fuo penfiero a Ciamon# 
re,o altri Io mefle ad effètto,8f per cflèrc lui malato, non 
/i andò' inperfona,ma ui mando' ^o.lance, & joo. fanti 
on 4.pezzi di artiglieria,! quali arriuaci,&difendenda# 
'i quelli di Montagnana viuamenfe,furono fopraggiun 
fi dalle genti Venete, che partite da Verona non crono 
molto fontane in fui camino di Padoua,& mefsi in mez 
co furono tutti prelì,& morti, in modo,che di ^o.huomi 
ni d’arme,6^ joo.fanti non campo' altri, che un foi^ag# 
gio,iIquaf corfo fubito a Lignago notifico' il fucccllb ca 
fo,al quale non prellauano Ude,in modo che fopraftan# 
do i loro a tornare,!! armorono quelli tanti che ui erano 
rimafi,& vfeirono fuori per rincontrare i loro, male gen 
ti Vinitiane,hauuta la fopradetta vittoria, penforono pi 
gliare Lignago con artc,&: tolto i faioni de morti, ne riue 
uireno i loro,& coli vclliti alla Franzefe con le medefi# 
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me art/glierfe che haucuono guadagnaco fi auioronouer 
lo LignagOjfingendo d’cfière i Fràzefi che ricornafsino •* 
quegli huoniini d’arme,chcdiippra fi dice erano ufeitidi 
iLignagOjUedendo coftoro con li faiont alle loro Iiui;ec ^ 
penlbrono che fufgi.no i loro che ritornaTt»ÌJio>& andana 
no loro incontrojniaaccollatifi conobbono acaualli cs^ 
fere li nimiciyin modo che riuoltate le briglie, 8 c riciran» 
doficon gran’prcftesza,cofi feguitandogli le genti Vini 
ciane,manco' poco non entrafsino in Lignago tutti a yn* 
tratto, pure entrati in porto>chc è la prima parte di bigna 
go,e tiratifu ipoti,fimefibno alla difefa, in modo che nq 
tendo riufeito loro il difegno firitornororio,& cofiquel* 
!uogo,che ultimamente fu acquifiato con tanta ipcfa,por 
to’ grandifsimo pericolo di perderli in un’moiyento,C«l 
monte adunque, intefo quello difordinc,non volfe arida 
re piu auanti fe prima non riordinaua Lignago in modq 
che fe ne afsicurafsi * Riordinatolo adunqueicguitò il cl( 
mino fuo:ma quello foprallare fu caufa del difordine fe# 
guito,perche fe uiueua auanti,non fi trouando Modana 
molto prouilla,era facil'cofa, che cqI fauore dcllaparte 
Ducalc,&: con le forze, 8 c reputaaionc Franzefe acqui# 
ftasfì quella cittLperche haiieuano dioiaprefoGètoà la 
Pieue,nc reilaua aìltro che Callel san Giouanni . El Papa 
pcreflerfì afsicurato di Modana diuenuto piu infoiente» 
& deliberato di rcguir’rimprcfa,no attendeua a altro che 
afoldare,arpcttandodalR.ediSpagnale 300. lance dof 
untegli per gli capitoIi,come difopra c detto , T rouauafi 
in quelli di cl Marchefe di Mantoua a Bologna, dc uolc 
do tornare a Mantoua,&r trouando il cammino impedi# 
to,per hauerc i Franzefi prefo Carpi,ritorno'indietro,fi^, 
perla uiadi Faenza,^ Rauenna andò' a Vinegia,& di q 
uiperacquaaMantoua,in modo che fi uedeuachiaro,ha 
ueua accettato la condottajdai Papa,dC di piu che fegreta 
mente fufsi huomo de Vinitiani,pcrche comportaua,che 
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fci Manrpiiafifoldarsi jpublicamctuc per lorò^xhc d'i» 
ini Mamouaaòii:órt«lsino:a.p(^arcrn fulBrcrc»no. ^ 

- •SegAiitc^ifiiamDiUcdiueniteinnanzi aHa uolta di B» 
lognajiauendòfì iaCciatoMadana in dricco,dondeic gr# 
ti del Papa noa vfeirono marino (t fìdando di quella ter . 
iia,& venuto auanti prefe Spinlimbcrci a difcrecione , dii 
poi Caldei franco, <5^ Cafi:ci san Giouanni per fare calare' 
li Papa,& tentare fcBologna per ii'Siuòrè de Behthioglti 
t qu^i hauciià recOifaccTsi tnouinrento alcunò/c ne ven^ 
oecoii loxfercico al Potè a Reno vicibo a Bologna a mi 
^ia dua,di che il Papa entro' in pa^ra grandirsima, vede 
doli papoIo>fbiriì di mcscxo ncpigliar J armeinfuo fauo. 
£a,di che tutta h coTCe<cpajn modo (pfolpectira ,'die eia#; 
feund lo ieonfortaua accordarli tedtr i FratizcH 1 in modoc' 
che .vedendòli in queffo; pericolò comindo'.a cederedi 
▼olerii accordare,S^ a quello fine andoroqo piu volte in 
nan 2 i,&,in: dietroigli Àmbafciadorideirlmpcradore,dC 
di Spagna>Sf d’Inghilterra come mezzani,^ con loro cl 
figndre Alberto di Carpi liiiomo di iii'à Santita',& dopd 
^.rnolce pratiche fi forityorono alcunkapitoli,iqiuli n5 
hebbono eft'cttoipei^che nel praticare I^accordó'compar# 
feil signor Fabritio Colonna con Ic 3 ooJance Spagnuo# 
di piu cnfro'in Bólogha ^oOicauagliJcggicri dc Vi 
nitianijinrocdotche parendo qlPàpa dièrc àìsfcurato fi 
ritorno' in diettx>,dicendo' nopvolerc'udfrc nnllajfc prf# 
ma nonhaueua Ferrarti jla quale i Franzefi non gir V«Ic# 
vano in modo alcuno lafciarc a dilcrctione,&cofi fi rup 
pe ogqi pratica d’accordo. Dall’altro canto dando Cia# 
monte con finiftro grande al Ponte a Reno per cÒco del 
levcttooaglie,&ucdcndo che per conto de Bentiuogli in 
Bologna non fi era fatto alcuno moufmento, dilibero' di 
Titirarfi,& cofì addi zi.dl dettò fi riduflfc a Caftcl Franco 
perritrrarfì uerfo Rubicra,&Reggio,comefecc,nel qual 
lupgo fopraiiaro tutto Nouembrejo fortifico' dibadiof 
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nj,fbist‘,i6lf4ltr£ Hpqrìjdipoi ialbsuàiìL litio naguamlgi^r 
mt di gente acàualla,& a{Mjt>fenandaVa;Harraa.« SI Pum 
pa periUlctia di voletx fare rimpneia di fcrraràj^ bcchc 
fursi grauetTÌenceinalaco,ntmIaioiauai in diètro cofa a^ci^ 
naapropoGtod’enà. MeilòadunqueinGemc Temila fan^, 
tiyépO'huotnini d’arme^ ixop.cauallileggieridccc alTiji* 
timo di di Dicembre vlcire £uòradTMpdjma:leiò|MràdeO 
cc gcntijhaucndo lafciaro benpnjidftÉi dccto:luogo»S^9 
che la Mii*àdoIa iinportaua aliai aIlé‘(xdc.di.Fcrrara,ap» 
ti die andaTsi piu oltre ddibèro' iiiiighorixlrdi qudlo lèa 
to,coG andari a qiTeH^olca,& prefa la Concordia^*acd^ 
porono alia Mirandola dclTnetrdi(Jleiinaia.iHi;auÌ!dcia 
ero la donna dd Caft {Jodouico morto li.mcfi auad.d^ 
il Córe AleflàndcodcTriulzi iiuvcugi'noic<trnaie,iih]u»l 
le vi hauraa ^o. lance della compagnift di M);ilnaniacx]» 
ino Tuo ztó»& padre ddla Comeiià; Scatoui aduntp der» 
to efercico qualche di fenza frutto /le] iberd 'il Sapa^ndaP 
uiin per(ona,(endoguarirovlperaiiddcoÀ la|uefiin^>?^^ 
faauere a rare.qurlio,che non Vacuai 'cÌbtticoid£ video ali 
di • diQennaiocon treCardirìdildlanienkesiea^j 
andò' in càpo,&. alloggiato Wrino^Ila Miràuidola auoi 
balril:rata,& lollceitando leeoTcllò'ajtratu)* pia volte ac#f 
cofdoicon qwdlaCoutefla^TJqoalelciienipre rieufo\ial 
modo che mCperato il Papa di potere cionu’cnire fetore* 
va ogni forza per hauerIa,finalinenteiion fendo laCone 
teda foceorfa da Franzcfìjcome’grcra (lato promcflb,a 4 
di to. di Gennaio s’accordo' con il Papa/aluo lo hauerc^ 
& le pcrfctnCt&Ufoldati che v’erano dentro , doppp ch^ 
detrono; la tcfra inporeftà di stia Santità . . » 

■ Hauendo i Franzefi addi t7. diGcnnaio>'fattO'a Pare 
ima buona ragunata di gente d’armr,& fanterie per rafbrt 
narc la furia del Papa,vfcirono fuora di Parma con 1400- 
lance,& ottomila fanri>Sc ò'andoronPa Gua(i:ella,dipof ‘ 
paitati la Secchia à Sètmini/naiodo che veduto ilPapa 
' ^ rotti 
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rottili dfl«gfirfum,penso' per akra vii vaferÌN!cIIc gen# 
tinche haueua lafciaieiatta guardia di Modana > 8 c coli lì# 
lAulatacfai confegnaiirquclJaicicra airimperadorr/pcri» 
da che i Franzdì IthaucTaino Hiuercrirpctco/c ne. venne: 
iliavobadi'BolagOà'iU’inconcro de Franze/icon vna- 
parte delle Tue gcnii»& fon laltra addi ii. di Febbraio (e 
Ite vene» l'diola^pcr andare a eipugnare la badia del Du 
ca di Fernra^dipotrntrare nel Pulefine 'di san Giorgie . 
CÒTI ordine 4 chelégénti ythirianedàlja banda di forcò', 
IbwgncfeinOantoif lohcrFcrrara,& per cjiielbi Uta ottenne " 
ìKqo drie^no,& coli andata sua Sancita a Rauerlnai addi 
tè.di Febbraio ehandò alla d^ra Balb'a7o.hpominÌ dar. 
tiWijoòr<ianillilleggterHS^-tooÒ 4 &nftplrrérp«gnarlavd<»l 
ue'^eTrda'icc:enipa^Ci•& jpiain cacddrgia: lk’artrgliérfe‘,furoncb 
fQpraggiàini'ddiQiica dlrHd'rarifotT'iclM^ntQ httomihf i 
d^àrnie>20ò.caqa]ii'l<^iert#eod!id(tm}|a ^ti , bauendoì 
palmato il) Po ih Tlipohd &tireóh’galer)& di pòi vii fiu#:- 
me dctto^anikK: Hernlou-Sf iabàbacerlogentr: ckl Pap!a)eì 
róppe con ocdfi0nediedtrtc|ttdlf'ft!ncivconda perdita dfi 
2^o;caiìallileggfcp/)naegliò', & con la perdita di tutrt / 
rarrìglió'ia>cbn la quale il Ductrfi ritiro' faluo in Ferrai 
ra. ne g cjuefto il Papa diceria di volere defìfterc daH’irat 
prefa,macon maggiói:’ forze ri farla di nòouo,comincio* 
a rimctrcr’g®nt^;inificrniptrartclàr.c aderta Bartia. In q» 
fto medefiitioienapo'a Coreggio Monfign;qr’ di Già mo 
tCjciocaddi ii#dt: Febbraio knorc it. partito da Rouerc 
malato, per ridurfì a Parma, rimafe gouernatore delle gc 
trRegic in luogó di Ciannpnte M. Giaiacomo Triulzi,. 
ibquale riof dinato. fubitòr liefcrdiò fijiritornò' a Roiiere , 
& diqDtfe.nrivénr.allaSt‘ellRtìa,airin'cclrro'del quale tren'i 
rkmo quelle dcllkChiefa)doue>cia/cu no fi fortifico in trioi 
do dialloggiamcnriychedtficilniieiite: potdiane afialtare' 
l’iinTaltro. Stando Ifc.cofcin qòeffi termini ^.gfunfono a 
Maatoui per ladietai di che teiera p^aiiacó doUerfi , far* pct 
ojiri.: V r| 
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rimpcraJorCjMonfìgnorc di i^arigi per 
i§iò,&:dii€ altri- per il Re'CauoJico'* l^iliPapanotr-ixfìiii 
trouaua alcunafnoh Hi hau«nd(y yolfnt(^mandàr< pel- il I 
defìderfo gràndcl^aflCUaycHc laiDiecafìfaodKÌa- Raucnil» 
na;donc era hji,ilche alla fin^fuciedt^ fecohdo' di udrò taò« 
jyche Gurgcnfìscra tirato dal defiderio d’haucrc im’ cap» ; 
pcllòjd^ grAmbarciadori Spagnuoli da altre lor’pafsio» , 
rri Accozatilì adunque a Manroiia , fid cominciato a raao 
gionare delle cofc,Fu per gh'i AtribafciadoriiSpagnuoii aL 
legato non fi potere fare quiu-icbiàclul buona •folle, jjchc ! 
fendo la d/feordia tra’l Papaic’I Chrillianiisimp per con> ; 
to dcllccofe di Ferrara, era ne^eHàriò andare « douclfiifsl 
(ni Santità per indurla aldemential vèrf^>irEluca,dondei 
di poi (arebbe facile accordare ri Papa,‘8C ilfRcrnfie'mrt ■ 
laltra difTercntiajche era tra f ’lhiìjjcradólrbv’e'ì Vinitiani* . 
era facile ad acconcfarn]a(Icttata fapri*riri;.pccche fpicca# 
to il Papa da Vinitlani ,bifognauaxhcvbbidiftirio a qle , 
lo*, che fufsi loro comandatÒ;-Preualcn dai adunque. que#a 
if a opinione,aggiunro chen^ rolcuano^aii'darc'i conte èt 
detto,partirono addi i 5 .di MaVzo i 5 xi.pcradetta volta r 
di Raiicnna , Con gli predetti non volfekndajc Moiifì# I 
gnor di’ Parigi, allegando non Iiaurrc tal- còmxpefsionc • 
dal suo Re. bi che partiti gI'alrr.i,fì rftiròaCreTnona,as^ ^ 
prn;.mlr» ordine di qncllò haaeisi a fareiNon fu mai poT'. 
iibricòctcnercfhc airuna delle pairiooolelkt fufpcndcre: 
l*a''me picr quelli pochi di olié fi praT(ciiiia;anzi l’una pare i 
tc,(k Tahra (lette fei ma in iìi campi,ceraindo di auanifa^ 
Tjc le gl’cra poisibile, 6c in quei^ di Ree f! Papa nouc Car 
dmali,q«ali furonoigrinfcafcritri cioè. rAmbafeiadore . 
cHcufem perlnghilreria, HiVéTcòbodi Sion Suizero •'* 
KHVorenotario de SauH Gen'QiieTr.'M. Pierò Accolti; 
Fiorènlmou M. Piero dal Mónte aan.Bouino. M. Cela# 
ne fioliuofo drl^ndolfó PcyruccipiVlcm'fìgnorc di Cura' 
sa,niQthon lo j^hco,^ccio" bàucRicauUrdiandarje. rata . 

* tenuto 
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itnntoTielli affari fua. M. Achille de Grafìlis Bólogncfe •, 
È1 Datario che era Vinitiano , ma di popolo , 6c Tuffiuo.^ 
del Datarfó fu dito a M. Lorenzo Puccù . 

* n • Anno 1 1 . j / T' • ■: 

^ Subito che il Pa|5a intefe la refolutione di GuitkiiCs 
di venire a brattare douc era (ua Santità, G pani da Rane , 
na,& transferifsi a Bologna,doue arriuato honoro gratv 
demente Gurge^Gs nell’cntrare^& nellalloggiare . Co^, 
minCiofsi a parlar prima dciraccordo tra f’Unperadcre ^ 
de Vinitfàtìi,3i:hauendo^ilPapadeputato jjre Cardinali^ 
per trattare coh Gurgenits , deputo ancor’lui tre de Tua 
non degnando di trattare con altri che col Papa , & coli: 
ftatd qualche di in Bologna,&r abboccatoi col Papa , ri#: 
mafono quaGche d’aecordo dd prinio maneggio • ilchc:. 
e!ra,ch^ i Viriitiani dcfebio all’liripcradorc dugentomiU* 
ducati per là inueftiturà di Padoùa,5dTrcuifi,dipoi ogn^l 
anno di feudo cinquantamila ducati, & reftò vnapiccola: 
diffcrcntik del Patriarcato dii Aquilcia, cioè da akune^cr j 
Ut di elTo;!aquaIc fiiarebbe acconcia facilmente ;lc ItPaa» 
pa baiiefsi ùoluto procedere a iraltro accordo!tra :Fr5ciai»^. 
de fua Sàntfrà per cónto di Ferrara,ma fubirb che Gurge^ 
fisnecomincip' a parlare, nTpofe non ne volcrcfar’ ciià- 
alcuna,ma piu tofto mrtterui il Papato,& poi la uifa,chcrr 
ragfonarnepnmodo cheGurgenfisfcbpcrcòUopmoinorti 
era per farG l’uno accordo lenza ralrfoilì patti.'pcr coitiiarì 
fenc nella Magna.8^ àndarofenea Modana^doueeca veai 
nuto Monfìgnor di Parigi,per effère più via nò a douc lì : 
trattaua , ragguagliatolo Icn’ andò' al cammìn fuo dclJà 
MagnaJGrnza effere altrimenftptibblicatoGai 5 dinade,éSCa 
MonÈgnor’ di Parigi G torno' d Milano. Rdhateadin»#i; 
<^ue le cofe in qiicfti tcrmmi, benché da Cardinali j i 
c^ialu nqiie altro G ufafsi diligcmia in perfuadefe Ispacèt 
a^ua Santiri,non giouo* nicnreiCiafcimpuoire dipoi Ta*? 
nimo alla^guérra, (ubico comincio' ilJ^ à ingroilàreì 
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rclirrcrto {uo,& il Papa a fare ilfitnTik , per fiche ellcndor 
itrnuco tempo oqmmodo, M.GianiacQmo diloggio'^ datr 
la Stellata, & (I cransfCri alla Concordi%,per fariseo d!ar^ 
me con gli inimici,!* quali ancora loro diloggiorono, riti 
itindofìnerfò^Boiiotinaircguicaci Tempre dn Mk,Gianiaco 
ino fìnoal ponte a Reno, & fermosfìaj Ponte ^ Louino 
vicinoa detto ponte di Renqa miglia daa«Sraaido adun 
cfueluno cfcrcitb,& lìalcro ne fopradecti luoghi, G ritfroV 
U Papaai^cnna,&quegli dellaiGhielaimpapritifì riti, 
rbcoho in.fulpoggio a>$an L^earVic^PO 4lk muta 
legna, lalciato gtiardato il Ponte a RenOiStaua Bologna 
tnafcontenta,non potendo comportare dua.crerciti in fu. 
If mur^f qiodi guaftauàuo tutto quelpaefei^deSifAcrav 
tutta armatadiBueatdo lanbbiiri fatto lOvConelfabd-t (Wi 
tf fìgliuoli^o hipot!i dcH;Óffìtio4<.^I^rantaiebh,duh[ii|a) ^ 
nmttfratùfti^ì'qxi'àdi fecioH ^t^d.«ret»IGardipale di P*> 
uia,rcftatouiL«^acopcrjlPapa,comeden£rof non vole#^ 
trano fuldati di alcuna qqal«tà,mada lìoro meduGmi guav , 
darelsl terra^triodo jchc arca alH a# dfMaggiO» kuatiftì 
gliarnièideBèntiuogl^àndorofio notte in ca ^ 

pba chiamarli , i quali, accompagnati dalle <oo* lànce di 
Mellcr Gianiaconroide giumialle porte di Bologna,furo 
mxfubito mc&t dtptro còh,grandifsimo. iauore , di tutto 
tlipopolovoelbtqnale entrata) non^fu OiGefoakuno «i I ntee^ 
fa ildDuca d'iVrbino Id nòtte lencrata de Bentiuo£;li4ù1>t^ 
coGieuo\S6 fcguieacddal campoifenandò quaG che in fu,.> 
gà alla uolra di Romagna,lafciati tutti i carriaggi, padi#^. 
giioni,niunitione 4 àrtiglierias& molte altre cole in preda 
a£raciizelLpcc«nèr piu crpedtto al fuggire , nel Iruadt; 
nem fece intendccecóiaiikuna allò géti)Vimttahe, le<]ua 
IniEbajnAf’àntiguaidià delcampo,in modo che le no G;pac , 
circmptpcrm'a che ia mattina aU'alba,rendoG di gii i Fran . 
seR fattilauamùpcrhauer’intefo l acquilo di Bologna, et 
remrata.dàlkgetlti'iQjcQ ifiGemCiCoa i^entiuo^.d^ pc# • 
onyi-jjri ro 
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maggi(»r*i| 1 tit(e {nficma 
éoh il kyrò Pir|>uediro»^àc coki ieatiigb'cri^lc qUaJi}.fHr 0 
l 6 o pcztì tkà ^llr dclì^p^& k loroLlVlctrè ichei'i PMca 

d’Vrbiind Okl fiiggirftpailàuà lun^ le mura di Bcdogni. 
fiiaflàlraroda gente vicini della terra., SC tohili aflàicaf 
tiallij&^prefì-molri fiuomih>,purc il-riduile a ràiuamf kicfl 
#ra ilriiok,^ Fiii’IÌ,doà« codplk’circa tfdò. huomihi d afe. 
Ave fciiza alelino fatiti*, pcVchelanuggio^parte nella fug% 
fii'rotìo f)refì,' 8 f'sUailigiati,&'rcpurc alcuno n-era rimaftQ 
tinti (^tifàltìiùàn&fenzìi poterli ritenere,jim[)aurici per $1 
dflordine l'eguitio. I Franzeiì airincontro diloggiorono 
dalk Cihkrttv^'dno.allrniura di Bologna!^ 6 ^’ ventìorto^l 
illoggiane’iih tnfgliódifcollo ^erforRorrfagny 4 lE 1 Lfgd 
#ò,cneéTa fn Bologna knoredaDami' ohe elitra (kifio i Bèff 
iitmgli^yiflo la inala dilpoilaanedclla citta-, fendofì riti 
raro nella fbrrc 2 za,n:aroai poche horeifc neparti veBiioi 
à ulo di baleibteret&fì riduilèaCatliel di Rio iìi a patria ìd 
gioub' alki aM-^lèrcito<Eccli^(l!ko hàuerVl^<ihioo pàdiai 
giioni^& trabaccKejperche non poccm'ddcKdtfìti Èkann 
*efì chce’fufsino fnggief,tehnonoim’pcBZot-lebrigIic 
hiano,in modo che hebbono que^ tempo psu'a pioterà laìir 
uarc. Mandorono quelli d^lmola a M»GtaniaconiO' pef( 
darrc^‘,iIcholui ricufo'i dicendo: non Volar* toccare; cercò 
di;Chiè(a,fna vokfTo1amrnK'paiTo,&.vi<TtòijàgIià 
fer'ffguitàre li nimid,df addi 14 . diikggioNdòndc rriì,^ 
fitransferiin Caldei' san Pìero,& lmdià,ilchecomc inrrd 
fe il Papa,!} parti Cubito da Raucnna<,'&; andato a-PortOt 
Ccfenatico s'rhibarcd perandarc alla volcadi Rtnrinìèc^ 
grandcfpaucnto di tutta la coircc« Ma kndp atiandl 3 >pafl 
cita di sua Sànticà venuto in Ranennael Diicad’ 
con queoh- altri capi dcirefcrcitò , per confahdfe ^dlo 
fufsf da fate in tanta rouina,& fendòiii aUcOra anriuatojil 
Legato di Bologna.incontrdto da deno Dbca.perlli -viq 
fncti'cre cheandaua a palazo^ venite Ceco a pàrokkiteenf 
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chcìuS foto tfi cau(à dcldifotdùiCi*:& ifcplkandoM c| 
CatT rf(nafc,Ii dcndiU Duca dòiito havwa 

p«do>e’n fu Ita tetta quali IjtTttc in po<^i; 

horttt inori Quefìrat fu la find d un iCardinale tanto «a 

iiorif<y dal Papa, clquaifichiamaua Mt Francefeo da C 4 
ftcl dd RÌO.&: perche era Vefeosuo di Pania ^ chiamaua 
Mban«nor’diPauia,dcllaqùakolall,Papa tì.tprbo grS 
d^simamentcinfienic con tutti iCJardinaiikparciido loro 
♦«'CatthiiTsimofegno^Sf yno peggiore principi9»pw*’^ P 
èhterainfulfuggirfi di Raueniia, & altri trauagli.non 
ftc-fece altra dimoftratióne» , Ando il Papa a R.imini,d$ 

poi a Pereco',vJtiiDamehtic a Roma^douc arduo la vigi« 
]ia del Corpna domini,n«l qiial tempo! tenne diuerfe pra# 

4Ìche d’accordo per meiod’unoiOrator^ 8<oti^ eh cr^ 
ipprdib asua Salita jSer.queliRéidellc.quaHriCMUiw Jiela 
be effetto, perche il Chrittianifstmo non voleua laiciarli 
Bolognain prcdà;ilcheera traleprimc cdfc chiefted^ 
0ua*Sancitii*;Riuolto' adunque 1 ànimo alla guftra,S^ ha 
«endò lafciatio ilrGardinalcRcgino in Faenza per Tuo 
• oaioicdmlntid a renare pratiche in' 8ologna»dou€ haueri 
2o qualche inteIligentia,pcnro* , per fare Ipàlle alli amici 
'Ria,apprercnrarfi con qualche numero di gente alla terra* 
doucaccottatofiiS: hauendo hauutoi Bentiuogli too. IS 

«dal Chriftianirsimoinfucale preparainemodei Leg^ 

to,&' vfciti'fuóri delia citta' ikifìcrp^eOn li fautori loro.aV 
feltorono le genti del Legato, Icquiliin fu la intelligenft 
tia predetta s erano latte auanti.à: fubito le riippono , SC 
ihcflòno in fuga,dt che nacque, ch^ li capi deltfattato fw^s 
fono (coperti,^: tagliati a pc2zi,che erànO cinque ve* 

ta feiy& pcrairhorain Bologna non ttgui altro v • i 

t'Ibi'ipieftdKpoalcttni Cardinali f<H>pertiiì in 
Papa,trouandofi in Lombardia Io citorono a Concilio * 
pubKtando cMuogo di detto Concilio Pifa, come piu ac 
tomodaloi& per il primo dldi Settcìiibre.prof^ioiO tj: .! 

Erano 
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^rano liCtrdinali fopradctti nnfrafcritti.san Seucnno, 
S^nta Crocc,Cprcnza»^ san Malo , dC ricercando li no# . 
(ferì eccelli signori di; detta cùtd,fu loro rifpofto,chc fi fa^^ 
rebbe inteiìdcre al Chrift'ianifsimo Tintcntione della cit« 
uVlqualc di qualche mefe auanti ainftantia di detti Car 
dinali haiieua ricerco del medefi/no , fu nTpoftoal Re^. 
mcttedogliin cofideratipne^utti i picoIi,i quali portaua. 
la dttà,>fcopr?dofiauàii al tempo, quando elConcilio no 
haueCsi dipoi e|ferto, 5 <: narifato.li cpme quella città per lu 
ga guerra era in difordine gradiisimo/e li dific che quàfj 
do pure fiia Maclìd uoIefsi,che la farebbe al fuo piacere , 
ma che non ne grauafsi fe non al tempo, & rifperto al Pa# 
pa,non comunicafd con p€rfona,dclIa quale ili fua M2.C» 
lià fatisfatt!ifsima«§eguirpno di poi detti Cardinalidi fol 
recitare, i^uamiderto Concilio, a che concorre^ 
l'imperadore ancora jilqualc per piu fua commodità Ina 
nebbe voluto in Verona,o in T rcnto,ma i Cardinali no 
fimUtorpnod’Qppcnipncdi yol^occlejjrarc in Pira a 
f)gni modo; Cpmincio' il Papa all’incontro a pubUcarne 
vn altro in Roniainsan Giouanni Latcra^io^pci-cflcrnc , 
capo lui,& per eftinguere quello altro,&finalmcnte dop 
po molte pratiche circa a l’ultimo di Luglio feciono iq 
Conciftoro vna bolla, per la quale fi ordinaua Concil(p» 
dipoipubbhcatpl^ ,m^ndo' sua Santità a jintimarloai 
PrincipiChri(li^,&:;cpnuòcargli,&: a Cardinali cxuH 
fece uo’mpnitortoq 3 cr,ilqual€jgli;CUaua, &T daua tempo 
^o«dia comparire,doppo ilqual tempo li pubìicaiia bere 
tici,scifmatici,&: ipaIadctti,con la priuadonc del cappel 
lo, di tutti i..benefìtt),& non obftante quello ,Ì Cardi» 
fiali cxuli non reftauano d? follccitarc el loro Cpiuilio g 
preucmre,&:s’intcfe,,il Chriftianilsimp Rc haucr fatto 
' deputatione di 24» Vefepui per la Chiefa di Fracia > i qu^ 
li omnino al tempo debito ui s’haqcfsino a trouarc in per 
fona. Agl alifiPieUti di Francia^onuplen^,o.non 
o-.u 
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tendo andare, fu ordinato lo facefsino per procuratorc'^i 
& Hno addi n* non era\ancora fatta' intera refolutionf;^ ' 
doue s'hauefsi a celebrare detto Cocilio,per volerlo Nm > 
peradore ne luoghi fopradetci,& li Cardinali in Fifa • ^ r 
Eiicndo in quello tempo fpirata la triegua fatta viti# 
mamente co Sanelì per tre anni, lì comincio' a p'enfarc dl.< 
non la prorogare piu,& di riuolere a ogni modo Montei 
pulciano,& béche Pandolfo Pecriicci cominciafsi ia fare' 
intederc di uolerlo rèdere,pche chiedcuatepo,non le li p! 
(laua fede. Volto aduquela città l’animo atalcacqllo, li 
Icud di ql di l^fa buona parte delle géti d’arme, doue era> 
no allogoiate,&r mandoronlì dalla banda difopra intera • 
no a confini di Siena, & cominciolsi di piu iatenerprati#^ 
che con i fuor’ufciti di quella terra, in mòdo che veduto' 
Pandolfo di non potere Ilare in Siena ficUro , comincio* 
a penfare di rellituirlo,8<rpcrchc grerapericòlofoalio Hai 
to Tuo rifpetto al popolo,clie non uoleua confentire di la 
fciarlojdifpofeil Papaatrattare quella reHitutione,'in‘fà' 
che sua Santità comincio' a dire,che voleua che la feguil# 
fi a ogni modo per quietare Tofeàna, 8c non accendere 
nuoue guerre, & a fare intendere al popolo di Siena, fa#* 
nimo Tuo ellère cofi,in modo che co quello appoggio co 
mincio'la pratica viuamente,laquale duro da mezo Ago 
(lo fino a tre di Settembre, nel qual di lì entro' in Monte 
tepulciano,& fu confegnata la terra dagli huominidi eie < 
ia,& da vno M* Iacopo Simonetti Auditore di Ruotajl 
Bc mandatoui dal Papa a quello efietto. «dipoi fi hebbela 
fortezza confegnata dal Call:elIano,chc ui era per i Sane 
fi,5^ tra l’altrc cole lì obligo' la città a mantenere Pandol 
fo in quello Hato,& li figliuoli con altre couentiòni 8Cci 
Confegnata la terra al Commellàrio Fiorentino, venno# 
no alli eccelli Signornò. Ambafeiadori di Montepul# 
ciano a fermare i loro capitoli,qualffurono graciofameh 
ce riceuuti col perdonare loro ogni ingiuria, &,ogni de# 

litio 
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fittdii'nch'ié fijfsino incorlì per la ribellione , & conceOo 
loro capitoli conucnicnci«& honoreuoli per la città* 

Anno 

Seguitando i Cardinali fopradetti di volere celebrare 
in Pila a ogni modo el Concilio,dicendo elTcre neceflà# 
rio cominciarlo quiui,& farui dua,o tre fefsioni,pcr ellè<^ 
re (lato publicato, 86 intimato quiui,86 per no cadere dal 
le ragioni loro^ui mandorono tre Procuratori , i quali al 
primo di di Settembre , che era publicato per principio 
del Concilio ui feciono ceni atti,1pmanti allapreuentio# 
ne, 86 corroboratione delle regioni loro, ne ui feciono al 
tro atto,perche gli eccelli Signori,pcr nqn prouocare piu 
il Papa,chcrhaueua prefentito,, 86 forte 'sdegnato verfo 
idi quelli, non precipitarsi piu oItrf,come dipoi fece,86pe 
ro‘ fi fece intendere a detti Procuratori che non procedef 
(ino ad altro atto Uno alla venuta de Cardinali, dipoi fae 
cefsino quello cheparefsi loro, ìa fu che cominciorono al 
la cittàdua grandifsime dif^Ucuh^' . 1 a prima che il Papa 
voleua’che i Prpcura.tori fi mandafsino uia , 86 che quel 
Iuogo.fi denegaCsi 86;cdlche fu ricufacoper non mancare 
di fede al Chrifi;iani{simo,chc fino addi Maggio (e 
gli era promelIb,86 pero' comincio' sua Santità a minac# 
ciarediinterdire non folamente Pira,ma Firenze, 86 tut» 
to il fuo.DominiOjCoI pubblicarli hcretici, fcifmatici , 86 
dare i mercanti Fiorcntini,che erano aRoma,in prcda,et 
tutti glialtri,chc fufsino nel Dominio fuo,86 cofì hauen^ 
do interdetto Pifa,fcciono fubito quelli Procuratori al> 
tri atti necelTari) al cafo 10ro,dipoi circa rultinio di Sette 
bre interdidcfcmplicemcnte Firenze , 86 tutto il Domi# 
nio,86 benché a Roma facefsi piu volte fegno di fare vii 
lania a mercanti,come haueuadctto,non lo fece,anzi dee 
te a tutti faluocondottO di potere ftarfi liberamente in 
Roma, in Ancona,86 Ricanati* Minacciaua da altro can 
to uolcrc afifaltarc la città per piu uie,86 a quello cHccto., 
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«per altro ancóra fece tiha lega con il Re df S^^ns'jaf 
quale fi obligo' di dare qiiarancamila ducati el melei& q^ 
la Maedà aH'incontro asuà S^nnW mille huomini d ar# 
me, mille giannmieri,&T diecimila fanti.Madó' di poi in 
Romagna Legato el Cardinale de Medici , accennando 
volere fare tc^a quiui delle Tue genti, & da quella ban# 
da incominciare raifaltOjSf per la tifa di Perugia ancora; 
de di PiombinOjhaucndò quello (laro a fua diuotione,sé 
do quel Signore in protciiotie del Cattolico Re . L’altra 
diffìcCllta' cfa che i Cardinali autori del Goncilio,Ii quali 
fi trOiiauano al Borgo a san Donnirfo,vòlcuano al tutto 
per loro ficurta‘'condurr<^i'n Pifa 30ÒÌ in 400% lance Fran 
zefe.ilchein modo alcunbnon era confentito per la per# 

. dita frèfea di Pifa,6<: perebe'i pericoli fópportati per quei 
la non concedeuano che fi de facili fi hauefsi a comporta# 
re el uenirui genti forefticre,& fendo di già parte de Car 
dinali tra uia,& ucnuti fino a Screzana,et le lance Franze^ 
fca ordine perpartire,fimando'piu huomini meonrro a 
Cardinali a proteftareche feje genti palTa'Uanol momr,' 
non farebbono ricettati in Pifa, et in quedo mezzo fi at#/ 
refe a prouedere quella citta' di fanterie , et fare venire in 
Firenze piu Cittadini Pifani , Mandofsi ancora tutte le ' 
genti d’arme della città a alloggiare traCafeina, Vico,La 
ri, et Ponte di Tacco . òrdinolsi ancora dalle bande difo# 
pra cauarc d’Arczzò,Corfona,et del Borgo buon’ nume 
rodi Cittadini,et in detti luoghffi mandò Commcilàri) 
con ordine di fpignerui forze, fc il Papa <|a quella banda 
faccfsi mouimcnto alcuno , Pcrfuafdì ancora al Re che 
non cranèceflario cheucnifsino genti d’armein Pifiipdr 
ficurrà del Concilio,ct de Cardinali, potendoui dare fica 
'ri(^imi,ctcofi<,<f. lance che di già crono comparfe in fui 
Litcchcfc con Monfignore di Lutrecli cugino del Re,8C 
cudodcdel Cocilio fc ne rornorono in dietro, ilchc piac 
quotato al Papa che sufpefcrrintcìdetto pubblicato a Pi 
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fi, Sfa Firenze fino a mezzo Nouctnbre, vcnnono dipoi 
detti Cardinali a Pifa airultimo d’Ottobrc> doue furoiió 
riceuiiti,& alloggiìiti cl meglio lì potette, d>C quiui fecio# 
no alcune fersioni.Ritrouandon adunque il Papa mezzo 
difperato,&T per conto di qucfto ConciIio,&T per la perdi 
ta di Bologna, coclufe coi Re di Spagna la lega fopradet 
caper tre mefì. dòpo la qùalconclufìonc il prefato Re co 
minciò fubito a riordinare certe fanterie nuovamept^ye 
rute di Barberia a NapoK,cofi le genti d arme, per inuia^ 
le i'ubito alla uolra di Romagna,doue il Papal’baueua di 
fegnatc,& circa li dua di Nouembre partirono da Gacc^ 
doucfecionotdlrafotto il gQuerno.def Viceré d^ Napo# 
li. Conduflc ancora fiia Santità* cl Duca di Ter^nini con 
zoo.huomini d’arme cotitolo.di goucrnatorc della Chi^ 
fa. DaH’altro canto'hauendo cl Chrillianifsimo intefo 1^ 
pubblicar ione della lega, ancor che Spagna gli facefsi in^ 
tendere non elTerc fatta contro dil.ui , ordino' fubito, chf 
'Moniìgnore della Paliflà Tuo Capitano di uoodaticc,S^ 
ottomilafanti che Gtrouauain TriuoJi in aiuto delflitif 
peradore,fì ririrafsi inLombardia,per hauere le fuc forze 
unite,&r poterle volgere in Romagna, hauendo delibera 
ro confèruarc BoIogna,&: gli altri amici Tua d’l|alia,&co 
fi intorno aH’ulrimo d’Ottobrc detto-, lyboniignore dell|i 
Pallila fi torno' fàliio da Treuilì,dàuc fi trpi^auapcr cfpu 
gnarlojin Lombardia,^ fermofsi ih Vvqna4|,,o 6. di |> 
ripofarfi alqiiantò,& dare nuoui dcnafi i quelle géti.Ha 
uendo fn^qiiefto mezzo prefentiro il Pp.Ia venuta deCar 
dinalfcxuli aPifa , sedò pafiàti i termini delle citationi 
fatte cotro di loro,delibcro' dipriuargli,&T cofi addi Z4« 
d’Otfohrc fatto publico Cociftoro-,neI quale interueno* 
no i8.Cardinali,priuo‘ del cappcIIo,8f13e bencfitfj di 
qualuque altra dignità Sata Croce,Cofenza , Bouoik, 5C 
san Malo' , dicbc'ilColIegio refto' malifs/mo contento, 
giudicado qilo un cactiuopc-incipio qflia C|iiefa di D^, 
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pcrcTlcrécauifa d’infiniri fcandoli .-In'qucftó fnedcfl^ 
ftio tempo cioè addi'it.o uero iji di Noucmbrc partirò» 
rio da Pifa i Cardinali dd Concilio,& andòrono a Mila 
rójouc pùbblicorono Icfefsioni ordinarie ♦ feguicorono 
poi di venire alianti le genti del Cattolico , &^oH ^elle 
del Papa, per condurfì alla volta di Bologna , ma il Duca 
drTerftiini mori in quefto mezzo in Ciùita vecchia , 8 C 
piró' fu necefsitato i> Papa penfare a un’altro capo. 
ElChriftianifsimodairaltrocantofeccmuouere le fuei, 
& auicinarlealla Romagna, & fermarle al finale al Bon» 
deno,& altri luoghi alfintorno del Duca di Ferrara, per 
fienrta dfq>idSignore,&:di Bologna,nella qual citta ma 
do' Mònitgnoredi Lutrech con 5oo.lancc,& 4000, fan» 
tì,dóuc haueuano mefloinfìeme i Benauogb' del lor’.pro 
* prìojoòò jvennono auanti legeti del Papa, 8 c del Cattò 
Iico,& fatto teda a Furli,& Faenza fi accamporono a Bo 
fogna addi i^.ldi Gennaio dalla bada della porta che vie 
fie veriq FiVrnze,& addi tS.di detto co’minciorono a bat 
terla con rartigliérià & ftrigncndola forte con caue , ÒC 
baftiohi,d^"di6ndcndofi“quegli di dentro, gagliardamé# 
te Monfìgnorc di Pois luògotenente del Chriftianifsi» 
mo in Italia venuto al Finale con Eoo.lance,&: diecimila 
fanti,ddiberòMbccOi-reTla,& leuargliel campo. d’attor# 
ino,6d^ potenddjfarfe fatto d’arme con gli Spagnuoli.Con 
fultato^^coif gli aJttiCapitani el penliero luo gli fu da mol 
ti cóntradetto, allegando el tempo fìniftro,le uie.rotte,8(: 
Il pericolo di condurfì,hauendo a ire quali alla sfilata , dC 
dirordihtti,tàmen non obftante quefto Ifti delibero' an» 
dami ad ogni modo, fendo ancora conftrettofoccorrerc 
Brefcia,che a dua di Febbraio s’era ribellata, 8 C meffb de 
tro Mefler AncHraGritri Proueditore Viniriano con le 
geliti Ioro,perche quando fufsi ito prima a Brefcia lafcla 
ua Bologna in nìanifeftifsimo pericolo.^ pero' deliberi 
di far prefto,per non gli fare tanto disfauorc col uolgcr# 
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gli le fpaIIe,&cofi leuatofi donde era fece muouere rami» 
guardia,& renne a Cento col rcfto deirefcr<;ito partitofi 
a 4. di Febbraio a hore • • con un tempo crudeli&i# 

mo di uento, 8 ^ di neue,auanti di addi 5 . cnt^p' in Bolo# 
gna tanto fegretamente che il campo degli Spagnuoli n5, 
ie ne accorfe cofa veramente degna dacuère commemor 
rata fra qualunque altra delle antiche» ^aueuanopure 
prefentito gli Spagnuoli che in Bologna era entrato qual 
che gente, ma che mfsi ftato tutto refcrdto,che haueua fc 
co f^is , pareua loro impofsibile;Stando adunque i Fr{( 
zeli tutto di ^.per ripofare la géte,& per fare fterrare dua 
pòrte di Bologna,doue erano làiti certi baftioni, per fare 
vn’impeto addofffo alti Spagnuoli da dua luoghi, ^ fen# 
do ufeiti fuora fenza faputa di Pois certi caualli leggieri ri 
predare ne fu dalli Spagnuoli prefo vno,daI quale intelo 
ho come la notte era entrato in Bologna il campo Fran;* 
zese,ilche come intefono giudicando (lare doue eranq 
con pericolo grandifsimo deliberorono di leuarfi»^ riti 
rare le artiglierie , 8c coll fegui, perche addi fei di detto fij 
leuorono dalla obfìdionc,& ritiroronfi a Caftel san Pie^ 
rOjButrio, Medicina, e altri luoghi uicini. Liberato Foi^ 
Bologna dalla oblìdione,& intendendo come in Brefcia 
il teneua la fortczza,delibero' fenza mettertempo in mez 
fiso aridarne a quella volta con refercitOjlafdata Bologna^ 
prouifta in modo che la non portalsi pericolo,gwdican^ 
do che auanti li nimici ui poteisino ritornare,ui hauefsi a 
còrrer’tartto tempOjcKe hauefsi fatta quell’ altra faiione 
di ricuperare qtJélla città. Coli panito addi noue n’andò 
a Cento con tutto l’efercito,da a^o.Iance infuori , ^ du# 
mila fanti, che lafcio‘ in Bologna,ò^ folledto’ tanto ilcar 
mino che trouandolì addi i^.di detto all’lfola dellaScala 
6c fentcndo che Giampagòlo Baglioni con li altri Con» 
doteieri V'initiani^con 40 o.huomini d’arme,&millefan 
ci comauano da &eiciaa fare feortaa certe artiglierie 
i /r 'r che 


i6S Diario di Biagió 

chcuiliatTeuatiocondoccty&rcnttndoche crono paflàd 
pòco atlanti lì mellc con 2oo»hiiominì d’arme,& 400. ar 
cicriafrcloro>d!ctro,&: Ibpragiunrigliaflronto', &rupa^ 
p’rcotì dccfGpnc di tutti i fanti, & circa loo.huomini d’ar. 
mctraprclìj^ morti . Rcfto' prigione il Conte Guido 
Rangoni.&Vn’nipotc di Giampagolo Baglìoni,Giampa 
gotólìTaluò' pàlfaffdo l’ Adice a guaito, ^ ritirofsi coire 
ttcr delle gbtri ii Sciane. Furono dtmiQuo aflaltau da<]uel 
ff,chcérano'inV!èrona,do«c crafod.lancc Franzefe,dC 
dumila fanti che la gtiardauano pcrl-lmpcradore , 8 c va* 
altra volp rotti,douc Qfampagolo lì faluo' con pochi» 
Spintoli dipoi Fois alli i7*di a tirefeia, domandato la 
terra per unTrombcttd,gIi fti rifpodo che lì uolcuanó.di 
fcndcrc^,&r che non vi lì mandafsi piu, ^erilche irato M .5 
Ggnore df Fois alli i8«di dipoi mdlè nella loftez2a,che fi 
tcneua per loro, dumila fanti,dipoi a rp. ui entrò' lui con 
^oo.huomini d’arme armati a pic,& altri quattromila fS 
ti,& cominciato con quella -gente a ufeire della fortezza» 
BC calare nella terra àndandofempre- lui auàii alla prim<l 
fila,trouo'unpoco d’oppolìtionc all’ artiglieria di certo 
numero di ranti,e quali mefie in itiga,& fatto de Tua dua 
pahi,unane andò'’ ^crlaCittadella,chccofi fi chiamaua 
una parte della^citta per eilcrc diuifa da un- muro -, 1 altr^ 
calo' in fu la piazza de! Càpitano,dout crono tutte de gc9 
ti Vinitian'e in battaglia, & ucnuto allc in«wii coti file in 
breinTsimd tempo le 1 uppe.Segùitando aduque lVn«c p» 
tc,&: l’altra, cioè quelli, & quelli, che erano entrari perla 
Cictadella,lo ammazare,in poche ho te li tagliorono a pc 
2i,&r melTonó a Tacco quella mifera citta con occifion? 
grandcjcr di foldati,edi huoriura Jiabitaibr/ldieflà,! qu9 
K,fecohdo ritmifo delf A'mbafdàdore Fiorentino che ui 
era in pcrfona,aggiunfono alla fonuna di quattor-dicimif 
la corpijcofa fpauenteuole,et da cflcrc notata per efemplo 
a cuttelc Cicta,ec volendofiiàluatitcircauao*caiiallileg. 
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gicri elicvi crono per i V inin‘ani,ufcirono iìiori con im 
pctO)& con loro d Conte Luigi dal Vogato furo capo 
della ribcllione,gcntirhupmo di qudia citcà,ma incòcra 
tifi nel refto delle genti Franzefe furono la maggior par* 
te prc 0 ,& morti,&: tra i prefi ui refto' il Conte Luigi , 8 c 
Cùnpagolo Manfroni» Condottieri de Vinitiani,aJ 
quafContc fra pochi di feciono tagliareJa tefta publica» 
mente in fu uno palchetto nel mezzo della cittì eoa 
lui alcuni altri Cittadini fua feguaci>8< confei) della ribcl 
lionc,della quale qucfto fu il fine . Fatta quefta faiionc, 
& (lati i Franzefi in Brefcia 4. o 5 . di, premendo loro 
le cofe delli Spagnuoli,i quali di nuouo ftrigncuanq Bo 
Ìogna,dcliberorono tornare in dietro a quella uolta , 6 c 
coll mcftbad cfecutione,84 arriuati al Finalc,ui fopraftet 
tono nmo Febbraio, et qualche di di Marzo, et uoicndp 
di poi Fois accelerare la partita fua,mcnc infieme tutte le 
genti che potè, in modo cheaccozatofi con quelle che ha 
ueualafcitte in Bologna,^ con quelle del Duca di Ferr^ 
ra,mdTe infieme lance 1800. &quindicimila fanti, co quat 
troraila che grhaueua di Francia nuouamente mandato 
ilRcjilche come intefono li Spagnuoli fi ritirorono piu 
indietro di quello che erano, & lafciato he guardato Lu 
co,BagnacauaIlo,Cutignuola,Raucnna,Si: Faenza, fi ri# 
duftbno intorno addi 10. di MarzqaCaftcl san Piero . 
•Dipoi fattili i Franzefì piu auami, Sc cercando con ogni 
ofcafione fare fatto d’armc,le genti Spagnuclccon le Ec 
clefìaftichc infiemcaJdi i8. di detto ly*. diloggiorono 
da Caftcl san Piero,douc haueuano prima deliberato afa 
pctrare i Franzcfi,& mezzirouinatifìr/duflbnoa Imola 
Tendo dallaltro canto i Fcanzcfì entrati ncHalIoggiamc# 
co loro di Caftel san Piero con animo di ftrignerli,ranto 
che co qualche occafione haucfsino a uenirc al fatto d ai> 

' fne,ilchc,alla fine riurcLloro,pcrchc li andorono tato co» 
ileggiando , che gli coftrin^^g pailàre Furli.c ridurli 9. 
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horliinpopoli facchcggiando in quelto andare certe Ca# 
<lclla,chc Ibno nel mezzo tra R^auenna,& Furi! . Oclibe 
rorono dipoi i Franzefi campeggiare Rauenna,per prcn 
dcrla potendo, rifpetto alle vettouaglie, delle quali haue« 
uano careftia . Sendouifì adunque accampati , & haucn# 
doui addi d’ Aprile dato una battaglia, nonlahaueo 
do acquiftata,dcliberorono l’altro di dipoi combatterla» 
di che Tendone gli Spagnuoli ftati auifati da Marcante» 
nio Colonna, che lì trouaua con loro alla guardia di quel 
la cittàjdcliberorono farli auanti follecitatine da lui,non 
volendo con loro ignominia,^ danno perderla, & pero 
fi feciono innanzi prefib al fiume del Ronco , che erain 
mezzo tra loro e Franzefi,a quali fi apprefibrono-adua 
miglia,iIchcprerentcndo i Franzefi, dubitando hon ue# 
nifsino a trouarli,riiirorono Tartiglicria dalla CiVtà,^an 
do in battaglia quali che tutto il giorno,del quale venu» 
to il fine raguno' Monfignorc di Pois lifua Capitani, a 
quali dille. Come gli pareua che c fufsino necefsitati fare 
vna delle dua cofe,o ritornarli in dietro uerfoBologna,iIr 
che gli pareua cofa ignominiofa,per mancare al loro efer • 
cito cl viucre,cflere bifogno di condurne,o andare a tro# 
uare gli nimici loro nelle forze loro,perchc di espugnare 
Rauenna erano fuori di fperanza, rifpetto alle genti che 
la difendeuono bC fuori,& dentro,df finalmente gli eoa 
Torto' a pigliare il partito honoreuole,perchc fe e’ fi dilpo 
neiiano gagliardamente a feguitarlo, li vincerebbe. ogni 
difficulta* . Perfiiafegli in modo,che fi difpofono al tutto 
•a combattere . Venuto adunque la Domenica mattina a' 
bora di giorno fenza fonare trombe,o fare alcuno fegno 
dimofi ratino dell’animo loro fi leuorono , Sc palTbrono 
a guazo detto fiume del Ronco,hauendo prima (pianato 
l’argine da ogni bàdafotto gli nimici qualche un’miglio 
in modo che iieniuono a eflere in mezzo tra la terra,oC li 
Spagnuoli,5(r perche nel uenire a Rauenna haueuano fat 
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to un’potein fui fìumedel Motone vcrfo il Po'.cfic correi 
dall’altro codato della terra, lafciorono mille fanti allt 
guardia di silo, de quali era capo Paris Scotto, &la retro 
guardia guidata da Mon.di Allegri no volfeno pafTàisi- 
co loro detto fiume del R.oco,ma Jafciorolo in fu /a riua 
del fiume, accio' potefsi (correre bifognado,8C opporfi a q 
gli , cheufcifsino di Rauennaperaisaltargli, & eiTcndo. 
pailàto rcfercito detto fiume ,conrtituironoramiguar<fr 
dia guidata dal Duca di Ferrara ,& Monfignorc della- 
Paliilà con 900 Jance,in fu la riua della fiumara,&: dietro 
a quella pofono la battaglia,guidata dal gran'Sinifcafco 
di Normandia, doue era il Cardinale san Sieucrino Lega 
to di Bologna per il Concilio,^ zoo.gennTlniomini del 
Re, che in tutto erono6oo.lance,&:haucuarantiguaTdia 
rarrigl/eria dauanti,& le battaglie delie fanterie in fu la^ 
man linidra. la prima erono i Lanzichinechi in numero 
5000. Allato a loro era la battaglia de fanti Guafeoni, 
Se Franzefì in numero ottomila «guidata dal Capitano 
Molard, ÒC altri, la terza pure allato a queda in fu la fin t 
ftra di cinquemila fanti tra Franzefì , 8c Italiani era gui» 
data da M. Federigo da 8 ozoIi, 5 ^ dua Capitani Scotti r 
appreflò a quefta ultima battaglia di fanri,pure in fu la d* 
nidra erano tutti arcieri di numero circa tremila, Sc Mo 
fignore di Fois luogotenente con co. lance elette non fi 
era obligato in alcuna di quede battaglie, ma s’era rifer#. 
nato per fouenirc doue il bifogno Io riccrcafie,^ andare 
innanzi,^ in dietro . Gli Spagnuoli da altra parte fcnd<j 
venuti,doue c detto, per foccorrcre Rauenna, dubitando 
che i Franzefi non uenifsino a giornata con Ioro,laqualc 
voleuano fare a lorVataggio,s’erano podi in fu la fiwma 
ra fopradetta del Roco,laquale haueuano a man finidrj; 
èc dauanti a loroVerano fatti un follo di quella profon» . 
dità,& larghez2a,che il tempo haueua ropportato,ilqu a* 
ledaman’dcdrafafciauatutcoJbcfercito loro,& per h^ 
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ucrc fpatio , Sr'poterc fcaramiicciare con li caùallTth'aiiefl) 
do lafciato in fu la fronte tra.-el fìume c’I principio del fo»J 
fo circa IO. braccia di sparlo, &T dubitando, come interuc: 
ne, che i Franzefi non uenifsirto la domenica mattina* ad; 
af(TaIrargli,fì erano ordinati i battaglia in numero di 800» 
biiomini d arme,giudaci dal Signore Fabbritio Colon*^ 
na lungo el fiume che gli veniua a effere dalla fìniftra, 8 Cj 
dietro a quefira era la battaglia di circa soo.huomini d’ar 
me, nella quale era don Ramodo di Cardonà Viceré del 
Cattolico in Napoli, 6 ^ il Cardinale de Medici Legato^ 
di Bologna per il Papa.Drieto a queft a era la retroguar». 
dia di circa 400.huomini d arme, guidata da don Garua> 
giale Spagnuolo,hauendo ancora ordinato tre battaglie! 
di f^nti,pofti in fimifmodo a loro a man’deilra, nella pri 
ma erano 6000. fanti, nella feconda 4000, nella terza tre» 
mila , hauendopofto tuttiiloro giannetricri alle fpalle' 
della fanteria a man diritta,accio potefsino fouucnire al 
biibgrto dellè>fanfcrie,doùeleuedefsino inchinare, haue 
sanoancoranellafrontedcfanti meflò infili folTò circa 
jo. carrette, che portauano artiglierie minute,& fopfa eia- 
felina era vno fpiede di eilraordinaria grandezza, iqua#) 
liferuiuono a mantenere le loro fanterie piu ordinate, dC^ 
foftenere li nimici piu facilmente ♦ Pietro Nauarra Capii 
fano generale de fanti infieme con <oo.fanti eletti con ari 
chibufì grofsi non fi era riferuato luogo fermo in alcuna* 
di quelle batraglie,pcr elTcre predo con quelli fua fantf 
ouc il bifoono ricercafsi. le artiglierie erano alla fronte 
delle loro genti d’arme, 6 ^ coll ordinati afpcttaiiano che f 
Franzefi yenifsino a trouarli , i quali fendofi apprclTàtia’ 
loo.pafsijcomincio' l’iinOj&r l’altro campo'a batterli con’ 
rartigiferic con quella furia, rumore che fi può imma# 
ginarc,ma fendo dati còli circa tre bore; non uolendo i 
Franzefi andare auanti a loro dìfiuantaggio, ne gli Spa# 
gnuoU ufeire della loro ibrtezzaconol^nò i Franzefi « 
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ft non glicauauano di quiui,o haueriì a ritirarccon iieri- 
gogna,o haucrii ad aflaltare con pericolo, in modo che p 
fuggire runoj&r raItro,& coftrignere li Spagnuoli a di^* 
loggiare,lcuorono parte dellartiglierie donde crono, 3c 
ritiroronic alla punta del loro efercito,doue crono i loro 
arcieri,laqual puntaueniua quali a fpalle dello esercito 
Spagnuolo,nonhauendola tcfta dell’efercito Franzed, 
fe forma piana, ma curua a modo d'una mezza Luna , da. 
ue condotta rartiglieria,fcrendo per Hanco li Spagnuoli 
feciono loro danno gran difsimo , per ilclic furono con#' 
ftretti palTareil foUbjVolendo fuggire fìmfrtemp>efta, - 
venire alle mani co iFrazclì,8^ fu queli;o{alIàIto ferocif# . 
simo,pche l’jltigiiardia de fati Spagnuoli s appicco' cola. 
battaglia,& retroguardia de fati Fràzelt guidata da Mof, 
lird,5^ Federigo da Bozoli, imodo che tutte l’altre batta 
glie de fati Spagnuoli fi unirono ih detto a(Iàlto,&p Tini- 
peto loro piegorono le fàteric Frazefe talméte che i Tede 
fohi,i quali erano tra le fatene Gaafconc,ct le geti d'arme, 
fi fpinfono auati,5^dettono quali afpalle a fanti SpagnuO; 
li,unitili co li Guafeoniji quali co Taiuto loro sperano ri# 
fatti, Vedédo in qfto tepo Mons.dellaPaliUà Tantiguar 
dia Spagnuolajftare fortc,& péfando che in qlla fufsi tut 
to il neruo delTefercito Spagnuolo , fece paflarc Mos.di 
Allegri con la rceroguardia,& con li mille fanti lafciati 
alla guardia del Pontc,laqual gente frefea caminando fu 
per la riua del fiumc,pcrcolTc nel fianco alle ^cnti d’arme 
SpagnuoIe,&! le fece piegare ♦ Erano, come e detto difo# 
pra,i Tcdcfchi venuti alle mani con li Spagnuoli, doUc- 
Monlignore di FoisnclTinclinarechefeciono gli Gua#^ 
fconijOltrcallo&pigncrcauantiiTedcfchili mclTc coni 
fuoi caualli tra li ntmici,ouc combattendo ualorofaihcn# 
te, cadendogli el cauallo ajdoiIb,da vna picca fu ferito in 
iin"Hanco,dcl}a qual feritamori Tubito , di che i Franzeli 

» • i 'i , np/l 


174 Diario di Biagio ^ 1 

non fi sbigottirono,anziffguicoronodi combattorfpiir 
animofamcntc . Ne potendo li Spagnuoli piu foH:encre, 
li primi.cbe coiti indoro no a fuggirc,furono i giannectie 
ri,di poi el V'iccrc co zoo. huomini d arme,in modo che 
redati i fanti fpogliati de loro caualli , dopo alquanto di 
refìftcmia fi mefiono in fuga. Fu queda zufta di fpatio 
di dua hore,auanti cheli Spagnuoli piegafsino,ferocifsi# 

P ma,S^ memorabile fopra tutte l'altre giornate fatte in Ita 

• lia a quedi tempi,perche li Spagnuoli combatteuano va# 
lorofamenre per màtenerfi la gIoria,che haueuano acqui 

• dato 4.uolte,che erano dati uiperiori, 8 C li Franzefì com 
- batteuano per fuggire quella ignominia di eflèr dati per 

il padàtoujnti,& per vendicare con el fangue delli inimi 
ci la morte de loro paflati,li quali dua defiderrj generaua* 
no traloro tato odio.checiafcunoamaua piu todo mori- 
re, che fbprauiuere alla fua vergogna. No uoglio ommec 
lerechc uolèdo M'os.d’ Allegri foccorrere MTos.di Foia, 
quàdo louidde caduto dacauallo,fifcaglio laMfieme col 
fuo figliuolo doue l’uno,&: Taltro alla fine redo' morto] * 
Perirono in odo coflitto circa dodicimila delli Spagnuo 
li , 4000. Franzefì . Rimafono prigioni dello efercito 

I Spàgnuolo grinfraferitti cioè . El Cardinale de Medici 
Legato di Bologna. El Signor Fabritio Colonna. Pietro 
Nauarra . El Conte Hercolc Pignarella . il Marchefe di 
Pefcara.il Marchefedi Bitonto.il Marchefe dellaTella, 

Don Giouanni di Cardona.El fratello del Duca di Gra- 
> uina vi redo' morto. I Capitani Franzefì redati morti fu 
reno l’infrafcritti. MonTìgnorc di Fois gouernatore Re 
gio. Monfìgnore di Allegri col figliuolo . Monfìgnorc 
della Croctta. Mofìgnoredi Lutrech redo' ferito a ®or 
fe . Molard Capitano de Guafeoni . lacob Capitano de 
. Todefehi. Bouer nipote del Cardinale di Nantes. Riccia 
bugh‘,6^ Monfìgnore della Motta. 1:1 Barone di Seces,et 
il Barone di Gran.ontc.El V icerè folo fuggi , Sc per fpa# 
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tto di 4'*d{ no (ì Teppe mai douc fuTsi capitato. Quello die 
fece parere a Franzelì minore quella vittoria fu la morte 
defopradecti,&di Moniìgnore di Pois mafsime,ilqualc 
perla nobiltà del fangue , 6c per la Tua eccefsiua virtù , la 
quale haueuadimofi:ro, 5 f per la fperanza del futuro era 
carifsimo afua,& marauigliofo aciafeuno. Seguita que# 
ila giornata,&fendo l’altro dii Franzeiì a parlamento 
con quelli di Raucnna,per comporrete fanterie entroro 
no per la rottura fatta dairartiglierie,& faccheggiorono 
quafì tutta quella città, &: poco di poi s’infìgnorirono del 
la fortezza per accordo,nella quale era caftellanoMeilcr 
Giulio Vitelli: Sc Marcantonio CoIonna,cheeraaguar 
dia della citta\fì compofe ufeirne faluó con la Tua compa> 
gnia,con obbligarli infra Tei meli no andare mai in fatio» 
ne alcuna cotro al ChriHianifsimo,dipoipertutto Apri 
le s’inlignorirono di Faenza , & del corpo della terra di 
Furli, & Imola . Stando adunque le cofe in quelli 
termini furono richiamati i Franzeli in Lombardia , per 
hauere hauto quelli, che erano al gouerno di Mi 1 ano,aul 
fo come i Suizeri non haueuano voluto accordare con la 
Maellà del Re,& come erano rifoluti Icenderead alfalta 
re quello Hato . Partiti in fu detto auifo di Romagna , ui 
lafciorono el Cardinale san Sruerino,& M.Galeazofuo 
fratello con 400.1ance,& 6 ooo*fmti,accioche fpcdifsino 
l’altre fortezze,che ui rcHauano,&ui G fermafsino p guar 
dia con tenere tutto in nqme del Concilio. Stando le co# 
fé di Romagna in quelli termini,& rifcaldando la vena 
ta de Suizeri,fu neceflàrio reuocàre ancora le altre genti 
che relloronojin modo che in pochi di , & Rauenna , &C 
l’altrc cofe guadagnate ritornorono in potellà del Ponte 
Gce,& i Suizeri mefsiGinGcme alla Gncdi Maggiocomi 
ciorono a fcendcre,&: hauto il paGo cjaìf I*T»^cradore, il 
quale con varie pratiche di accordo inganno elChrillia 
nifsimo,in modo che fu colto improuilio»merito conuc» 
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mente a bene Hcij riccuuci'pocpauannda lui , entrofon^ 
in Verona, l Franzefi fcciono tefta a Pcffhieraxdodc ufei 
ti dipoi i'Suizeri.circamezzo Maggio s’unirono con 
genti Vinftiane,kquali erano ^trea ^oo. huomini d’ar^ 
rìVe,Sf iooo.fanti,8c fcnelieniiono a Pizichato'nc, douc 
tTrono ridotti i Franzefi, i quali,parendo di |^arui con pc# 
‘ricoIóirifpettna'pocliLfanti chehaueuànoj&a non nepo 
teli fare dinuouo,pereflcreogniino impaurito de Suizef 
‘ri, per non trouarc ii|gencralcda far danari , deliberoro# 
notli pailàre I' Adda,6r difendere quel palio, dC coli mef# 
fo’a eiFctto,con gran’pcricolo paflbrono,per elTere loro.t 
Suizeri vicini,di modo fi dubito' non fufsino a tempo, ne 
hauendo di poi da Milano rinfrefeamento di ^nti , non 
paruc alla Palillà reftato capo deircfcrcito ppterui Ifar’li 
curo,hauendo i Suizeri cominciato a ordinare di padàrc 
pero’ fi ridufic in Pauia con Io efercito, donde ancora fu# 
• tono richiamati 4000. Lazichinechi,cherefi;auano loro, 
in modo che p jiaucrc hauto a fornire Brefcia, Bergamo» 
Cremona,& Crema, Lign ago, Pefehiera , dc l’altrcforte^ 
ze di Lombardia, non erarcHaco loratremiJa fanti . Ri# 
dotti adunque in Pauia penfauano di fortificarla , 8c tc# 
ncrla tanto che fi rifacefsino, 6c che di Francia venifsino 
nuoui aiuti . Haueua Cremona fino addi di Giugno la 
fciatocl Chrill:ianirsimq,d(r datafial Cardinale Suizero 
Legato del Papa in Lombardia,&:capo dc Suizeri, ilqua 
le pigliaua tutto in nome della lega,fenza fpecifìcare cola 
alcuna. Compofefi detta citta a pagare cinquantamila du 
cari. El medefimo fece Bergamo, ulcitp che ne fu cl prelì# 
dio,chc u’era per il Chrifl;ianifsjivio,chcdi dua di auanti, 
lafciata quella terra, fi era unico col rcfto delle genti. Se# 

. guitorono i Suizeri di andare auanti,in modo che hauen 
^ do cominciato a (Irigncre Pauia,deliberorono i Franze# 
fi paitirfene,& per il cammino di Nauarra,6<: d’ AlclTàn» 
-dria ridurli in ÀHi,6^ coli meUb a €fT<:tco»lafciorono ql# 
- U 
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la città vacua^nella quale entrato parte del campo de Sui 
àerijlacomincioronoafacchcggiarcjacheriparo' il Car 
dinaie loro. Vedendo el popolo di Milano tanta rouina 
de Franzefìjclicndofì partita buona parte della nobiltà • 
mando' ad accordarfì,& cofì auanti finifsi Giugno tutto 

10 (lato di Lombardia poflèduto dal Chridianifsimo , (t 
perde' , eccetto alcune fortezze, delle quali fì teneua il Ca» 
(lei di Milanojdi Cremona,& di Brelcia.Pefchiera fì dee 
ce al Marchefe di Mantoua.Ridu(Ibnfì le genti Franzefe 
alla sfìlata,& mezze rouinate in A(ii,in modo impaurii 
Cc,& sbigoctite,che fubito dcliberorono palTarc i monti. 
Haueua la città poco auanti mandato in aiuto del Chri> 
ilianifsimo in Lombardia circa zoo. huo mini d'arme,per 
edère cofì obligata per li capitoIi,b'quaIi,partiti i Franze 
fi,fìfermorono in Adi a vn luogo chiamato Lancifa,ha 
iiendo ottenuto un’ialuocondotto dal Cardinale Suiz; » 
so di'poterfene ritornare (alue a cala . Genoua ancora in 

. qucditrauaglidelRcmuto' dato,hauedo chiamato M* 
l.oannes,&: M. Ottauiano Fregofo,capi di detta parte,& 
cofì non rimafe luogo alcuno fino in Adi , che non fì rh 
bellaisi. Mentre che in Lombardia fepuiua tanto difor» 
dine il R.e d’Inghilterra infìcme colCartolico mode guer 
ra al Chridianifsimo dalle bande di la' , ilche fu caufa di 
diucrtire Tua Maedà dalle cole d’Italia,perche il Re d’in 
ghilterra mando' fuori groda armata,& podo a Fontera 
Ei comincio' a moledai lo. Il Re, ilquale fì trouaua adkl« 
tato in piu luoghi , perche il Cattolico adalto' lo dato di 
]S[auarra,& i Suizeri di poi la Borgogna, & per mare an 
cera fu percodb dalli Inghilcfì in Brettagna, Sc Norman 
dia,in modo che rìtrouandofì in tanti trauagli, abbando 
no' del tutto Io dato di Lombardia, penfando di faluare 

11 Regno, giudicando che non gli hauefsi un di a manca* 

re occafìone di recuperare ogni cofa* Vedendoli el Duca 
di Ferrara abbandonato da ognuno,cerco' dihauere fai* 
f Z 
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uocondotto dal Papa,per transfer! rtì a pie di sua Santicil»> 
& far pruouadi pofarlo,non haiiendo piu chi lodifendeC 
fì,& cofì ottenendolo per mezzo del signor Fabritio Co- 
lonna rimafogli in mano prigione nella rotta di Rauen> 
na,& per opera del Marchefe di Mantoua,& d’uno Ain 
bafciadore Spagnuolo rciidente a Roma, ui ando^ intor#^ 
no a i^.di Giugno,douearriuato,& (lato piu giorni,non 
uedendo ordine alcuno alle cofe Tua domando' licentià- 
di tornarfene a Ferrara,& d’ufare il faluocondotto con^ 
ceilbli,a che sua Santità riipofe non gliene haucre concef 
(b per debiti priuati,& che molti di già s’erano querelati 
di luijilche inteib il Duca,& cognofeiuto che il Papa gli 
voleua mancare di fede fé ne dolfe col signore Fabrìtib,ec 
con lo Oratore Spagnuolo Ji quali l’haueuano perfiiafa 
a pigliare tal partito, èC andarui a ogni modo , per ikhe 
andati al Papa, gli feciono intendere,come al tutto vole# 
uano faluare detto Duca,&non voleuano patire che (bt#^ 
to la fede loro fufsi ingannato * Non cauorono altrada 
sua Santità che minacci,eparòle ingiuriofe in modo'che 
il signor Fabritio là mattina di poi di buona hora meflb# 
lo in mezzo,accompagnatò da aOai Tua partigiani lo ca# 
uo‘ di Roma per il portone, che e' vicino a santo Ianni,dC 
lo condufle a Marino Tua terra per accompagnarlo fino 4 
Ferrara bifqgnando, & remunerarlo del feruitio riceuir 
to da detto Duca,quando rhaueuaprìgione,perche fen4^ 
dogli piu uolte dato chiedo dal Re, non lo concede mal 
fotto diuerfi colori, efeufationi* Partiti li Franzefì d’ A 
di,cl Marchefe dfMonferrato medb infieme piu gente 
ui ando\& in nome della lega prefe detta citta,& benché 
detto Marchefe fufsi fempreuiilìito (btto Tobra del Chrl 
dianifsimo,& hauefsi per moglie la forella del signor di 
Alafon di sague Realc,nicntedimeno in quedo cafo mo 
dro' di tenere poco conto di cofa alcuna. Ricerco' in que 
di di la Santità del Papa per fuo breue la detà» che hauen 

do 
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do n'c(i{3erato BoIogna,& lalcre cofe spettatiti alla Ghie 
fa,& hauendo cacciati i barbari d’lcalia,che (ì douefsi fa^ 
re folenne proccfsione ringraciando Dio, Fu letto il bre 
ve nel Coniglio degli Otcanta,&: altre pratiche>&doma 
dato coiìgliojfu deliberato che rArciucfcouo facefsi prò 
cersionc,& tutto quello che gli|parefsi di cofelfpirituali j 
ma per il temporalejnon fi facefsi fcgno alcuno, non fen^ 
doconueniente rallegrarfi del male de Tua confederati,8C 
fendoiì ancora per il conflitto di Ravenna tenuto il me» 
deiimo ordine. Mando' di poi sua Santità a pochi di Lu 
glio alli eccelli SignoriM.llorezo di Antonio Pucci Da 
tario,6(^ fuo.Oratore,ilqualc co una lunga narratione rac 
conto' tutti i benefìttj,che Papa Giulio haiieua mai fatto 
alla città, & come in cambio di efsi ne haucua riportato 
vnagrande ingratitudine,hauédo ricettato in Pifa i Car 
dinalircifmatici,& fauoritofemprele parti di Francia, et 
neirultimo del fuo parlare fi riftrinfe a dire, che non ofl: J 
te quello sua Santità uoleua fare, come buono pallore • 
cioè dimenticare ogni cofa colperdonare,ma in futurum 
uoleua intendereranimo della città, & lui inlieme con la 
lega fapcre conche gente,e con che fomma di danari uo# 
leuacontribuirc alla cfpugnatione delle fortezze di Lom 
bardia polfedute da Franzelì,&al matcnergli fiiora d’Ita 
lia. Fu quella domanda confultata in una pratica di ^oo,’ 
Cittadini,&: dopo lunga efamina fu conclufo che fi faces 
fi ogni opera di mantenere la fede 8Cc, 8C che s’intcndcf 
^ con che conditioni uoleuano che la città entrafsi in dep 
ta lega,non fendo conueniente obligai*!?, fé prima non in 
Cendeiia le conditioni dell’obligo fenza iifcire di quello 
generale,accioche la riTpofta fufsi generale,come era fura 
la domandarsi: cofìfunTpolloaM.Lorézo,&:a uno del 
Vicere' di Napoli relìdente quiui,ilqualeueniuainlieme 
con lui a domandare il mcdefìmo pii fuo signore . hauta 
calerìfpollalarchllòno fubito a Roma,& tornati dipq i 
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addi ultimo di Luglio alli ccceliì s^norì>dinblio1tauefe' 
fatto fatto intendere al Papa,&airOratore Cattolico reff 
dente a Róma la rifpofta hauuta 8c c Jaquale haueua fatis 
fatto,&: in fomma domandaiiano,che iì cacciafsi di Firert 
ze lo Oratore Franzefe,che iii era per la Maeftà del Re ^ 
& che fi contribuirsi con gcnte,6<^ danari a fare gli effètrf*^ 
fopra detti per quel’che fulsi conueniente alla città . Men 
tre che quefta pratica fi iiegliaua comparfe a T rento Mór 
fignore Gurgenfìs mandato dall’ Impcradore, pabboc#^ 
éarfì col Viceré di NapoIi,che haueua rimeflb infìeme le 
reliquie dello efercito campato a Rauenna , ilqual (ìtro# 
iiaua in Romagna per alla uolta di Lombardia, &fare fa# 
Uore a Suizeri ad acqui ftare le fortezze, che fi teneuano* 
in quello flato da Franzefì, al quale Gurgenfìs fu creato 
Ambafeiadore M.GiouanVettorio Sederini, per hono# ^ 
larlo,& intrattenerlo,ilquaIe partito di qui per andare a 
Trento, trouo' che detto Gurgenfìs v.cniua a Mantoua, 
doue arriuato infìeme con lui, gli fu domandato persone 
nimento dcirimperadoré dùcati centomila,ilchehauen# 
do fatto intendere agli eccelfì Si 2 ùori,fu denegato uiua# 
iTiente,alIcgando che ncirultimo accordo fatto con sua 
Macftà Cefarea haueua quitato la città , Sc promellb di 
non ofrcnderc,ne lafciare da alcuno de Tua odenderla, 6C 
di piu che fendo fua Macflà Cefaréa Tempre in penuria 
di danari ne domanderebbe ogni di,&r che s’indugiafsi a 
dargnene tanto che fufsi in Italia con forze,5f non fi po# 
tcfsi far’altrojda che no tcneua coto alcuno degl’oblighi j 
ne della fcde,in modo che defperato Gurgenfìs di potere 
trarre danari dalla dttà,penso‘ diconuenire con la cala 
'de lVIcdici,laqualc gnene prometteua molto piu^& mag* 
^ ;giorTomma quando fufsi n'mefTa in flato,&cofì abbocca' 
’tofì in Mantoua col Vicere intorno a mezzo Agofto, fl 
qualehaueua I efercito a Modana,conclufono alterare lo 
(tato di Fircnze,d(r cacciare Piero Soderihi Gonfalonie# 
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re di giuftitia capo di cilb come huomo che reguicafsi le 
parti di Francia, & rimettere il Cardinale de Medici , 6c 
Giuliano Tuo fratello^pneme co un’ figliuolo reilato del 
Mag.Piero loro fratei lo,chiamato Lorèzo,da quali heb 
bonopcrmuouere lo efercito diecimila ducatij&promef 
fadiduapagheafanticoaltribeueraggientrado in Fi* 
renze. Et rimafi daccordo in quella forma,parti cl Vice 
re di Màtoua,&con lo efercito fe ne uenne alla uolta del 
Safìb,& per la uia dello Stale arriuo^ a Barberino, & ben 
che nella città fi faccfsino prouifioniper opporicgli, nien 
tedimeno fu tato prefta la uenuta fua,chc a pena le proui 
(ìoniordinate erano in Firenze, doue accozzati infieme 
tutti i Conductieri delle genti d’arme per deliberare do* 
Ile fi bauefsino a porre,&: fare una teda groÌIà,conclufo* 
no di non fi fpiccare dalle murapcr tener ferma la città. 
Se non eilère forzati uenire alle mani piu che fiparefsi Iq 
rp,concludendo che nella falute delle loro genti confillc 
ua quella della città . Conclufo adunque cofi, fi accampo 
rono alla porta a san Francefeo poco di fuòri , benché di 
poi mutafsino alloggiamento, &andafsino alla porta a 
s.Gallo. Mandofsi in quello tempo piu uolte Ambafcia 
dori al Viceré per accordare fccOjilqual’fcmprc dette fer 
mo di uolere cauare il Gonfaloniere come amico de Fra* 
^efijcognofcendo fenza rimuouere lui non potere altera 
re il gouerno,& di uòlcrc rimettere i Medici in cafa,do* 
mandando di piu unafomma di centomila ducati , ilche 
fempte fu viuamentericufato,&: veduto che e’ucniua alla 
uolta di Prato,& che di già fi trouaua a CaIèzano,gli ma 
dorono altri Ambafciadori,iqualilo trouorono vicino 
alle mura di Prato,doue di già haueua dato qualche ailàl 
to,al quale da quegli di dentro era dato fatto gagliarda 
difefa,in modo che trouandofi fenza uetxoiiaglie era for 
zato,o tornare in dietro con quello accordo che haucfsi 
potutOjO fare ultima forza di eipugnarloj perche era co* 
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piofamcnte pieno di uìuen,& giudicando Tua Eccell&ia 
pia lìcuro il conuenìre diflè agli Ambafciadori che fé 
gli madafsi loo. fonie di pane,&corna(sino alla Signoria 
.p comcrsionc rifoluta di appurare fecojpromcctédo in ql 
tèpo di no innouare altro. Vénono gli Ambafciadori,et 
facra intédereladomadafua^nonnpoce^ ottenere di acco 
modarlo di detto panc,ftimàdo che Prato falsi p teneri? 
gagliardamente fendoui dentro 4000. fanti, & il Sig.Lu 
ca Sauello con 40.huomini d’arme, in modo che difpera 
to el Viceré ui mandò il campo addi 30.d’Agon:o,&a ho 
re57.Io prdè per forza con occifione grandmima,& con 
tanta miferia di qlla terra,che farebbe difìcile poterlo elt 
primere, perche non fu perdonato a vergini,ne a fanciulli 
in fafcie,ne a luoghi facri,ne a forte alcuna di huomini,ec 
quegli che rimafono uiui oltre all’hauere perfo l’honore , 
éc la roba,cutti furono grollàmente taglieggiati,& co va 
tormenti llratiati p collrignergli a pagare, cofa veraf 
méte horrenda,& delle piu crudeli che da molti tempi in 
qua (ìa lèguita in parte alcuna'del modo,della qual* lì hab 
bi notitia . Eleuato adunque el Viceré per qlfo profpero 
fucce(Tb,€(:no hauédò piu bifognodi uettouaglie,ouepri 
ma s*era ridotto a lafciare Ilare il Gonfaloniere,&che de 
Medici 1? parlafsi in certo modo,che alla città (laua il ri» 
metterglijO no,muto'sftétia,& ritorno' in fui volere che 
al tutto fufsino rimefsi in ca(à,ma phoncllarfì diceua co» 
me priuati,& fenza alcuna preminétia, 8 C circa ai danaio 
40ooo.ducati allo efcrcito.40000. allo Impad.e zoooo* 
a (e,c6 tate altre some che aggiugneuano a 140000.0 piu 
&non vedendo la città rimedio alcuno di non eficre (àc 
^heggiata ftàdb ferma fenza appuntare, acconfentiatuc» 
toq^je era piena di foldati,'8d tutto il cotado era riflrggt 
tg dentro . Mentre che qlla pratica fi nianeggiaua fi Icuo 
Tono della città alciinigioiiani,&rprcfo l’arme andorono 
al palazo,clie fu addi vlcimo d’ AgoUo, doue era fccodo 
. l’ordine 
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Tordirle là nuoua Signoria, & peruentìti ncirultima faU 
dauanti alla Aiidicntia gridando tumultùariairicntc, di* 
celiano non ui uolere il Cjonfaìoniere,ilqualc di già da (c 
medelìmo Tenera uolfuto partire, ma no era ftato lafciato 
ne dalla Signoria,nc da molti Cittadini. Non fi potendo 
adunquerimcdiare alla furia de ropradetti,&trpua|idolì. 
la citta sbigoctita,& impaurita , fu conftrcttó ciafcunp a 
cedere per manco male. Andati adunque co tun^^lto gra 
de alla camera Tua ne la trailòno non>[enza pericolo, gra 
difsimo della uita,& conduilbnlo a cafa Francefco,&Pa 
golo di Piero Vettori,fendo vno di quegli giouaniPago 
lo Topradetto , benché nel canario di palazzo gl’haueu* 
no dato lafede di condurlo a cafa faluo^che cp/ì qieritaua, 
la innocentia,& bontà Tua premio conueniente alle fa«> 
che Tue di nPue anni,& io.mefi,che era (lato nel sommo 
magi(l:rato,nel quale fi portò i modo che no.fi trouò un^ 
querela in fu che fondare la priuatione Tua, Codotto a c<^ 
fa e Vettori fe nc parti la notte a 4. bore .accopàgnato da 
40. baleilrieri,8i alcuni Tuoi nipoti,&andò alla volta di 
Siena. Partito el G 5 faloniere, 5 Centratola nuoua Signo 
ria, appunto' col Viceré nel modo detto , Sc rin^eflbnfi c 
Medici in Firéze co ordine nuouo di gouerno,ilche g U 
lora fu. Che gli Ottatainfieme co qgli che erano feduti,o 
veduti Gonwlonieri di giuftitia,o Itati ordinariamente 
eletti AmbalciadorijO dell’offitio de Dieci, hauefsino ad 
eleggere la Signoria,gli Otto,& i Dieci con una aggiuti 
radi 50.Cittadini,&: poteftà alla Signoria che fedeua di 
aggiugnerui vndici da loro medefìmi,& otto della mino 
re età,& che il Gonfalpniere fi facefsi g uno anno ncl-con 
figlio gradc infieme co gli altri ofHtij co falario in detto 
anno di ducati 400,& ciafeuno Signore ne dua mefi del 
fuo Magiftrato ducati otto, ogni Gonfaloniere di copa# 
gnia ducati 5. et quelli che erano dell’ofHtfo de a. ducati 
4.nel tépo de tre mcfi,chc (tauanoin offitio con altri par 
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ticulari di no molta importatia,T ornati i Medici ih 
rcnzc,& non giudicado co gli amici loro ftarc fìcurì,col 
modo del goucrno detto, pluafi di riftrignerlo piu , déh> . 
bcrorono di fare parIaméro,p uirni del quale il gouernp 
firiducefsi tutto in mano loro,& degli amici,&cof? dato 
ordine a detto parlaméto regretamente,ancora che la Si» 
gnoria fi fufsi accorta della mala contentezaforo, 8c pia 
uolte tentafsi Giouàbatilla di Luigi RidolH Aito di già 
eletto G5falonierc di giuftitiad’intendere lahimo loro » 
no ritraeua altro fé no che cercauano la Acurta* foro. final 
mente addi i^.di Scttébre, hauendo la Signoria adunati 
piuCittadini intédere qllo fufsi da fare g fatisfare a Me 
dici,hauendodaaÌcro cato loro meffb infieme tutti già» 
mici , 8c partigiani uennono in piazza armata manu-, 8^ 
gridando palle palle.entrorono nel palazo ♦ Doue la Si» 
gnoria,g fuggire qualche gran difordine,fendo ancora 
il capo degli bpagnuoli a Prato, & il palazzo pieno de 
partigiani loro, domado* quello che uolcuano,& no ris» 
podeiìdo altro che lafìcurta' loro,fubito fi coclufe el par» 
lamento, net quale fi defsi balia a ^o.Cittadini di riforma 
re la citta' a modo loro co autorità pienifsima,&tata qua 
ta haueua il popojo tutto,e coi? addi lé.a hore ai.fi mefiè 
ad effetto, perche venne la Signoria in Ringhiera,& con 
le folite ceremonie fi eleffbno i 5o«Cittadini,comeerono 
tralor o rimafi daccordo. 

1 L F I N E, 

t 

' QmmÌ£c.QdMdr.MTiLXVIL 

Curri hoc l^jìorue VUrium a‘BlaJìo "Buonaccurjto carpthp coUeffi 
mhilcjuod afehgione MfìJere tùdeMurtiri pcomiruat. Ideo*tJos . 
^uido StruìdfPrteg,^ Vie, (^tntrddii Fkren, ut imprimi ^0 ^ , 
facile ferrmainws. 
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DEL MAG. LORENZO VECCHIO 
DE' MEDICI 

Scritta daNiccolò Valori patrizio ^ 

. Fiorentino. 






m(ru4> 


LLxA noViUpimA famìglia 
dici (t legge elJer'Jt4to non picciolo nume 
re di kuomini eccellentij^tmi in Jrd iqu4 ^ 
h^iouanm della medeltmacafa con in- • (< 
uùroanimO}& Jìngotare prudenza s'op»^ 
pojè a i Uijconti da filano che la nojlra . 

città con gran fong ajfahauano,(S'per 

lo mezp-de'mmtcì entrando, alla patria conpruo la libertà^ & tutti 
gli Àri ùbero da eminentifimi pericoR. Segui M.UeriCaualiere • * 

firenuo,ù'splendtdtptmoJaijual degnitàin iflato priuato\ pmma 
mila Fioren.Tiep. CoJlui mentre che uijfe pnza alcuna controuer- 
pa fu capo <T moderatore cR tutta la città, (Sr ejfendo dt (lirpe nobi 
k,& generop, pi dalt altro lato tanto popolare che egù la mantm\ 
m pmpre in grandifima tran^uillitàì pace. Che diremo del 
magnanimo Copmo^ tignale ne' poi pcoR con le proprie ricchez. 
ecnpruo t/taùa,&' con la bontà, ór clemenza merito eteffèt* chi 
maro padre della patria i ,yigiugneuanp alle doti dell animo 
della^ fortuna de quali fu piu agiato ór abbondante 
di chi /habbia notizia mila noflra città , Ma tornando a 
tu che jtiu p debbono dipderare, fu di toma fapUnzé 


Vita di Lorenzo 

mtftteU poHA &gtorU fua e celebrar a non filo in ItaBa^ md fir 
f ultime partirei mtmdoifuetiahdio dir àuabher alita. & magmfi 
cenzjt che come fi uede in hedificare palagi & luoghi fieri in di 

targh, O' ornargli di quello mafime che al culto dtuino appartiene 
Spefì piu che cinquecento migliaia di fiorini: yolendo le ricchezie poi 
fidere non come molti fanno da quelle effire pojpduto . Succedette 
alla felice memoria di Cofimo Telerò padre del Magnifico^Loremo» 
cofìui non con minore bemuolenz^t& grazia che i Juoiantèceffòri ut 
uendo rejfe (stgouerrìo la patria , merito eJr debbe ejfere celebra 

tonon filo per la gloria del padre, <3* del figliuolo, ma per fia prò 
pria eccellenza . Troiai prèfìnte poipoHi gl altri hauiamo dihbe^ 
rato ficoi^o il nofiro debile ingegno mandare alla memoria delle let^' 
ter e la u^ i co fiumi & le atiom del Magnifico Lorenzo degno de3 
Jèr' numerato in fra i rari miracoli della natura, non pure perla 
grandezza delt ingegno, ma per molti fegni che i cieli mojlrarono net 
la morte fua,^ perhauere incita la diuina prouidenzfi hauuta, 
fèmpre particolare cura della filute di lui , conciofia che da ennnen^ 
tifimi pericoli lo liberaffè^r confiruaffe . Ma cominciando fecon» 
do lordine trouo U Mag.Lorezo ejfer nato nel MC CCCX LUIIL 
le calende di gennaio, é lui {quanto prima conuenne per leta) il 
padre, la madre hauer tenuto cura precipua , come di ficcejfore 

di fìmma ajpettazione, commettendola eruditione fùaa M. ^enti 
le da Vrbino precettore, & per dotr'tna & per cofiumi approuatofil 
quale egli come grato e ricor deuoìe della riceuuta difiiplma opero che 
di poi dato fujjeil Uefìouado d^Arezzz . Mojlro fimpre Lorenz} 
da primi anni figni di futura grandezza & bontà, ér fu tanto in 
tentò alla religione, & depoueri , & coflituitt in calanuta fi mifiria 
cor dio fi, che nium piacere da canta di fìuenirgli & amargli lo ri' 
traeua . sAjferrnaua ejfo M. gentile colqualeyifi fimpre in gran 
diftmafamiliaritàjù* mafime nella fra legazione al Chrifhanifim 










De’ Medici 

m^diFranàd^chenontTuti Lorenio[ì fdrttUdJdhntfcgwòf 
\mogiQUdnttto J’interamoJefliaJl giorno in mentre che fi celehrAm 
Jèmpre seco ne temph,f U notte di jnu yoleuajegtéitdre U comgagniit 
di san bagolo Jioue moki conuengono intenti ajèbrietk yigikeXs' ora ^ 
^oni accomgdgnando egb le preci con alfbonddntisjtme limojìne^ im 
i^uelld tenera età mai efferjì mojìra yoglia puerile , o dejtderio fuper-i 
JìuOjper lo che non ejfere damarauigharfi fi per diurno fauore fu di 
poi dtaruddegmtàinahdto fi che U Italia Ji^e quieta ^ tranquilla 
yiuente lui, ùr dopo la morte fua tutta confufa & perturbata, come fi 
la faìute di lei in la uita di Lorenzo conJìSlejfe . Ma di que[lo piu par 
tjfoìarmente quando la materia ne ricercherà tratteremo . 
pfauiamo difopra fatto menzione del padre fiion fu in fuo genere in^ 
fgr 'iore Madonna Lucretìa Jua madre nata della nobili f ma flirpt 
deTornabuoni, fu co/ìei con tanta pietà O" riuerenzaetiandio dopo 
la morte del padre amata inonorata che in tutte tazioni non foloma 
terno amore, ma paterna offeruanza hportaua , meritamente fin 

do anche malageuole a ciajcuno il difcemere fi piu s'hauejje ad amar 
Ufi reuerirld, CJr quello che in tal fejjo 'ìe raro , fu di grande eloquen- 
xa,comeJiuede in quella parte deka facra Horia, che ella in noBra 
Ungua tradujfe in uerjt,ne per do mancaua dalla cura delle cofì ne- 
cejftrie, ne dalle J^irituali per le dimeBiche anzi per tutto il corjò di 
piayita fìpra ogni altra benemerito de poueri,&fu porto di tutti i 
oni/èri: per mezzodì fi pieto fa madre aiuto Lorenzfii parenti (s* do 
io molte fanciulle nobili,collocandolein legittimo matrimoniò)& quel 
le che al fruigio de Dio, yoto di caBitàfyoltauano del fuo prò- . 

prio fouènne, benc.he incredibile fa il numero de monafìeri, O' ìuo 

ght mendicami nelUnoftracittàaniuno pero mancaua Ji tutti era 
refugio . foBei come difopra moBrammo era di Birpe nobile, ù'ge 
'Iter 0 fa f, ma tuttauia di tenui, ù* poche facultà il perche Lorenzfi m 
fio i fratelli di leijna tutti gl altri di quelU famiglia parte con gran 
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Vita di torérizo 

t,parte con fdrìi compa^m delle fite rdgiom , fdccende In hrèì^* 

$ù tempo arricchì . Era Lorenz^i & per natura &'pttr. conJùetu~' 
dine in modo di^ofio al benijìcare che juel foto riputaua bene che ne*-^ 
j/j amiciy & ne' parenti ^endejfe . Quindi efjendo pur giouanett»* 
merito non filo il cognome dtJ^agv^cojma di bagnammo ancor 
ér in CIO fu d animo piu prejìo regio che ciuile . ^Accadde che defidc] 
rando egli \n cauallo molto nominato de'ejuali da giouane fu yagho,\ 
O' in maneggiarli spertOjgìi fu di Siciba dal padrone mandato a do 
nare a età effo rimando doni di maggior yalore che non farebbe fìtto tì 
prezo del cauallo, (*r dicendoli il maefro che t hauea in eu0cdia:pitó 
ytile ri era il comperarlo, gli rispofè firridendolo certo ho ftputo ac 
cettare un dono regio , &* ^ppi'ejfò ho uoluto mo firare effer cofk pm 
degna di "Re non fì lafciar yincere di liberalità . Seguitando in tan^ 
to di dare opera agli fludi fitto la disciplina di M effer gentile co^ ' 
profittò nell una, neit altra lingua,cide Romana, O* materna, & rii 
meno in profà che inyerfo , ch'io mi ricor eU hauer letto infieme col 
mede fimo precettore una fita operetta omorofàyaria copiofa,^ or 
nata ih tanto, che niente ui fi poteua defi derare, ijuefla dt poi per* 
uenuta a Meffer fhriflofano Landini Oratore , Toetafamofò i 

affermo che lo autore in tjuel genere fiupererebbe tutti gli firittori 
del nofìro fecola, della tjuale oppinione di poi nelle fite opere fa egli am* 
plifiimo tefiimonio . 'Ne fi debbe alcuno marauighare di tanta elo*_ 
tptenzé,<tr inuenzione perche allo acume fingolarededingegno fi ag 
giugneuat amore che fempre accende fa acutifimolo intellettè 

^(juafi inuefligatore delle cefi occulte , 

^maua in quello tempB Lorenzo yna giouane de Donati chianui 
taLucretia di rara beHezjia S fimma onefià,^ per nazjo* 
ne nobilifiima perche traeua origine da Mefjer Corfo Caualie» 
re flrenuo ,&• perir ifimo nell arte miluare capo ,& dfenfìre de* 
guelfi non pure della noflra città, ma ancora di tutta Tofihana -, \ 
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in ìoJeJelid ^fktle compofi Lorenz^non pureyerJtt& Ameeìi^gn^ 
tij^me in lingua T'ojchana, maettandiofece ^ettacohdtrmralf ì^^a. 
gnifìcenz^Jra eguali fu yna gtoflra doue cenuennero non pure 
gU della nojìra città dejtderojt (thonorCy ma ancordejualunche in Ita 
ha fi trouaua pratico, (p* efir citato neltarmep cupido di gloria, 

*ì<lot alile fu ilconcorjòde giofìranti/narauigliojò lo splendore deU 
tarmi, incredilile la copia delle gemme , tutte ejuefìe cojè VinceuA 

ìaejuantità delle fìpraueHi ,& drappietoro chein tanto apparato 
irisplendeuano , 'Non fi* manco mirahile cheincpuiloconcorfì Lo, 
renzp giouane a pena di uenti anni tutti gt altri per gronderà 
fimo,<p* fortezza di corpo Jùperafjcjdi maniera che per '\niuer-\ 
fole yoce,&fludio di tutti con lieto appìaufi del popolo fit giudèa 
cato u'mc'uore alni pnzà contrago datoti prendo dejlinatoaU 
layittoria . Fu Lorenzo di grandezza più che mediocre nelle, 
spalle larghe, di corpo fòlido , & roluslo ,(pdt tanta afàtà che m 
'tjueflo ad alcuno non era fècondo,(p*henche nell altre efleriori doti 
'del corpo la natura gli fujjematrigna nondimeno /guanto altinteru 
ri qualità madre lenigna gli fi ^oflro yer amente , fu oltre a qut 
Siodi colore yliuigno,&la faccia ancoraché in quella non fuffeye* 
nuSià era nondimeno piena di tal degnttà che a riguardanti induce^ 
ua riuerenza : fu di yisla debole haueua,il nafì depreffo , & al tue» 
to dell’ odorate priuato , ilche non folamente non gh fu molejlo ma 
yfaua dire in qùeSlo propofto, effer molto obligato alla natura, concio 
fa che molto piu pano le cop che altodorate s’oferipano ,le qua^ 
b ofendono il pnp, che quelle che lo dilettano, ma tutti quefii difetti 
& mancamentiyfe cof chiamar f popone, con le dotideltammo rico 
’ perp , le quali con continoùe eprcitationi , & aftdua cura ornò p* 
pra modo , di che feero tejìimomo molti giudizi^ di quello , trai 
[ quali fu che efendo controuerfa fra due nofìri cittadini i quali co» 

lumniddofi d alcuno quantità di danari alluno dall altro fottratti^ 


Vita diLofenzo 

^ --^o U cùjà xìtroudre ^tgtunìmttu^/wrmc t/d cdeant 0 
nanii a Lorenz^ Uguale tmmeduut cc^noUe , & giudico , chi M loro 
/ due fujje colpeuoìe,tAntA erd la gers/icacia deltingegno fìto/te eraan 
cera di minor prudenza, anzi w modo preuedeua col giudizio le copi 
future , con tal dejlrez^ le gouemaua che poche erano auelle, che 

egli fecondo il defìderio po non conducefJe,dicep per certo che per con 
figbo di Lorenzo ancorché giouane T^iero po padre in ytra fu conpr 
nato impero che hauendo alcuni congiuratoli contro (sr poHogt a^uA 
ti per amazarlo tornando daCareggi auuerti Lorenz$ coloro chep 
lettiga il portauano{mn potendo egli impedito dalle gotte altrimenti 
eondurp)che non per la Via conpetama per occulta, ù'fcura lo con 
duce f sero in Firenzejdalt altro lato caualcando Ità per la firada pB* 
ta apèrmMta il padre poco efere addietro,^' cop ingannati gl inpdid 
tori tutti e due pnz^ alcuno nocumento p faluorom.^ra il numero de 
eógiurati molto maggiore che da principio non p dimofroimperoche 
molti della nobiltà emoh di Tièro concorpro alla pa defruzione : U 
plebe depderofa di cop nuoue altro non penfauache tumultuare 
come in pmilt cap auuiene crefeendo i plpetti, eSr mancando la fj>era 
z^ditrouar perdono ogm giorno piucrepeualapdit 'ione,^ lo [con 
dob>,&‘ p a ejuefli pericoB Lorenzs con matura prudenza inpeme co 
^uei Cut adirà che tamauano, tCr conpgBauano non hauejfe dato rime 
dio fenzé ^Icun pilo la città con la piu parte de nobili farebbe pericola 
tajma tjuefli parte con perpaporà,& preghi,parte con promejp, & 
legami di parentado cominciaron a^uietare,e capitra^uaBeJfendo 
il primo Luca *Fittijtale fu tingegnio, & arte di Lorenzs che di 

capitale iràrmco p lo fece beràuolo,reflarono alcuni che nel propopto, 
itS' mala intenzione perpuer andò furono proprittiù* aperpetuo ep 
ho condennati , QueHa congiura cop cjuietata ( 3 * compofa reco tan- 
; to di gloria a Lorenzs che ìlandop Tiero perduto {come dicemmo t& 
ppra)dalle gotte tutte k faccende trattauapubltchf ^,priuate atten 
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dtnio màpme con modejlU manfietudmCtù* hemgmtd a riccncktr. 

Jt ^Panimi de ciitAdmi con leuare 4 cUJcuno i fòipetn,i^ìn fìmmdfo ^ 
tAìua prudenza fi gouemAu a che a tutti erd CAripmo,iir di tdk hem V 
uoknzA erd cdgtone che egli Jhnpre (t sforzfiud fdrfigh mmici dmicis 
(imi ajfermdndo che colui benej&JtcurdmenteJì conJtglidUd che ogni 
inimico gdcifcandojt genfd di quietare . "Ricordomi hauet^ ydit§ 
fiu Molte dd Filiggo mio frdtello dijcorrendo i^rogre^i di Lorenz^ ^ 
effere flato di tanta clemenz^t , humdmtà , che introducendoh un. 

giorno Antonio ^iacominiTebdlduccinoJlro cktddinoìlquale (hn- 
pregtera Jùto auuer/ò, & contrarioj& temendo da grincigio di gar 
lare in raccomàndazioii pid^Lorenzi conietturata lamente diFiBg^ 
go haueregratatneme detto digtfoyij^ei debitore fi uno amico mi 
Faccomandafsi, màgerche tu intorno inimico noflro in grazia ne ri 
duci ti r ingrano ajjai & prego che di tale offizìo opera non man» 

chiperche non e minor gloria perdonare allo inimico^che vincerlo i 
Tortutndo a congiuratinon dopo lungo tempo Vietijkluiiù^ ^ylgnoU 
^yicciaiuoB fatti ribelli delnoflro comune con occulto fauore ddV ’trn 
zjani contro la propriapatria concitarono "Bartolomeo da Bergamo *. 
ma entrati in Romagna con yaìidt^tmo ejèrcito per procedere auanti 
a danm della noHra citta se gli fece incontro ffaleazo Uifionti Duca, 
di J^ilano noflro confederato in breue congiunte le gentijue con 

quelle di Ferdinando de Fiorentini in tanto raffretto t audacia ' 
delBergamafeoJa imprejaù* difegno de XJimtianit^ la temerità de 
fuor^ufeiti^che quaft fuggendo furono coflretti ritrarftjl perche ^a 
leazo per natura infoleme^& per la yittoria infetperbito ricor dando*, 
fe come fpejfo auuiene piu de (atti che de benefitij riceuuti [t tranferi 
in Firenze cop pieno difafo che quap g arcua inpgportabile , (p*iti 
fe dubbio come in feturo p uolejfe gouemare: ma compiuta la grur‘ 
denzAit^grandez^d animo di Lorenzo dtléero con lui com 'mouare 
t amicizia che Copmo pto auolo haueua contratta con il Come Fra . 
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Vita dlLórenzcì^ 

Tèfi JùoypaJrt il éfuale con lo aiuto , &* conjt^lio di Cojtmo ottemuìl 
Ducato di Milano ancora che a tale imprefa ojl^ero forte i Uom 
nani. C oji compone in/teme ù' di comune Jimenza te cofe degli HaiV'^ 
tS^ pofàtejuelie della noHra cited,&ejJendo (^aleaz^ ritornato a Mi 
Uno-, Lorenzo f come dejtderofì di tutti gli jludi hheralt, yoljè & ap>- 
plico t animo allo jìudio difil9fofiaj(3' fìtto la difìiplma dell.^rgirom 
pilo ^oflantinopolitano in hreue fìcegrandifìimo prefìtto, del contino 
Ito efircuandofì con molti altri fùoi coetanei, & de primi della noSlra 
citta t opera de quah di poifìt utile Csr espediente alla nofìra Jiepuhli^ 
ca, in fra e quali ‘Bartolomeo Ualori mio padre ^Donato .^cciaiuoh ^ 
f(sr‘ yierfilippo Tandolfìnigtellremi luoghi non teneuano . Hauendo 
Lorenzo m già fatto acqutflo ajfaiooella dottrina de' T^eripat etici fì 
gitto alle cofe degli .yiccademici & fìtto Marfìho Ficmo Filofìfì 
ecceUentìfìmo,^ de ficretiTlatonici piuche alcuno altro peritifìt^ 
mo, <T con il quale Lorenz$ molte familiarmente conuerfaua , tanto 
in tali Hudi s' affatico che tutti gl intimi fìnfì di Fiatone intefì,& pe^ 
netrofìi che Marfilio Spejje uolte ne' fùoi compònimenttfa fede, doue 
irfraì altre cofe afferma Lorenz^efjer' fihto dire fìnz^U dettriné^ 
Fiat onte a ne Fehtico cittadino poterfì effere ne facilmente confìgjti-, 
re la dottrina C hrfìianaj impercio dalle cure puhhche spedito del c'i 
tinouo dona opera agli (ludi Fiat onici infìeme con Marfìho nel fèr~ 
mone 0* conuerfàtione del quale fi compiaceua oltre modo . Quefì e^ 
quel Marfìho il quale d^prinù anni da Cofìmo quaft nutrito fio il 
primo chemoflro la uia degli .Accademici et tutti e dif ah concetti i& 
Fiatone aperfì 0* fhodo . Doppo i litterah efìrckì Lorenz^ per rU 
laffare 0 quietare la mente molto fì ddetto ricercare da Marfìho, et 
intendere iprogrefìt azioni 0 igloriofì fatti di Cofìmo fìto auolo, di- 
^mandandolo con che arti, 0 per quol mezzi fuffe peruenuto a tantd 
grandez^quafìfrafipenfìtndoefjereimpofìibdeche alcuno priuato 
tn dulie gouerno di tantaTUpfihhcapotejfe tede feconda fortuna fpe*^ 
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tdrej& trd aJì cufUo M gloria chenut d fdticd dìcufui wt^erài 
or ddttendeudé gli fiudt ora Mie faccende ù'puUicl^, 
nate, mai in deB^ie , o g'taceri occupato ne dato Mt ozio , in modo 
eptel (ingoiare ingegno per le continone Jue cogitazioni come per lo mo 
toil fuoco fi accendeua fempre, nella mente <jual coft ordinando che 
potdtfcrittajt potejfe puhBcare,comeauuenne\r{ giorno fragt’adi 
tri che tornando da C areggi , & a cafò rijcontri altunt che t toppo 
dati a piaceri, rutti aumnazati inordmatamente al bere s’ erano 

projujt ricordai of della conjùetudme delli ^temef henche con piu 
moderanz^ Jubito in fi medeftmo comincio yna Satira notando m ef 
file proprie efuabtà di ciafiuno,co facondo uerfì accutefintenze,& 
faceti motti in auel hreue spatio del caualcare quella accuranftmoi-^ 
wenteJmi,&beTKhe per natura fujje pieno di granita nonatmeni 
•alcuna uolta in quella piaceuole ,<sr comìca\rhanitaft dilettaua, eh 
maniera che nel fitogiocofi parlare mene piu grato, nel riprendem 
re ninno era Mini pturigido,&fiuero,& tanto fu nelle Jue rispoflì 
•arguto che spejfo ejualcunofaceua tacere con rojfor e come auuenea 
M.CarloeÙMedtci,ilejuale dicedo che nella fiia\>iUa haueua fonti 
lucidtftme,&al>hondanza (tacerne Itmpide,^ chiare .immediate gh 
rispofi,M. Carlo certo fi tata copia etacejue hauene,Cr fi chiare eth 
me affermai e, yoi douerejìe haner le mani molto più nttte,notado ar<- 
gutam^ela/na rapacità, no fummo accomodata rifpoiìa^lla che 

• confabulando infieme a tanola fece a ^.‘Bartolomeo Sozintfamofis 

fmoiureconfidio.Cojhtiuoìedolo fitttlmete t affare che debile /iffè,& 
impeduo della poteza 'vifina affirmaua che la fittihtà dell'aria in Fi 
renze eraagt'occhi moltonociua a cui piu acutamente Lorenz^ ri- 
fondendo diffeiegt'e nero che in Firenze la dtfftllazione deltaria mol 
to ebera > (sr indebolifie il "vifi, ma m Siena molto piu offènde il ca- 
po il ceruello , moHrandogU eptanto fa coft Boba i difetti acci- 

dentah uolergb attribuire alle caufi ficrete a mi incognite . 
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*^lBra \nfrd ^ Jìtùi domeilici,come nella freqùtnz^ JeJU corti aetinea 
nCy^no troppo detrattore tl fiale come poco cauto hauendo in tjii^dclte 
cofaUÌ7ttegruày<^7‘yomàdt Lorenzo diminuita &• incon(tderatéOr 
men:e ripreja,& di poi yolendofìjcuftre con dire per ìe^ereza 
cojlanzé hauer ciò fattOì Lorenz^ gli dijfe non e ftejìa fcujk jùjjfìcietp^ 
te ne capace Jimper oche fielnon fi può chiamare incoftante che in tue 
ta la Ulta Jita lacerando ogni huomo e (lato fìmpre al mordere & pri 
to & immutabile : Fu mirahil cofa che duoi humori naturalmente 
contrarij,o diuerjt,de quali tuno t ingegno Jt altro fùole indurre il gm 
dizìo in Imfufmo tanto temperati ben diJpo^Hyche timo non impe^ 
diua t altro, onde fègtdua che ne il giudizio perula frefUza deltinge- 
gnìo mancaua,ne t ingegno dal giudirio era ritardato P&^coft nel cor 
nofiere fu ueloce,& bene conjtderato nel giudicare . Ejfendo udun^, 
ìque Lorenzo detà d'anni xxi/Piero Jùo padre pguit ondo la legge 
della natura con \niuerfile dolore di tutta la città pajto di quella 
ta j II perche la nobiltà che in quel tempo trattaua le tofe della ^pu 
bltca conosciuta la prudenza & bontà fìta il pruno luogo gli concefje 
Huttele cofe import ami riferendo^, come a capo del reggimemo ,egB 
dad altro lato con ramo finno», ^ modestia p gouernaua chea tutti 
pareua che hauejfe mutata la fùagiDuarùle età in opere & azioni di 
‘ gouernatore ben maturo, ojferuando quello che pmpre p debbe, maf 
Jtmenegiouanidefderare,^.quefloe procedere negB affari di mo^ 
memo col conpglto di coloro cheperglanni & perla Jperienza pno a 
gt altri ptperiori , onde hauendo fempre apreffo di fi Tomrmfi 

Soderini & M. ^iouanrù Canigiani Cauaberi nobilifiim,& digra 
de Stima , Cr cop Emonio Pucci huomo molto efercitatojn tutti i 
maneggi graui,yfiiua tl conpgho loro. Queflo medefimo di poi pnP 
preofj Jeru'o nella Vita fita che in tutte le cofi che a fare & deliberare 
ihaueùano,ricercaua con gran dtligemia qual fujje il parere di que* 
gli inchi ejfo conjìdaua, benché afiai uolre, o pergrandez^ d'ingegno, 
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# per ejudljì^pd akrd cagione 'Mruud JiconJèrired/jtie^^R d cht^* 
ueud dlcun tempo confiddto, tjjerudud ettdndto /^uefloprecipuaménìt^ 
m cdjt import dmi che non in publtcOt fnd in priudt ocogt dmici pdrtt 
coldrmente fi conjtgltdud, O* coft rdccogHendo t oppemone di cidjcun» 
tnegho ^ ptumdturdmedte deliberdUdi affermdndo che ^ue^H che 
uogltono intendere il pdrere di molti) s’homrdno fèmpre <9' fi udgho- 
t$o del cer nello, come egli diceud/ionfòlo proprio, md ancor a di ciuci 
d altri: giudizio Jènza dubbio uero,& che rare uolte inganna, perche 

Jacil cofàeaggiugnendo,oleuandoallaalrruióppenione,trouare Id 

ueritd . Faceuaft oltre di jueflo con ogni ftudioW foìlecitudine gra- 
ti& beneuoli tutti coloro,^ quali giudicaua aJè,o alla Tiepu. in alcun- 
tipo poter giouare.SolleudUd quegli che dalla fortuna fucino Siati de 
preJsi/9* co le fue proprie fujìdze generalmete porgeua aiuto a ciafcu 
no etiadio di infima c’óduione, purché^ qualche yirtufi yolefsino nobi 
btdre,affermddo che fino tutti almaco di tanti ^no grato douerfène 
trouare,et quado ahrimeti,no effer coueniente machare di qllo yffiti»' 
quale afe & ad ogni altro pruMte& giufio cittadino s'appartteneìld 
qual cofa fpefie uolte ne tepi auuerfi di poigiouo a lui/t alla citta ‘tro 
uiddo Copa di qlhà quali haueua co i fùoi benifitq fnalzari,fideltfiima. 
In quello mez?3 il Duca ^aleazo 'vdifa la morte di Fiero , hauendo 
del continouo ritenuta negammo la prudenza, &grandeza di Lxire 
ZP, delibero trasferir fi in Firenze per confermarlo c'è la prefenzé nd 
IdnuouaamminiSlratione della Tiepu-p* coft riHrignerfi fisco nella 
già incominciata dmicitia,^ parte per potere delle comum occorre 
zp d Italia <9' alle guerre & alla pace appartenenti piu comodamen 
te rifoluere . Onde fitto velame di uoto infieme con la confòrt e fùa fi- 
gliuola del Duca di Sauoia entrato inFirézp fu nella propria h abita 
Zione di Lorenzo con tanta liberalità & regio apparato rtceuut o,che 
^aleazp Bupefato diffi che non che ejfo ma qualunche altro farebbe 
fùperato & honorato di cofi fatta magnficenz^, marauigliandofi im^ 
s b ù 


Vita di Lofcrizo 

- ' '^iUòpriuatùpoterJt trottare alcuno tanto ahyondanttJH'òa^prtt^ 
Jt^emmCyt^ regali arreJiyJicendo fì bene egh tefìro , ^ copia : 

di danari moUra/poteuajtn cafà di Lorenzo hauer trouato,& yt/lo 
le piu pregiai e,&* nobili cojè che immaginare fi potejjero ^ mai,con^ 
dotte dalle eilreme parti del mondo ^ Et uer ameni e non era /àlfiil\ 
giudizio di ^ aleazo, perche tacendo di C ojimo , Lorenz^ con Jòmmsx 
diligeza haueua ^pprejjò di fè raccolta fè alcuna coja beila , o rara fii 
trottaua.Che diremo noi che non meno prouedendo alla comune yti & , 
t a che aìlafidisf azione, tis' ornamento particolare Jùo^o perdono a 
Jpcfà alcuna madando,& in ^recia,Zjp* in^^fia cligrandiJUmo fpen , 
eho huomini eccellentij^.p códurre libri ^reci, c2r Latini ir^ra i tpta&\ 
fumadato^. ^io,Lafcari^osidtinopoUtano inlettere Creche,<& . , 

Latine famo[iJÌimo,<sr p coHunà,& p legnaggio ragguardeuole.Co~ 
fltà ricercado la ^recia,& parte deu^jiacodujjègraf^copùtdi li- 
bri nobilitimi, <sr di efli ne furono alcuni rari, oleum ynici, (r de aua . 

4 non fi trouaua altra copialo efemplare,& tanto fu Lorenzo deltan.. 
eichit a Budiofì,(p* amatore che,o libri, o imniu^ni j che epiella rap » . 
prefentafferoycon ogm Jludio cercauahauere apprejfo di fi. Et yenen 
doli a not izia cjfirft trouata la fatua imma^ne di Tlatone , mai ■. 

non ejutetoper infno atomo che per opera di hieronimo de %ofi Ti-, 
fiolefitjuellapropriaglifapresentiuache poco innanzi nelle roume 
della fua .Accademia s'era ritrouata, la eguale diceua Marflio che 
glifucof cara che nùrabite letizia dimofro,<iuando tjuella immagi» 
negli fu attualmente dinanzi offerta. Et era tanto premiatore degli 
indagai oriyO* rurouatori delle cofi antiche che tfualunche, o meda* j 

gite per arte & materia prezio fi, o uafi intagli , ^ pietre a gara de. | 

ogni portegli mandauano.Edio tornando da "Napoli, fappiedo tjus | 

to in quelle cofi fi dilettauafinfra 1 altre gli prefintai la teHa di Fan < 

Slina, <& la immagine di Africano ,quali non finza dfficultét.(^Jpe fi 

fa die mani mi erano peruenute, con quefle furono ancora moke te- 



De’ Medici • 

Se dnnche dSf marmo con maramgliofi artifizio fiulte , cb* lamr^ti^ 
k ijuaii tanto gratamente accetto ? che apena potrei ejprimerlo , eìT? 
in tanto pregio gh erano aueffi nohili^&ricchi arneft,che filo o in con 
otiti splendidt^o con /jualche J>tCagnifico,& a fi fimiìe le yfittià, tjuafi 
J^r maggiore ornamento, & per queSlo^Jfindo dotante magnificen^ 
ze ornato, Federigo Duca d Urlino in cjuel tempo capitano eccellea 
ttfitmo in guerra^ pace di fingolareprudenz^,& in lettere di raro 
giudizio fico penfando aSH artifizio, & alla copia di tante uarie, 
pregiate cofi, con magnifiche,^ ampie parole dijje t amore difi pre*^ 
tiofi ornamenti, e memorie hauere cotanto in Lorenzo potuto che eg& 
haueua con gran fatica, <sr Hudioinfieme raccolta innumeralil co- 
pia di cofi rarifiime,e tjuaìe non potrelle,o per forza darme , o firn» 
ma didanari alcunopotentifi.'preparare.^a ru ornando alle cofi. 
del "Duca dico che hauedo Lorezs riceuuto->et accolto ^aleaz$,et fatti 
gÌHOchi)& spettacoli comeauritanto Trincipefi comtemuano,&> fer . 
mo in fteme come ft hauefimo agouernare,il Duca diblero tornar fé- 
rie a filano honorando non meno nel fito partire con le parole Lo-^ 
renzOy^ la città,che egli fifujfe flato homrato congt effetti,ajjemui 
do la città di Firenzi in Italia eh numerato e contanti ejjèreallon- 
dantifima,& lo flato di filano di gente darme yO' che congiunte 
infteme tarmi col danaio, che fimpreeilnerbo della guerra , non file 
fi refiflerebbe a chi uolejje offendere/na 'mfieme uniti quesH duoi Sa - . 
ti farebbero baSami,comeejfo diceua,a dar legge a tutta Italia. Srek 
queSo magnifico parlare di ^aleazo della noSra città forfè fecondo 
che in fatto intendeua,o forfè perche defideraua mantener fi neltum» . 
ne eh Lorenzo, cìr de' Fiorentini, imperoche di già erano incomincia 
te figrete difiordie infra lui, &• Ferdinando , le quali a poco a poco 
crefiendo induffiròCaleazo,ìafitatoin dietro F erdnatido, a perjùa-. 
dere a Fiorentini che con b Uenetiani fico infieme fi coUegafiino , U 
qual co fa fu caufàj& principio digrandifimi mouimemi in Itaba .• 

Il chi 
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De’Meaki' 

.'^^che accio che piu factlmeme s'intendale neceffario da Principio nM 
' tere che dopo la morte di ‘Paolo Pht'MaJ^.Jùccejfe neUa fèduixAppo • 
Bobe a Francejco da Sauona di poi cognominato SiBo ^ eguale fècon • 
do la confuetuMne de'Principi Chritliani Lorenz^ capo della le^azio ■ 
m Fiorentina fitmandaio^chedopoìa debita adorazione fu tato ma 
grùficamete da Ità riceuuto, che altra coft no pareua che Stjlo piu de(i. 

, derajje che tamicitia di Lorenzo C' laficietà della noBra Ttepidr. & ■ 
per moftrargli tn fatto la fùa heniuolenza fùhito proponendo a t efori 
^ delU camera s^ppoBolicaiJitoiyCome uulgarmente fi dice gli fece 
Tefaurieriy^ cofi compagni della ragion di Lorenzo mafsime 
^louanmT irnahuorùjùo zio materno yijuale come dicemmo dtfopra 
era huomodinon molte fatuità ma inhreuediuenericchifimo yoiuta 
done Si/lo in ogni iccafionejimperoche le gemme ér pietre pretiafèy le 
^uab Paolo con grande fludto curati spendto haueua ragunato , 4 , 
lui per piccolo prezp le conceffe, (^.cof uoleua che tutte le co fe che re 
cauano alcuna \tiluà fufmo da loro speditele cotento a henfzif che . 
in priuato à Lorenz^ & a juoiconferiua al continouo penfóndo con. 
maggioriy<3' piueomuni ohbgarfi & lui Cr la cittày opero che Voi» 
terra per natura &fto cittàfirtifimayenijpJettoildominiodeFio 
rentini come non moko poifègui per la uirtu (*r opera db Federigo 
Duca d‘VrhinOy& coft moflrandobfegm di particolare heniuolenzii ‘ 
con grandtfeimo honore afioi cSr alla patria lo rimandò . Tlitorna- 
to adumiue in Firenze yO perche cop haueJpapguirCyO per maligni^-' 
tà ùr peruerfo con/ìgbo d'alcunOyLorenzp poco tempo perpuerò nel- 
la amicizia dt Siflo Jil che moki a in coBanz^ tir ’mBahibtà in tjuelte 
pogt imputar anodo credo chequefo fenza alcuno dubbio p poffadirt 
ejjer fuccejfo per ordine tsruolonrà fola deb' akifimo Dio y aedo che 
meglio nelle cop auuerfe p dimoBrafje la uirtUy (s^ prudenza fua , la 
quale quanto piu era dalla fortunay& molejli cap deprefja^ato mag 
gior yigoreytr forzs ripigkaua. Fu il principio della d^enponcy tsr. 

inimicitùi 

. 


Vita diLòreiizo^ 

tntrmcttìd ìd cmuem^ne che hdueua fitto Lortnzo con ^ dUdxp 
comidelU citta àìrnoUdacptaìe in ^ueltemfo dormnduaj^ era con- 
uenuto conce JerU al f^o^/olo Fiorentino per certa fìmma diJanaridl 
che prefentenJo Siilo interroppe &• fece opera, che per la medefma 
Jomma &• quantità che s' era profneffa per Lorenzo jdt quella fufje m 
ueiiito tl Conte Hieroràmo jm nipote Jato per fcurtà e malleuadorjt 
Francejco de il quale in quel tempo tn "Roma in faccende , ^ 

• mercatura molto realmente & com^randifimo credito cSr riputatio 

ne ft efercitaudyilche oltre modo dispiacque a Lorenz^,& chede prin- 
•àpio infra loro dt sdegno ,(5* odio non piccolo parendo a Lorenz^ con 
t opera indujlàa jùa hauerein tal modo la coft ordinata che for- 

za era, oche la citta dimoia yei^ nella podeilk del popolo Fiorenti 
'm,o meramente f foprijfe in tutto tammo di ^aleaz3, & tanto piu ft 
' doleua di Francefco de'Fazi, quanto egli haueua operato che nejjuno 
■altro per quefa quantità fi oohgajfe, dall altro canto Siilo a ingiù- 
, ria fi riputaua ér querelaua che hauendo fatto forzé con le genti del 
la fjnefaapie,& a cauallo dirimuouere dalgouemo ( 5 ^ admimjlra 
tiene dicittà ebcajlello'tJiccoto TJ'uelli, quale in quel tempo teneua 
quella città contro la uogha dei Tontefee^Lorenz^ prefato^aiuto 
fauore atZiccoto inmodo daltarmiecclefaflichethauelf difefì,the 
SìHo non haueua potuto ottener e, <& il fùo dif derio S cacciarlo adea 

* piere,jè prima non Zi daua grati quantità ik danari con poco honore 

manifejìo danno della fèdiaf^ppoiioRca. I>a quelli ^ altri sde 
ignigtodij f caufkrono , crehbero in tanto che m Roma puhhea» 

mente & fenzfi alcuno rispetto fi parlaua d Lorenzo poco conuenien 
te alla prudenza, bontà Jùa . Onde per queilo & altri indtrq del 
farùmo di Siilo alienato indegnati i nojln cntadm al ISlunzio del 
pontefice, che in quel tempo trattando le cojè fra noi el Tapa in Fìre 
-- ze dmoraua,cominciaron'a non rendere il debito honore 0* facendo-‘ 
nepocailimafcluderlodafigreti, Ttrlaqual coft commoffa Siflo 
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Vita di Lorenzo " ' • 

tmxmò m F'wems d frfcitdre inteBine Mfiordie, Jijjei^omiét 

Àn W» medeftmo tempo coUe^atoJt con FerJtndnJo pensò che gPejèrà 
ti JeltunOydsr Jelldltro (ìprepard^ino , jùccetUndoìi ^flo , come 
Sfitto mojlrerremo, fecondo tl \otOy<& defiderio fito fermò neltenime 
■S'^enduerfi deìdingmrie ^uahgltpareuddd Lorenz? riceuere . - i 

'Erddllord in Firenze IdfdmigbadeTdz^jpotentifimd fi pfrin cé 
, 'pdrdlS ricchezefi ancore per ejfere congiunta con vincolo di pare» 
tado ijuafi a tutta la nohSà,(^yCome in fra h potenti auuiene, appa>^ %a 
• ruta alla cafiti<s'finniglta^d Medici contraria, CrdefiSrofit Scé- 
fi nuoue ad altro non penjaua che dimimàre tautoritajCr maggiorai | 

•T^a S Lwen ^ . Ferdmando,che digia haueua yijìa S ^aleaz$ > 
i Fiorentini con lui,& i Uiniziani efierfi' unui,&t hauere in dietro U 
sciata la fifa anncizia,facilmtnte fi voltò alle perfitafiom S SiHe, tìr 
■ co fi SlSerò con ogm jluSo't^ potere fito volerfi vendicare centro U 
»o(lra città henche confitlfi romori affermalfiro filo contro a Loren 
tf fare aueBa imprefafi perche compoBifiXs* congiuratifi infieme, 

• credendo con maggior facihtà configuire la vutoria,fi lo flato delU 
citi à retto da Lorenzo fi mutafie, cominciarono a trattare della mor t 

re S tjuello,&‘ di giuliano fio fratello, ma perche tal co fi al fimtm 
pontefice era & ahommahile, vituperofi, uolendo fuggire ^ 
Jla infamia commejjero al C onte Lfieronmo che tal co [a fenza alctm ^ 

rispetto con tutti i mez?i opportuni mettejfe ad effetto . ffaueua il f' 
Conte co Frane, S Taz^igrandififamiliarirà,^ affai gli erano ^ 

to che a Lorenzo al tutto era contràrio , 6r infigreto.tnimico , onde ^ 
aprendogli t animo fito s' accordat oli conferirlo a M. Fracèfio Sol 
làatiyfl fjualenonmeno era a Lorenzo inimico per hauerlo impedito ^ < 
'Seda pofifiione, & de prouenti delt^rciuefiouado di Fifa, effen f 

S luno,e^ t altro prontifitmo a tjuefla imprefiper effettuare cioche C * 
tra loro fifuffe dehherato,conuennero che Francefeo S Fazjf^fitra A 
sferffe in FvrenzSì& tutto d ragionamelo comumcaffe a Meffer A | 
' I loco» ■ , 


licepd Cdp9,^ primo Je^d funigha <r con ogni tngrgnO'df^^drieìài. 
perptddejjè dlttmpreft^ljHale ben che da principio Hejje molto fo^i 
ja per la grandezs^ & dijjìcttkà della cojk , mo Arandoli d JùctejJ» 
dubito O' pericolofi/iottdunenoù'jter lagranfede haucuain Fran 
€efco,& per t autorità del l^oiueficej(S' di Ferdinando et mapme p 
Codio portaua a Lorenzo Jl^alefèmprettelle determinazioni impc* 
dt/ce il giudizitrfinalmente aderi alle uogbe & perpiaftom di Fran» 
€ejc 0 i& trattando infteme del luogo ordine O* occajtotie opportuna 
4 ciojtanto maggior dijjìcuìtà ci ritrouauano, (guanto piu uarij modi 
gli fòccorreuano, & majSime attejò che radiarne noli et duoifratetii 
tnpeme conueniuanoj(3'fempre indis parte tuno et t altro da gran nm 
fnero di amici (sparenti per lagrandijiima beniuolenza era acc'opa 
gnatOì Ma no per ejuefle difficukà et pericoli jt rit raffi dalla impre 
fa M . Iacopo pia del continuo a quello intero non cejjaua dt cere art 
opportunità per tirare nella fua oppenione altri cùtadim^uaH cono» 
fceua naturalmente efere inclinati a nuoue eofi,figretamenre ordb» 
pddo < 5 * disponedo tutto ^o che giudicaffè alla tmprefa neetffarin» 
Jfaueuap c'ÓJuetuMne Lorezo di riceuere nel suo proprio, palare jlk 
a chi tale hospizio,op nobiltà di (iato, o di \irtu (ì c'Óueniff'e , o almeno 
polche Molta dt chuitarkln qslo tepo M.tafaelli de fjarij mpote 
idei Ctbte Hierontmo et della Jacros .Ttomana Chiefa Cardinale molto 
giouane Mene in FirezSìO come Jt crede Jum'adat» p cojermare co la 
presez^ i cogiurati^o ueranute pche con piu facihia et c'o maco fospte 
joagtouamjtpoteftno le mpdie preparare . Lorenzo p no mancare 
Mi solito fuoper honore O' della città della caJà,come dellt akrise 

pre cojlumaua, conutto splendtdtjitmamewe nella Jìta Miki di Fiejole 
, luogo ameniffimoeì Cardinal predetto tnjìeme con moki altri nobili 
delia città. Dtue in remunerazione dirama hosp'ualttài congiurati 
.^haueuam dat o ordmedi mudare a effetto ligia premeditato copgh$,e 
nella propria cafanel mez£ del cmto ocadere Lorezs et giuliano 
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Vita di tioVenzo ‘ 

tm permeffèla dtumA bontd tomo dtfìrMntiim^bthè 
no in iiuel luogo non conuenne impedito dd certd indifpojtzìone , don^_ 
de non hauendo la coft per quella uid hduuto iljtne deftderato , icom^ 
furati mutarono propofttoy cjT* dttùjarono i due fratelli mcauti occi* 
dere nel tempio di sata SirCaria del Fiore Cattedrale nella nofira cit 
tk ci7* per tutto tl mondo famofìy (<r pari a ejualunche altro nobéftà 
mo edificio de TLomani : perche i fi duhitaua fi giuliano ancor* 

dLjuamo indtspojlo la mattina in quel luogo conuerrebbe doue d firé 
fello ficuro da ogni fifpetto o paura tutto intento alle orazioni, & cui 
to diurno fi quietaua,F rance fio de “Pazzi fitto colore & spezie di ht 
ne cauandolo di capi lo condujfi nelTempio. Et accioche la cofa piu 
facilmente yenife fatta , qualunche le parti a lui commeffe in un 

tempo esequijfe,era ordinato che nella frazione del sacramento che. 
dal jacer dot e fi focena in quello altare che è sotto la forno fi firn* ^ 
tribuna-in un' tepo ciascheduno a chi era fitto impoHo Lorezsjt gùb ' 
Jtano ajfaltaffe, era dipmato alla morte di Lorenzo M. giouamham 
tijlada^onte Seccho condot tier e esercii ato 'wartm, e tunicifttm 
dlConte //teronimo per molti benefizjjriceuum coHui hauertdo poc§ 
innanzi parlato con Lorenzo, & parendogli hautre conofiiuto in lui 
& prudenza , bontà , & non colendo che a Isù fujfi imputata la 

mortediquell^dichi fiporeua sperare yniuerfide falute ricuso tale 
ecceffo commettere nelTempio impaurito, & ritenuto,come fi crede, 
dalla reuerenza jù' timore del conditore yrùuerfale, inpotefla (sr tu» 
tela del quale mafimamente fino i regni le citta,& nondimeno m 

mamfeilo ilcafi in forma che ne allt amici ne olii inimici fatisfece,m 
a fi con falutare configho prouidde, & effendo la coft ridotta a ter, 
mine che necejfario era,o che la fi fcopnjfe,o che la fi tentajfe,i capi 
della congiurta deputarono M. Stefano huomo Eccìefiaflico amrm 
fipronto,<ùr audactfiimo allieuo, creato di M. Iacopo a efiquìrk 
quel tanto che il Secco haueua recufiuo,&cofi iìfieme conM.fAnto 


r'lVMe3ici* V . . ^ \ 

wo ZA>herrkn9j&^ Juo comfdtriota /w dtfutm a^hiófté dì Ltrm <, 
X$ . Inijneflo m»d9 riordinate le cofe Eramtjco de Ta^ycheiHfemt . 
con'Bemardo ^andini altaùramorte^ù Prima erano ordinati, ‘‘ 

al (è^no dato Jt uolto a lHliano,&ftmmatamente per cercarlo fi' 
Jujfe armato ponendogli le mani adojjo, come amico gli dijjè compa^ 
re m (jueBo’\ollromale\oi fetemgralJatoj&cofttrouandolo dtfar-ì 
maio con "vn^pugnalt tonale fico haueua a cjueflo ejfetto lo feri fono U 
poppa manca, & spejjeggtando i colpi infieme col "Bandino per potere 
ancointeruerìre allamorte di Lorenzormferadtbmme lo amaziare 
no. .Accadde che per diurna preuidenza,o per giuHa vendetta di fi 
innocente morte in tal luogo Francefco feritolo da fi come fi crede, » 
dal B andino inauuertenttmcnte nella cofiia,\2r nella mano non potee 
te'aM. Stefano dareàtutodlejuale in yrimedefimo mflante dietro 
ajfaltato Lorenzo prtffo alla fit^reilia Pecchia di colpo affai leggieri- 
kferi nella goLu II perche riuoìtofi LorenzsjùP ceduto tanto tumul' 
tp/st* spaùentorpniuerfide pronto di animò j(^sr di corpo fihifando tue \ 
ti i colpi dellt altri,(3r pigliando dtfuhuo partito alla fità salute per il 
mezjs del coro con pochi, faluo nella sagrefìia nuoua fi ridufje,t^^ ter ' 
fate le por te, le tjuah sono di hronzp,fiansè il furore di Bernardo Ba '• 
dinìjl^uale continouamentegl’era alle spalle di ejuiui curatala 

ferita come meglio fi poteua fu dagbannciy& parenti,checjuiuicon 
corfirOySaluoàcafa accompagnato, Qwlli che erano nel T'empio 
temendo tanto remore, & 'veduto tanto tumulto chi in qua chi in la' 
sbigottito correua dimandando l'un t altro qual ftffe la cagione dt ta 
ta turhulenzj, mouimemo . Furono alcuni che della rouina del 
"l'empio dubitar ono, ma dt poi che il succio s'imefe per ciafiune co 
fne in (tmihcafiìfs' moti repentini auuime fi pr e fi tarmi per tutta 
la citta, & in piccolo spazio di tempo gran numero dt huomini bene 
' armali innanzi al paiaz^ode'Srtedictfiraccolfi perla dtfefa della 
salute di Lorenip .Et perche oltre- a-tmdo il popolo fi dtmofiraua 


vitftdltctefifo 

Je/fJetoJo ^ yeJer1$, egh cofìferu» Jalld fineflrd^\ìtt$ttrpde 
fUuJù &fejla4ciaJcuno fi fe\edere . Queilo rorHore & acciai' 
ziofte del popolo pntendo ^touamlfanfla dà ^onti ’f^eccho , dtptadf^ 
4 Ìlo£^éUo era non molto dtfcoflo dal paUzjo de Medici dijjè pjùoi,^ 
Sono quejle le noci degli iwnici di Lorenzo, i eguali congwrdti affiern^ 
mAHAno che fuhito che alcuno contro a lui fi fcopr^epigherehbeno le< 
armi l Stando in tjuefla forma lépojè di Lorenzo parte de'congmratf^ 
fi erano condotti nel publtco paìazo,t^ non contenti che il sangue ciup. 
le & innocente flfufje sparfòjtentarono trarre della dignità i proprip 
Signori, fiche nonjitccedendo pcondo t ordine loro : Majcopertitfs^'- 
per forza pr e fi furono miferahilrnente alt ultimò ftpUzto condennasii* 
In fa e cjuali fu M Francejco Saitùati ,^rciuefouo Tifno,0' ce> 
me incontra il piu delle uolre ne i furoripopolari molti o troppo parti»> 
giani,o poco confderati cominciar ano agrtdarfihe ilmedefmo ffd 
teff del Cardinale, la qual co fa sentendo Lorenz^, ancor" che in tanto' 
pericolo f troudffeper modo alcuno non \oUe comportare chela Tlepf' 
Fiorentina fìtta sempre deuotifsima alla sedia TÌomahapotejf efjèré. 
infuturo di tale infamia (r maculi notata m tanta alterazjonf 

O* perturbazione di animo mouendo \ri grane & dolorofì f spiro dal 
le intime parti del petto diffe ,%yi(jai forno flati crudeli nelh hue^ 
mini noflri per noi troppo fangue s^e sparfi, ór pero 'vogbamo f 

ponga fi'K&piuauantinonffegua.'Nefu fio il Cardmale a co» 
gnofere la clemenza ^ bontà di Lorenz ^ . Ma molti altri, o parte 
cipì deila colpa , 0 Jos petti & congiunti delli congiurati furono per là 
fua indulgenza liberi f curi. In fra quali Guglielmo de 'Pazztmfè 

me con la fuagenerojà confrte Madonna "Biancha, con rum i f 

gliuoh, temendo Lorenzo del furore delpopolo,tamoappreffo dtfind 
la fisa propria habir azione gli ritenne che la città quaf tutta era po* 
far a, e m pace. Titcor domi hauere \duo da Ftìtppo mio fatellojlquale 
tnfem: con li altri nobili della ciztdm q>*elli pericohpocof partmam 

* dà 
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Ài Lowtt$M fjfcre fihto Àtre che fut h moIejìdMdnole reUziofà nuf 
& i fìmiirt «ffitii dilli juot aderemi O* troppo curtoJJ, che ìafuo, 
propria iniferid auuerja fortuna, sempre la colpa di quefto eccejji. 

conferendo,(^ attnhuendo in pochi . Funùrahde ejèmpio diclemen. 

che offendo C/4uerar do Salutati congiunto parerne di J)(t. Frati* 
tejco^rciuefcouo dt Ftfa,Lorenio non con animo incbnato a far ud 
detta, ma fole per manfuetudme,(3' pietà spontaneamente chiamo Fi 
àppo U alari genero d,^uerardo,& lo dtmado fè alcuna cofa haues 
fi mtefo del pio Jùocero ^ r'upondendo Fibppo che ancora cheque 
Tardo mnocennfìmofuffe,confìderando allo eccefjo de Jùoi non Jkpe^ 
ua come fthauefe agouernare, onde Lorenip betamente gli rtfpost 
che infteme con ^Antonio Tucci trouajfero lucrar do taccompa 

gnaffero ^coducejfero alla prepnzjt juafa ^ual cofa da Féppo 6 ? 
cAru olito non con minor piacere che prefexaman^a ad ejfetto,pa 
i^uer ardo con tantahenignità & amore riceuuto che per pietà mu* 
no poreua contenere le lacrime, cop b abri parenti ^ amici de cà 

giurati p apicurarono,<Cr yAuerardo fu tanto di poi farmbare , & 
accetto a Lorenzo che tutte le cop puhltche,(^ priuategh conferiudy. 
& per maggior segno damorea Iacopo po nipote ,gtouane ornato 
degni maniera di \irtu (T tjuap delizie deda noUrà città in matrU 
monto colloco Lucretia pa prima pghuola,&' laejuale perla spe^ 
ranzoi della ptura bontà & 'virtù che in lei fi mofìraua, tener amen 
te amaua intanto fu Lorenzo amatore della pubhca concordia, 

che per. congiunzione dtajpmtà(T con tutte le abre arti yincob 

di bemuolenza coUegaua i cittadini inpeme , sempre efeogitando nuo. 
vi modi dt atntcizta , & conformità degù animi dicendo ( per 'opre ■ 
b parole pe ) che cop come il corpo p dentro infe e ben Àspofo^po^ 
co di Cuora per freddo,& per caldo, opmtli accidenti p ccmmucue , 
cop ancora U città , b membra delle ^uali p dicono i Cittadini, 
se congiunte , & d uno medepmo atùmo,(sr fubntà al ben comune 








Vita^iLòf^e&o 

^ dtspongdnofaàl*nente pt>jfmoa<jU4h*nche Hrém impett re/ijfé* 
reX^ da ogni auuerft fortuna dtfendtrpy come apertàlmcntt ne 
tmsira t esperienza: il mede[tmo ajfermaua deila Italia.U tpuale vni* 
ta può opporft ad ogm ’BarharOyù' mpetuojò moutmemo ì SrCa in jè 
diuifk non douere molto tempo durar e y (s' facUmete potere ejjere sftr 
XMa dailtolcramontam. Va i^uefla opinione, &* confiderazìpne mot 
fo non mai yolfe acconjentire alle perJÌ4afìoni,(3'conJigli di ^uelliche 
lo confortauano a accettare le genti, O'it Muti del Chri^lianiftmOi 
tlquale amico della natione Fiorentina di Lorenz$ in disparte 

spontaneamente gli offeriua contro à Stfo,& Ferdinando già con R 
ejèrcits in arme per uenire a dannidelU nojlra atta : ,^ffermand» 
non ffer’cofk humana che noiposH infanti pericoli douefìmo con U 
rouina d Italia alla filuté nolìra prouedere , ma che piu preilo era 
da pregare labi fono che a quelli %e di Francia non yentffe in anh 
mo di esperimentare le forzf loro contro la Italia, perche. poco,o nm-, 
no r'wudio sarehhe a (i ynita,ù' dfspojlapotenzjt . Tofate in parte k 
€ofe dellacongiura nella città fedendo Stjloper^ueila yia non boat 
re compite el fùo def derio juokàt animo alle forzi » ^ congiunti ufi ^ 
megli efercin (sr fioi ( 9 *Ji EerSnando.x<3* fattone Capitano JiU tì.' 
fonjò VucadiCalauriaprtmogeniio del TU con tomo impeto entri 
ne^ confini del demmo noflro che non fio di perdere, parte dedo impe 
no: ma della propriahhertà f poteua dubitare . Et japeodi che nel 
le guerre nonpuo manco t ingegno chelaforza,comeinfmte yolres-o. 
ytfìo,per concitare inimici ymuerfli a Lorezi diuulgauano che ijtn 
Ha guerra non ffaceua comro alla città, ma fio per yendicarf ih J 
molte ingiurie riceuute dalla cafa dà Medici, Cr che f i cittodpù VI 
leuano fuggire t^ueHa guerra, <sr hauer pace conStflo,^ Ferdinan 
doì prof ritto confinato Lorenzi nucui cittadini proponefmo d • 

gouerno della "Repu. ilche incontinente che fuffefattof panirehlfeno 
dà danni (UFmentm,& pofrebbero toimet<sr tentando non fk 

con 
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con false SM^omaztom, ma ancora con o^m artìt & che ì 

lacuràptumulrualfe,SiJ}o Jkpendo cjuanto il popolo Fiorentino r in 
tento alla religione, (acuito atuinojnterdtlfe la citta con ferma spe- 
ranza che ^nefo hatéejje al tutto a fare (gualche dijordinet (sr altera- 
zione . Ma yano efto héhhero tutte le loro inpcbe , circumuenzio- 

ttt . Imperocheju tanta la heniuolenza , C* fede del popolo in uerji 
Lorenzo y & la prudentia dé'Jùoi cittadini, che mente jt mofjero per 
ejueiie fimulate perfrapom, <5' inuenzioni>&' intenti alla difefa poca 
curauano la deuajì azione & incendio del paep,& manco p commos 
fero per lo truer detto penfando alla in^iujltzia del Tontefice, O' peri 
■fatta prima ^ran prouipone di danari congiunte inpeme le getiVu 
chefcheyO" de Veneziani inpeme con le noflre fecero tale efercuo/:h« 
non piamente poteuano ilare a petto d^ nemici, ma tjuelli harehhero 
facilmente ptperato,fe tamhizione de'Veneziani,&illoro immodera 
to depderio di dominare, O* di conptmare & indebolire gli (lati dltOr 
ha nutrire la guerra piu prefo che vincere non hauejfero operato, 
fè le genti del Duca di Milano per la età del Trimipe cJt* per la po- 
ca riputazione p/a, prima non fupino pte diuifì &• male difciplimo- 
te, & di poi che le uennero fitto t arbitrio & gouerno é Lodouico 
fio zjoil ijuale innanzi al fne della guerra era flato riuocato in Mi 
lano,reabnente da confederato haueflmo figuita la imprefa . Co» 

fluì benché per comune utilità delli flati in apparenza moflrajfe dep 
derare la vittorujniemedimanco in fegreto era di Lorenz^ inimicis^ 

’ fimo, 7)i che per piu pienanotizia la cagione ridderemo piu da alto* 
Effondo fitto morto ^aleazo Duca di Milano da Ciouami andrete 
da Lampognano altri congiurati , fitcceffi nello Uato (fiouanm 

^aleazo fio figliuolo di tenera & puerile età, al tjuale Lorenzs ricor- 
deuole de benefizi (p* della congiunzione haueua tenuta col padre^ù* 
di piu commoffo perche tjuello flato che ben conuiene con la %epu. no 
Lira fi mameneffe in dmicizsa, ui mando imbafiiadoreM.Tomma» 

fi 
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j 6 Soderim-Cdùalùre non mono fer fingolArefrudemJit ehe'^ JH 
^nlìA raf^uardtuoU : & cefi ridotto il ^ouernp M (jutUoiÌAto. nd 
SoderinomM^onna’BonaO'M-Cecco . . . tl tonale in 'w a 
di^aleazs fuintimo &Jtdehfsuno fègretdrio,tutto ftr ordino (3* con 
jìgbo dt Lorenzp ft ammtmsirdud, &• effendo^.Tommdso modem 
tote concthdtore deltuno (3 deUdltro fldtole cojè frosgerdmenit 

succefjero, JìfCd il Signor Lodotdcofrdtelio di ^dUdzo rtgutdndoji 
'd. Idrico (3 grdnde wgturid che lo sldto (3 d nipote Jigouemdjje dir- 
gli ^irdniincomincto conh dLriJriUelliddolerpi (3 tirdtigli nelldx 
lenzd fud tutti infteme con il Signor ISjulerto dd sunto Seuermo inco 
minctdrono d opporjt d configli salutiferi per il fanciullo (3 a macchi 
vare alcune co/e in permzie, & ruma dello jlato^iiudle già forfè Lo* 
domo badaua per forz^ (3 per (rande di 'vsurpare ì Ma Lorenzf 
che le cofè preuedeua, (3 di ninno rimedio neceffàrio,o opportuno ma ^ 
cdud , confìglib per mez^io del Soderino Madorma *Bona madre del ^ 
^uca che senza mteruallo,e z^ del figliuolo infeme con il S ignor Xu 
dterto in efiho mandaffè> (3 cof ad effetto fu meffo per la Vuchelftet ^ 
‘CdSignor Lodouicofu affegnato *Ptft per corfno, <3 termine del (ùo / 
eflio, Voue non dimorò molto 0 perche non li par effe luogo a propoju 
to, (teuro olii bifògni jùoi/> perche dub 'u affé, come effò MceuaJdU 

potenza di Lorenzo in Tifa Mgturisdizione de'Signpri Fiorentini^ 
perche hauefp intenzione dalfied e fere rimeffo in patridy fecretanu 
ee f conduffe a apolt,doue tanto flette che Sii adonna *Bona per \d 
riee à <3 insìabtlua{come il piu delle donne fòno)o perfuaft C 3 con^ 
gltatd da moki nobili Milimefita tjuah la potenza <3 autorità delie 
cretario era in odio,lo richiamo in Milano, Fu d Cecche a tempinp 
fin (ingoiare in (Quello offit io del secret ariate <3 di tanta prudenza 
che ime fa la deliberazione della Ducheffa (3 non ci hauendo rimedio 
gb dtfje.ifuefie parole \oi farà tolta ogni amnùmUrazìone (3 ti 

putazion: <3 et mek mtd , come poco dipoi fègui , Quefid immutA 

none 
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t}one Jìgoutrmfigmta in MiUno fece che hJio del 'Loaà^‘ 

co in Lorems potette piu operare: mperoche 'offendo le perni Vuches 
che tacitameme ritardate da ogni rntUtar' difctplmk & da opm dehè ^ 
to dt huomo collegato, O' cfuelle dé'Ùeneziani fole intente a nutrire U * 
guerrai era lo fiato della noflra città condotto p la mfedeluà delit ami 
ci, potenza dellt inimici a uno ultimo «Sr cj^p in remedtabtle inte * 
rito,conciojta coft che larario in Firenze chiamato la camera del cé ^ 
natnefuffe esaujìodi danaréperla lunga guerra ,l entrate puhk» • 
cheddnànmteìle faccende in maggior parte cejfauanoìi fùdditiop^ 
prefji,le pofJefioTà depopolate le cafèinmolti luoghi del coruado per 
incendio confùmat e ,m modo chela MaeHà della ^puhlica Fiore 
/ina come fi al fine fuo JufJe peritenuta ,pareua tutta spenta tì* 
anichilata ► in tante difficulrà ^ atmerfità riuokando Lorenzo nel ^ 
ìamente sita 'varie O" dmerfi cou "vedendo gtauuerjarif inga» 

^ardire, h amici mancar* di fede deliberà s'hé alcuno rispetto della ' 
falute sua per iterazione della patria tentare nuoui rimeiij ,& ria i 
metierfi^ar confidarfi nello arbitrio potejìà dello irùndco 'y À 
Tier Ltijualcofa fatte prima preci & orazioni ^ r'teorfo aFdo^ '■ 
temè sempre era feltra mafiimo ne cafi gratti & importanti , ' 
manifeilo il confidilo fuo a 7)ieci della guerra o^fiinate le co-- 
fi della città con fingolare. prouiden^ affai figretamente con fi* ^ 
data, t^ modella compagina prefi il cammino ierso ^isa 
da samo cimato del Tedefio marufo lettere allt eccelfi Sighori'i ,^ 
per le tjuali apriua il fito concetto raccomandando con grandis- • 
pmo affètto la città , tir grandemente pregando tutti t- cittadini' 
che 'vnitameme proccur affino la dtfefa O* liberazione deUàpa-. 
tria 'y- tfuando Im cosa edeuna ffnìBra accadde , che già. 
itera deliberai o per la eomune falute far * pruoua fe la guer •• 
ra nel fàngue del fuo fratello vnconmciata,col fito proprio s* ha- ^ 
luffe 4 terminare^ Furono le lettere publicamente reatére noli 
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S ttMt9 CM 'Vdrte opf emoni dicutoMni , <s' mente dì màttco mtmo m • 
Ju che fot effe contenere le Ucrimej fenfando con dfftzzione ér dejide 
rio di che ^lorU fhaueffe a ricompenftre chi per Lt salute della fua i 
città ne a fatiche ne a pericoli, ne alla propria Vita per donata .Cono- 
mendauano alcuni la pieta/dcuni la ^randezjia delt animo & fìngo 
lare prudenza, alcumel nuouo, & [aiutare confìglio, ts* tjuapmta 
ti pericoli ymco rimedio ì II perche di comune [entenza deliherartm s 
che poiché egli giudtcaua necejfaria trans ferirf al He, fi prejèmajjè^ 
al cospetto fuo con titolo di legazione, con tanta autorieà.quantà'^ 

'e quella del popolo O* Senato Fiorentino . Hìceuuto Lorenzo queHo 
mandato fi conduce aFtsa (sr ordinato quello che alla nauigaz}one 
era dibifò^no per euitare le terre.dellaChtefa &la perfidia di Sijlo • 
per mare con presero succedo in pochi giorni giunse a FlapoB 
uè già era gradifimo concorfi dhuomini yenuti di tutto il regno per > 
yederein prefinza colui, il cui nome per tutto era gìoriosoXP'[sda 
ciafeuno con tanta r'iuerenzé nel primo aspetto yiHo,ór riceuuto,xhe 
la presenza corr'iSpose supero lejpettazfone • QmHa grandeze 

d'ammo ^ ferma fperanza dhauere a conseguire & ottenere doli 
He certa yittoria, 6r in futuro ejfere prepoHo ad ogni altro, il fa- 

uore,[ mo(ìro pedo yniuerfale non manco quedo deXieft, commts 
[ro Ferdinando ^ lo diSpofìrp.ariceuerlo con ogni dimofirazìone 
dhonore: Il perche mando jfùbito ad incontrarlo don Federigo fuofi 
gltuolo il principe di C apua succeffore del Hegno con tutta U nobil 

tà, dèi quali accompagnato «ir prefentatofì al colpetto del He non con 
yileammo, magenerofo moSlro quamo nella propriayirtuja quale 
etiandio fra li immictìe riuerira fi confidajfejùr cominciando a parla* 
re congrandijiima efficacia di parole ,gra$àtà di fimenze, & copia' 
di effempidifcorfi alla J^<àe SI a fùa quanto piu dt gloria ficurtà 
gl arrecherebbe la pace che laguerra,&' quanto pm fi conuemua a 
lui come capo & moder suore delle altri potentati ÀltaPut cercare la 
y confer* 
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a^nferudtipne H ct^cmu che U roumd^ & £rittétmenri ejjt^ > 

re ojfitio ^dle comiÌMrfìhenmolenzj/T ^immict far^ étmiciy <S' ta 
td fu Uferz^ delle fdroU ptej& deìUeloquem^y chetl7U& il Cerne 
dt MdtdlofM tn quelli tempi reputdto di fìn^oUre^udkjo fitrom ci 
fretti d dire che in Lerenes ld\irtufùperdUdU fdtnd,riuoltipm 
preflo d circonfidntiche dattdo d ha rtspoftd j perche tl Re foJfefi & 
duhhio ydrie cefi ft riuolgeud per U mente . F rese d & ejudp innan ^ 
ti dgtùcchigterd U prudente cSt* hontd di Lorenzo » & penjkud che 
tohhgdrfelo con benefizif poteffe efjere \ttle ^dfèo-aìli fitoipéccejje 
ri, come di poi dmemuì Vditahrd pdrte U immìcitid dt Siflo Tonte» 
jke JtCaftmo,leperJÌ4dftoni di tpteUi che erano o emuli, o inimici di Le 
renzodd natura inclinazione fua, che molerà flit odi perdonale 

dd alcuno Joteneuanoso^efìigouerndndoJÌ con art e yarie inuene 

tieni per uedere fé in tanto in Firenzs alcuno mouìmeto fi poteua con 
/are. QutHo medejimo defiderdua d Signor Lodomeo O* segreta 

mente mim/lraud materia aifcandoH & diffenfioni , <<7* nondimeno 
tunoje t altro s*a]faticò in yano pere he tanta era la heniuolentd delp» 
polo & la fede de' mhth che d'uno ammo erano diifoili Cr parati per 
la fàlute dt Lorezo metter fi ad ogni picelo e foportare ogni eccidio Et 
^uerardo S aiutati huomo integerrimo del eguale difepra fac'^o me 
tiene in ^ilo turhuleto & picelofo tepo capo deda città per efjere g^ofa 
iomere Js iufizia,che in F irete e s'orno MagOlrato^ apertamete dice 
uà'} Tiuprefo uelere morire che alterare la patria, o mancare a Lo* 
tento di fede . Et tanta fé la prudenza & nuerenta /ita che la eie 
eittà flette quieta & fempre duno animo intenta < 3 ' ferma per la ci 
Jeruazlone della hhertày <<r /alme dt Lorentp, il eguale benché cogno» 
fieffe sottpyarie arti ér perptafiomin Napoli effère foprat erutto, md 
no manco della dignu à sua più di ^mo ingiomo inteto co liberalità 
er mumficenzé <S' con ogni mamera dtumu conciharf amia . 
Xicordemi hauere imefodaTaulamomo Soderim & molti altri aua 

d ij . 
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UìYom fecOt tfjere jfùea tale & tanta la fcmnia & tjuatttìtàd? da* 
'nari che in quel tempo ahe non àrdilco /criterio , non fdo 

in prefintare <3' honorare con ogni Ipezfi dt Jtherahta i gonidi hua» 
mini di 'Napoh i baroni del Tiegnoy ma in maritare Janciudeche 

ogm giorno a fihiere dt Taglia dr dt Calam’ia O" infino delle yltinu 
parti del "Bagno concorreuano , ^ 'àlAggingnena il mede fimo Sederino^ 
dt lui che fi come di due perfine fi Vefltffia fita pollaci di con gratìa 
fimma confidenza lieto & ficuro fi mofirauada notte poifi lamen 
(aua mifirabilmente della fita fortuna (a* non meno dt queda dèdk 
atta, affermando fiempre che nonfijflleua,o penfitua dia propria w 
ta > ma in che modo dlafalute della patria elpoliainmantfeHopf»^ 
f itolo poteffi prone dere: finalmente ulRje conofiiuta congrande amo 
mr azione la uirtu eh Lorenzoperfuafiojda molti de'fitoi ò' mafivnt 
dal Conte di fatalona di piu autorità & finno di alcuno altro > d 
^uale Lorenzo s'haueua fatto amicifiimo,.^ viBa la fede (tr berne 
lenztt ditutn i cittadini Fiorentinit(a t animo mutato del Signor U 
douicofiquale con piu prudenza penfitua alla ficunà d Italia, deltbe^ 
r'ojpojla da parte lamiàtia dh Si/lo,ta di tutti gb altri auuerfiarifà 
Lorenzo confederar fi fico,ia rijìrignerfi in lega con la città , (a che 
'per tale efietto Lorenz^ ricet^uto ogni ipezfi dt honori & bebfitij fi 
pe ritornajfi in patria,{a cofi preparatogli Magmfica,<a' ficurana 
uigazione con grandi fimo honore lo fece accompagnare perle 

medefimo cammino prima a Liuorno di poi a Tifa peruenne, doue ce 
tanto pUufi, & letizia da tutti fu rtetuuto che non tanto i circonda 
ri, rha i luoghi Befi p^eué che ridejfiro efilt afferò . Et ternate 

tn Firenzi, con quale ejr* quanta fiBa, con che ucci da ejùberamfi 
mo gaudio causate fiffe nella fiu città rtceuuto , non che el mio baffi 
ma qualunche altro eUuatifiimo indegno non lo potrebbe sprèmere » 
concorreuano infemegiouam cSr xeccki nobdi cjsr ignobili, rallegraiia 
fi parimente divederlo fidue: BjepUcauanoinfiemeperkfm JapieO’ 
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‘ ti fimo conjtglio la città di mamfefU pericoh ejjère hherdtd : ne eVàìd ^ 
cuno che fer letitia potejfe contenere le lagrime y egli non meno grato 
'dijUalumiue innanzi fe gli offeriua ìa mano gr tu amente forgeuay h 
dmict falutaua (ir i piu yecchi & parenti ahhracciaua , coft in c4 

fi con tanta magmficeza 'oniuerfile de ft derio ritornato applico ta 

etimo alla rtformattone della Hepu: algouemo della qual prepoji set» 
tanta huomini maturi dr primi della cut à^ autorità dé‘quali Jujje il 
gòuerno (sr lammimsìrazioneydi poi per oljeruare la fede a tutti quel 
' li che con le proprie pecume haueuano alla patria Jòccorfiy& co fi 
perche effa affaticatati impouerka per lunga guerra fi rifloraffe et 
^ùiet affé yanuouiydyarij modi penfima, ma lunati t altra copi da 
principio fi mofiraua difftcdey imperoche i denari accattai non fi ^Oy 
teuano rendere finz.a nuouegraueze ti quejlejèmpre al popolo fino 
moleflcyti odiojè tsr nella pace mfjtmamente, aggiugneutmfi alle dtf 
fictdtà del puhlico le priuate: perche i gouematori delle ragioni def 
editi in diuerfi parti fi fioperfiro hauer dehtto piu che . . . 
migliaia di fiorini ti ejjere ingrandiamo ti quafi inreparahile di~^ 
[ordine yé* crefiendo il male, pareua impofiihile a prouedere: Jìffé 
‘Lorenzo di animo inuitto ti che mai neue auuerfità,o dijficultà inni 
lì, con fomma diligenria \oltofii alle cefi del puhlico y ti m tante ac^ 
crehhe i prouenti ti le entrate , ti rifico le Spefe , che senzénuoue ef 
t azioni in hreue alla maggior parte de cutadim fu Sduis fatto : in 
frai quali egli delle proprie suBanzg a Lorenzo de JìfCedutfigliuo^ 
lo di ‘Pierfrancefio non fola rejìtrtà piu che cinquanta migliaia M fio- 
rini :ma fimpre dopo la morte del padre, quella cura rihehhe come dò 
,figliuolo,proponedo algouerno dt lui huomini ti di co fiumi ti p let- 
tere eccellemifiataofigt altri che la ftepulhca haueuano firmto,pre- 
Samente del puhltco furono rimhor fini , tanto \ facile ti ordinata ne 
modi di far denari la città dt Firenzi y che al tempo della guerra 
può tollerare egni^endio ti nella pace in hreue rihauerfi . 
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Vita diLorciiio 

JUHdUdnòi JifirJinidel prw4to^(iudltfHnec^arucè* Jeruirt iti 
jfuUico prtueiere , non \olendo con ucrgognd comune & umuerfé 
U mancare di fede a <juelli a quah le ragioni de Medici erano ohlga* 
te ì il che a Lorenz^ fu tanto molefo & grane che apertamente fd» 
leua de'miniflri fuoiji tjuali in tatnecefuà thaueJSmo rifìrettojche hi* 
fognaua,o mancar* fede con vergogna Jua della città/i conuer^ 

tir tufo deh pecunie puhliche in comodo priuatoì il che non mai ha- 
tteud^olutó comportare, tir per ^ueflo sempre infuturo moBro ha- 
nere in odio la mercatura, affermando che chi la efercita non pure ft 
eommette ai pericoli della fortuna, ma alla varietà O' perfìdia h 
tmrùslri tir gouematori,& cogno fendo dall altra parte tjuanto t a* 
gricoltura pa ytile & diletteuole (s' non indegna di ^ualunche Trin 
cipe, VI yolf t animo interno oltre modo apmili prouenti & entra 

te,nel contado diT fa feceyna ameni ftma & ytilepojfefionefeccan- 
do paludi & luoghi ai^uof con grandi ftma ytihtà d? circofanti ,U 
ijuale saria Hata maggiore ù*frse rara a noflri tempi s*eg& fujfe fi 
prauffuto. Similmente nel contado di Volterra fece fare tale cult'tua 
tlone che (juel luogo prima silueflre&Beriledmenne \t Ut fimo a fi 
^alii hahitatori di nonpiccola commoditàj ^ytl Toggio a C tuono 
daue haueua fatto grandif ma entrata henche nuoua & ne paef no 
Bri tjuaf inuf rata, con ajjài commodo della città dd fondamenti edi 
fico \n palazo con tanta magnifcenzti che qualunche potentif. Trin- 
cipe ne ptrehhe honorato,doue affai p dtlettaua non pb perlayar 'tetk 
de piaceri che ninno f fuo dire che yene mane offe , come ampiamen- 
te mo(lra nella pta ^mhra il Toliriano , ma per effere affai commo 
' do alla città & al concorso dt chi haueua a trattar fico, il tjuab dopo 
la tornar a fùanella patria fu fìmpre* grande , perche non penfa- 
ua,o yigdaua ad altro che alt utilità confiniamone d Italia . 

In tjueflo tempo Itherò la città di Ferrara O* tjuafi Utralfe S mano , 
de'Ueneziuni,iijualtfilahaueftno aggiunta al bro dominio j'acil» . 
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rejìo ditàJÌA . Setd dccuche di t^ueflo ^h^bid ^drticoldre noti 
xìd^ffeteremo da principio U cdujd di tède guerra . Ueggendofi Si* 
Sio dehtfo &* poco Jlimato da Ferdinando per 'vem&carp della ingiù» 
ria riceuutd: si vw co i Uinizjdniy <3' tomo potette lo sdegno ^ tura 
in lui che e'cenfìnttlorotchénonpenjkuam ad dUro che alla monar» 
chtd d St alia y che moueJSino guerra di Duca di F errara genero S 
Ferdinando cSr ajfedit^mo la città Jùddita O' figgetta allaChie/a, 
& fi Lorenzp non fitjjfe Siato preSio al configliare <i7* operare che la 
città no Sir a fubuo mandaffie soccorfi a Ferrarefi, certamente tutti k 
altri aiuti farehbem futi uarù) Fu la guerra lunga & la ofiiMone afi 
pray nondtmanco i fiorentini per configlio & perfuafiom di Loren* ' 
zsgli preSiaronocontinuo aiuto digeme efuap co danari de Fiore 

tini fi refieauella guerra,(3 per la prudenza di Lorenzo fifiniàbiua 
le fàppiendo in tutte le cofi non meno potere l'ingegno che lajòrzape-. 
Sia da parte ogni inimicizid & odio col ‘Pomeficejnon refiaua p mezr \ 
zo tjueìli che fufiino atti di fede di fare per jùadere mofirart, 

alla Santit à fila che non uolejfi efiere caujà della firuitu et Italia ne, 
permettere che ramo Impagliar dtjfiroi Uimziam che non pure adì 
altri, ma ancora allaChiefa fufiino formidabili cofi incomincio a\ 

poco a poco a ritornare in tjualche gratta & fauore del ‘Pontefice, 
^iuto la cofa che in tjueSlo tempo y^lfimfi Duca di Calauria prò » , 
mogenito di Ferdinando ajfaìtando le terre della fihiesa con gran nu 
mero di cauallt ér fanti a pie apprefio a Zdelletri dal Magnifico ^ 
berta Malatefia con maggior forze fu rotto profbgato, O' tanta 

fu hccifione che il luogo doue fi fece d fatto darme fu chiamato < 3 * 

■ ancora hoggi fi chiama campo Morta Per la tfual rotta ejfendo le 
forzi di Ferdmando mfieuoltte, parendo a Sijlo efferfi affai to lui 

ytndtcato aderì factlmeme a configli ó* ragioni di Lorems ytl tjuale 
yedeua che dimenticate le ingiurie & antiche immictzienon pojàua 

per 
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Vita (JiLóreìuo 

per emme hne/tio M ftnJkrc'^A liberazione di Ferrara , aìU* 
pcurtk (T quiete dltaha, (sr tanàt fu la forz^ del bene adoperare dii 
Forenzo,cheSi(ìo yso efuefle parole Io ho Jèmpre depderata t ornici^: 
^a di Lorenzo per le fueJtngoUriuirtu,&'alcontinuo tifato mjlr$. 
e suto auuerjò <rneha dijgtunti ér feparati:alprejènte 't^eggio yeru . 
Jicare ifuello detto cheti fauio yince do influjjq & inclinazione delle\ 
(ielle, & cop mutata oppenione 6r feguendo il partuo piu pcuro fece . 
lega con Ferdinando col Duca di Milano & co' Fiorentini , per 

potere di comune conpnfopenjkre alla liberazione di Ferrara era 
indebolire le forze de Vinkiani p dthber'o di conuenire inpeme(!r,C0» • 
in noHra lingua p dice,yna dieta p indtffe ù' ordinò nella città S . 
Crmona,nella quale conuenne ^fonpDucadi Calauriiaytl Sig^ ^ 
Liodotàco'U'tfcontt,Lorenzs deMedict,//èrcole Ejlenfe Duca di Fer 
fara,Lodouico(fonzagàMarchepdtMantoua & innome di Siilo 
il far dinaie di Mantoua, & altri Signori della Italia . yarte erano ^ 
U oppenioni,dtuerp i pareri (S" la confidi a lunga O' malageuole , ma . 
Lorenzs pnalmente con molta prudenzé discorrendo le cofi dltaia ; 
con tanta faconda parlo, & con tanta grama di fentetns,che tut^ 
ti inclinarono nella fùa oppentonè, pensando che fi come per lo paffi*, 
to i conpgli suoi erano suti falutiferi alla comune ytilità & fàlute <k 
gli fati dItaba,cop douejfero per lo auuemft effereì& quello che pfa ^ 
ctjfe per conpgho fùo douere faàlmente succedere , yer amente no 

sarebbe sma falsa quella credenza se il Signor Lodouico in fede ha»- 
uejje durato . CofuijO corrotto da Uinktani come fu commune op-» . 
pemone con gran fomma di denarijo yer amente temendo la potenzi, 
di Ferdinando di^lfonfo,che con le forzs era yicino allo Hato eà 

Milano, & mal contento che (fiotfangaleazo suo genero Cr nipote di, 
laidouico,chegiaqudgouèrn0 s'haueuaypfrpato,fùJJè cop ignomi- 
mojamente tr aitato, p mmb di uolontà eSr uolto t animo in peggior* 
fintemi penso piu alla salute & pcurta de Viniziaui che al bene co* 
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mune ^Ftaidj o a, tnfam’u che fer tal co fa glt ^otejfe Jùccedere . 
cdffermano molti che vi f trouarono Loreto hauere puiHa qfta mif, 
fazione,^ che'voltoftad^lfonfìgli d^e.'Noi hauiamoymtojètlsh 
gnor Lodouico come noi Jègunerk la imprefa^l cjuale come prima dek 
collotjuiof parti dimenticatoli delle dehber azioni flahilu e di comune 
eonfènjò, dopo lunga & grande confult azione fcnjfe & per mandati > 
lignifico a tutti i sudditi c3r confederati dello flato di Rifilano, che W- 
leua pace cd Signori Uiniziani cJr al tutto ejfere aliene dalla guerra , 
<2r benché ciaf uno come era conueniente di tanta incoflanza, o perfi 
dia f marauighajfe dolejfe, nientedimeno Ferdinando ér i Fiore 

imi & il Conte leronimo peni pontefice non recufarono la pace^o 
perche (jueilo nome da tutti fa de f derato ,0 renda odiof coloro ^he 
lo ncufano :0 piu preflo perche il Signor Lodouico Principe adulteri 
rio cìr non naturale nonf precipitajfe, & aitutto ft commetteffe^riello 
arbitrio defgnori Uiniziani, & cof a "Bagmolo con nuouo ordine fu 
conclufa la pace laejuale fu tanto mole fa a Siilo che fubìto la intefe fi 
crede che per dolore f mortjfe eSr di lui in ejuelli di fu fritto . 

Sifere ^ui nullo potuit cum federe Siflut ,* 

^udito tantum nomine pacisobit , 

Io credo piu prello che effondo secchio & piu che fttuagenario 
cedeffe alla natura y eJr fu ancora oppinione che f piu fu fe yis» 
fèto non per inflabilita ,ma per tjuella grandez?J d'animo che 
fu in lui con tjualche honefa caufa tharebbe interrotta tgr difur 
bata ìuelaffato impunito che tal cofa hauefje commeffa& confin 
tita. Ma per ritornare a Lorenzo Jurb tempo affai la guer- 
ra che feceno Ferdinando Siilo a Fiorentini , ^ per effere 
graue <2r pericolofa fi spefi incredibile quantità di denari , aque 
Ila s'aggiunf la guerra di Ferrara y nella quale per liberarla 
dalla ofidione de Uiniziam non minor somma spefro che s' ha* 
uefino atto prima per difenfone dedo (lato loro proprio . ^ 




Vita di Lò^chzo 

Et mentedimeno in ijueHo tem^o & dopo tanto pendio i Ftèrentim ' 
fer conft£fto,& opera di Lorenzs r 'tcordandoft della Mgnit 'a della eie 
ri che non fi ha mai a ommettere occajione a propoftto dehberaro . 

m a^giugnere alia loro giurisdizione Serezana cajlello fortipmo, & 
ijuafi inneìpugnahiley (sr Tietrajkmajuoghi ambo duci opportum et 
che recauano grandtjsima (teurtà al nostro Boto per (hfesa ficur 

thdeli^mde mafìrmunente sempre attese. Lorenzo a due cofè,Ìuna 
che niffuno tanto di potenza & di imperio accrefcejfe che agt altri 
Jùf^e formidabile d altra che i noflri couicini ^ado in amicizia fuffer» 
come mura & propugnacoli della noHra citta: & per /fuefla cagio» 
ne 'veglio per puanto fu in luì di far fi beniuoli che in buona amici» 

ciztji dedamflra citta (leffero Sanefi^Lucchefi^^Bolognefi ^ Faeminit 
Perugini, Citta di cajlello, & per fcurarji fnùbnente dalla parte di 
Liguria non trouando fliua co(fenouefi meffe a ordme per forza esp» 
gnare Tie trasant a & Serezana^T cof dando principio al prouue-> 
demento di denari, i cittadini che nelle guerre gli tengono ajcofi & ce 
lati, per la particolare & rara beniuolenza di Lorenzo ejuafi a gara 
cotribuiuano,^ tato largamete cheil noilro zio tfra li altriprefo al 
comune piu che cinquata mila ducati, & Lorenzo che in eiueHo tem 
po era prepojjo alla amminiiir azione del SiftÓte,prouuidde & ordinò 
tanta (guarnita di denari che non solamente erano suff denti ^ bafla 
n alla guerra fmurdjma al continouo fi rendeuano le paghe del monte 
che in fatto none altro che diBribuire parte delt entrate pubìiche a_ 
bemfizio de cittadmi, & cofi fi pagauano le dotiji che copi alcuna piu 
grata al popolo nella noflra atta non fi ftuo fare . Era la eipugnat'ie 
ne malageuole & pericolojà alla ejuale fendo propojìo intorno Tue- 
d O' portandofì egregiamente, o per la intemperie dell’aere j> per le 
ihppport abili fatiche neìmezjo della imprefà con gloria & \nmerfk 
k laude grazia jimori,i^ hauendo molti altri Commefjàrif, che 
Jùccedettero,corfaJimi!e fortuna già t 'imprefa era dannata eJr per 
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molti ftpenfdua àabhandonarU: tjUdnJo Lorenzpnedatttnte morti 
de'primì cittadiniyne da alcuno pericoh ritardato delibero alloefìrci 
totransferirfi^ fieno di Speranza che non a guerrajma a certa’>/itto * • 

ria f arena che egli andajjè, &gia per tutto ft diceuache [(co la per 
tana. Et tanto potette la prefènza autorità Jùa che in breue tem 

po Serez/tna Tietrasanta & molte altre Cajìella luoghi munì 

tij^tmiyennerojòttolagiurisdizione &‘poteflàdel popolo Fiorenti^ 
no . Dicejt che nella eSpedizione dt Tietrafanta j el Conte Tianuccio — ^ 

ancora molto giouane per acquiHare conferire la grazia di Lo~ 

renz9,nel cospetto fuo fu il primo che prejè il faìto della Ceruia luogo ' ^ 

alto, <sr doue per jùperarìo falùt con uno "valorofi poderofò cauaU ^ 

lo chiamato da lui el "Ballote dìtanto che piu dicale fu il crederlo a chi 
lo yidde chi non farebbe il leggerlo, per lo t^uale generofò (p* animofì 
fatto da Lorenzo fit egli ampiamente donato & honorato , & Jèmpre 
di poi haut 0 in buona Himazione . ^maua Lorenzs naturalmente 
tutti ijuelli/ietjuahappariua indole &fìgno di futurayirtu & fi 
sforzaua hauerhaprejfo di [è,o abneno con liberalità & munificenza 
aiutarli tisrfolleuargli,e non tanto gthonoraua, ma fimpregh difende 
ua . "Parlauafi come accade di maejìro Antonio Stjuarcialupi SrCu 
fico a juoi tempi affai famofò, ( 3 ' nelP Organo eccellentifsimo & non 
fot endofi in ejttcHo detrarli, tjualcuno ne'co fiumi O' nella yita lo bia~ 
fimo,d i ejuali riuoltoft Lorenzo diffe fiuoifitpefie cjuanto ricompenso 
e eccedere in qualcuna delle fcienzie, o arti liberali ^ generalmente 
in tutte, piu mode sì amente & con piu affezione parler e fi e di lui r 
Lorenz^ in ^uefia arte della Cufica fèmpre fi conpiacejue cS? per ha 
etere ingegno yjHuerfale ^ hebbe tatua notizia che egt era eguale a 
cgn’altro,^ tutti i buefni cantori gl erano accetti, dilettandofi no 

filo nelle liberali, ma etiatidio nelle pratiche, fi* fludiofifiimo della 
chitettura,et specialmete di ejueUa che alla antica era piu prtìfimana 

dichene'etefltmomUflruttura del 'Poggio a Calano cjuafi emula 
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Vita ili lioteiizo 

^ reprepntkrìce delle antiche magnificenze ^ ma di atte ff a, cerne 
dicemmo difopraJil^Pofiziano & altri ne hanno dato ajjai fojficiente 
notizia . Tornando olii fìudij liherah in Tifa ordino Lorenzo yna 
fuoU ditutfe le f lenze &' mentre yijf non fi perdono a spefa per- 
tenerui condotti ecceUentifiinù-Vottori in ogni fteuftà in modo che- 
in hreue non pure per eccellenza di Dottori era pariatutti h alni 
d Italia ma gli superaua, in tale collegio di f famof lettori dilettane 
dof Lorenzo affai gloriandofi con ogni "vigilanza prone detta chr 

nonhauefje alcuno impedimento, era fìtto congrandt^imo salario co- 
dotto ^LBdrtolommeo Sozini "Vnico a tempi fìtoi cr mafime in sno- 
dare ^ aprire le ahllrufì Or grani decifìom de lureconfìtlri,&* dura 
do la condottafìta, tentò contro la fedtdat a segretamente fi*gg}^fìr 
•nojfo come fi crede da inuidia perche era Sanefì forfè parendo- 
gli che la fama dello Hudio di Tifa fìtffe diminuzione di tjuello della 
pdma fuajaciuatcofa intendendo Lorenzo & veduta tanta inco- 
fianza&'ingratitudtnef perche a fìta satisf azione haueua dato re f 
pulfd a lafòne Maino Milanefi Dottore & Oratore celebrato}, 

ordino che p la via fuffe ritenuto ^ meffo in carcere , delle quah non. 
fu prima liberato che cadette malUuadori di offeruare la fede, & aldi 
altri esempio di non cercare piu di mancare per lo auuejùre , 
Accadde di poi che querelandofì fèco Mejfer ‘Bartolommeo che 
fì nominato cir celebrato huomo fuffe tenuto nelle publiche coree* 
re che a Firenze fi chiamano Stinche, Lorenzo mofìrò nella ris- 
poflu efftre non meno buono (ffiureconfulio di lui-, perche dtffè che 
non tl luogo ne la pena fa alcuno infame, ma fi bene la caufà,per 
che tal pena ftimpcne^Ordmato<S' decoratolo fludio Tifano ope-. 
rò che in Firenze fufiino huomini dóttific^i che lagiouentu no-^ 
Hra tnfigufjero èr erudiffero , infa i quali furono Meffer Mar 
filo , Demetrio Cdlcudefe ^recojChrifiofmo Landino, ciafeuno in 
fua f acuità perù if imo , in cafà al cùminouo nutfi M effer ,yignolo 
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«tó ^onte Tuìàdno hmmo htterdti^tm» i al ijU(ùe ettdndìo com^ 
mejfe U cura del Jì^limlo . J)rCa che diro io di ^ioudnm Tico Con 
te della J>it ir dndoU degno et efjere annoueroio ìnfrai rari miracoli 
della natura , & nel ijuale ejft ogni fua forza dimoHro , co/lui mos- 
Jò dalla 'virtù &humanitàdt Lorenzo abbandonata la propria j>a 
tria felejfe in Firenzi el domicilio & la quiete della fiudtj fuoi , do» 
ve non folamente "viueret ma morendo 'volle ejfere jèpolto . 

Tiifònaua in ejue^lo tempo per tutta Italia la fama di maellro ^ta 
nano da Cjhmazano famofo non filo perle [acre let ter e, ma per U 
Jùattitkdel predicare & per la elocjuenza con laeptale tanto poteua 
che nelle fte concioni & prediche non filo i popoli le figuitauanOjmd 
i bene liner ari, cJr penfindo Lorenzi ejfere non meno vale che honoh 
reuolefiper fùaoperaftfermajfiin Firenze fi gran predicatore ^ 
^ buono Jleologo che il popolo infiarnmaffe accendefie alla fede et 

tubo diuind , con grande spendio fece hedificare poco fiori della cit 
tà a fita satis fazione ^ de fuoi frati yno ampio & magmfco Mona* 
Berto, dotte spefie uohecol 'Fico fito famtgliarifiimo ù* molti akri let* 
terati conuentua quafi come in una ^Accademia della Chrijliatfa re^- 
bgione disputando al contihouo de dtitini MiBerij & de figretifinfi 
della Theologia.Soleua dtreel prefitto Mariano mai hauere conofii» 
to httomo alcuno poBo in degni: à nel quale fufie tanta pietà et religio 
ne , (i* che con piu reuerenza parlajfe delle cofì dtuine, et che figuen» 
do toppenicn'de Fiat onici, et molto piu de Chrtjìianì ajfermaua altra 
fita douerjt spare, c'Óciofia che qjìa co la quale yiuiamo in terra fa fi 
nule alla immagiue duna ombra, et che mafitme fifdilettaua di quelle 
dispute che alla "vita futura fricercatiano 0‘fipra tutte Itroduceua 
il disputare della immortalità dell’anima, et fi alcuno in cotrario af» 
gmua,riputaua qllo e fere aitutto t^orto,et po niuno douerf maraui» 
gltare fi della nojlra immortalità dubitafie.in qjlo tepo piu chet altro 
f può dire che Fior’ezé fiorijfe no filo p lo hauere accrefiiuto lo impto 
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Vita di Lorenzo 

mdftrefftyrcéebrdta & nominata ejuamo akra città per la fama 
certa oppinione che s'hauefta della Jkpienza di Lorenz^, fitto tom 
' hra del ejuale{ come di finora s'era dilatata per gloria) cofi in cajà U 
plebe ilpopolo & tuttiinobilifi ^uietauano , Celebrauanfi speffo fie- 
He giuochi, & ogni maniera di delett azioni, nelle quali con tanta 
humanità fimpre interuemua Loreto, che piu popolare in fimili spet 
t acoli pareMjche nel gouerno capo della città , & quello che a molti 
douerrà parere di grande amir azione, in fil fiotto per ifj?erienzéi fi Vr 
deua mamfieHo,che doue egli colfiauore inclinauapareua che la fiortu 
nainclinafie .^cordomihauereyi/lo in yno pubbeo attomiament» 
'moHrenuofildato,che fitto il filo aufipicio ordine combatteua,efi 

fire in modo fiorito, con parte delle intesline fimri,che piu prefio ha 
uejfie a penfitre alla yita che al combattere. 0^ nientedimeno alla yoce 
< 3 ' confòrti di Lorenzo fi dispofi egli piu prefio morire^ che partirete 
xa "vittoria , & confeimato 0' confortato non prima yfei di campo 
che da tutti fiitgiuduato minatore 0* non filo ne riportò if premura 
fimpre poiin mentre yijjegli fu Hatuito publico fitpendto come a filfi' 
fo emerito & y et erano. Vilettauafi Lorenzo mn pure di giofìre 0* 
fimili comhattimentijna per naturale inclinazione del cor fi de caual 
li 0,come ir ddPrincipi coHume, molti ne t raffio dà ’Barber 'ia bellifiimi 
0'uelocifiinuinfirai quali uno chiamato da el colore el J^orello jù 
* di tanta yelocità che fimpre in tutti i corfi ne riportò il premio . 

%)i queflo piu yolte intefi dal Tohziano quello che a molti parrà fiorfiè 
tnalageuole a credere, 0' mentedimem altra yolta fieintefio che firn. 

' pre che per lo corfid era affaticato, 0 per altra cagione infiermononpi 
gliauael cibo,fi Lorenzs non ’^i/hfjè Ho(o prefinte , o con le proprie 
mani non gliele haueffie porto, afiermado piu yolte effierfi trouato che 
incontanente Lorenzo gli fi accoHaua con anitrire 0 mouimenti di 
corpo, ancora cheinfiermo fiuffe,0 interra profirato fiopriuaJetizia, 
0 però non ci dotàamo maramgliare Lorenzs ffre flato agfhuotm 
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nifi grato, poi che gt ammali irra^ioneuohfacemno segno et amarlo - 
non per naturale mjlinto,ma per Volontà ii epuHo a chi ninna copi e 
impopéile . Fu accettiamo ù* fìmmamente amato Lorenzo da Z/O- 
douico %e di Francia, xlepiale per la difefa & confiruazione della eie 
tà & fua contro a St^o ‘Pontefice ^ Ferdmando 7le dt'N apoli g^ 
ofièrfi le forze' del TLegnoj& filo a ejuejlo effètto mando J>eConfignore 
d’argentone fauoritifiimo prejjo di luì & di fìmma autorità.el Sol 
dano potemifimo Signore deltOrientevdita la fama fùa non ricuso 
con doni preziofi nobili farfela amico in fra i quali furono ammali 
incogmti,& in ItMia non piu vifli . Mattia He etUngheria splendo 
re & ornamento de^rincipi ChrifUani tanto gli attribuì che in mol 
te cofè importanti affai uolte ricerco il giudizio configlio Jùo per 
tnezzs di Filippo ZJalori mio fratello aduno & t altro accettiamo : 
/nnocenzio Pontefice MajSimo, che a Sifio fùcceffi, mentre che yijfi 
le cofè della Chiiefa reffe ^gouerno col parere & ordine di Lorenzo 
& a Francefio fito figliuolo diede per moglie la figliuola proponendo 
quejla congiunzione a quahtnche altra, per piu particolare notizia 
della quale narreremo, come SifÌo,o per natura inquietOjO cupido di 
gloria dopo la pace concìufà a Pagnuolo 0- confermata contro la fùa 
volontà come difòpra mo/ìrammo,fèmpre hebìe in animo minuire U 
potenza di Ferdinando con il quale non mai di buona uoglia s’era rù 
conciliato , llche per potere piu faedmeme confèguire,nel regno fùfei 
io nuoue0 interine difeordie con non molta fatica , Per che di na* 
. tura i Principi del regno fono inHabilt 0 defiderofi di cofè nuoue et 
'recalcitrando il giogo che fi sentono, finire tocchió riuolgono a nuo 
ua feruitu: in quello tempo aiutati 0 infhgari da Si(ìo, t primi 0 i 
spiu potenti del regno infieme congiurarono contro Ferdmando , 0 
già fi uedeua ordinata manifefìa ribellione quando il Papa non haue 
do potuto ottenere el defiderio suo pafio di quefia vira , jd cui ficco 
dette Innocenzio al quale i congiurati immediate manifestando tutto 
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tirMne Ji SiBo offìerfero che il re^no dt'Napoli conpguirehhe con^ 
ria, fé sttd Santità fìguuando impresa fommimjirajfe aiuto ^ dei* 
Jè loro foccorfì non lafciando di replicare conte^ di ragione appartiene 
alla sedia ^ppofìolica . Innocenzjo con/rmaticjr Uahtliti li animi 
loro promefi dalla parte sua tutte le forze &• aiuti pofdili , ordi- 

nato tefercitofèce C apitano il Signore Tiuherto da santo S euerino , il 
tjudle era amico, & congiunto del principe di ‘Biftgnano O' di Saler 
no, capi della congiura ^ nel regno di grande autorità & potenzi , 
il Signore Ruberto con le genti della Chiefa f Jùfe congiunto 
' con tjuelle de congiurati che già erano in armeje cofe di Ferdinando 
non haueuano rimedio, maf ime perche la fazsione Or/ìnagt era con . 
traria & attuersa,^ con ogni sforzo haueua og ni suo aiuto yolto <*/ 
^pontefice . Quello mouimento <sr principio di rouina perturbo forte 
ì animo di Lorenz^ "vedendo nuouamente la Italia ejjète in pericolo , 
la ejuale egli fempre haueua tenuta come f dice bilanciata & ultima- 
mete co U liberazione di Ferrara ridotta in fcurtà <-r tjuiete,il pche 
determino c} ogni fìudio potere &* ingegno pefar e alla Jìcurezia.del 
regno, p potere co pmfaciluà ^uedere, torno nella città dal ‘Bagno 
a sato Filippo no,hauuto rispetto alla propria falute, & mediate fa^^^ 
ti couocare^lli che erano preposti al gouerno della Bepub. espojè co 
pie ilconfglto Cr parere fuo sarebbe che fi pighaffe la protezione del 
B.e,(sr difendere il regno dalle forze della Chiejk per fi medefime po- 
tenti & formidabili jilche la maggior parte de cutadini da principio 
dannarono, con' dir e che effondo la nofira città in una pace difidera- 
ta non uolefie egli metterla in una cofi fatta guerra maf imamente 
contro al pontefice ‘Romano,le forzs cenfure del quale con peruok 

della patria (S" fuo haueua prouato quanto fi douefiino temere : fig- 
giugnendo che fi t Uiniziani intenti sempre per ogni yia al dominio 
eCltaba fi congtungejfero col Pontefice impofiibile saria dare ficcorfi 
a iPje di fuor a circondato dalle forzs fumici per la rebellione de 
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taromJelregnd frigiotui concludendo ch^egtdUHerttjJè mok'd^ 
iene, che U guerra prepari À per la defilatone dt Ferdinando non 
fi uoltafje in rouina fi/a della pamajis' come accade qua ndo moki 

fi uokano in \>na oppmone,non finz^ qualche Crepito di parole prega 
nano Lorenzi che a fi ^ allo città uolejfe hauere rifpetto, egli in con 
erario replicando con ragioni graui & efficaci eccitaua quegli che di 
Itile (3' abietto animo fimojlrauano, affermando la rouina di Perdi 
nando tirarfi dietro\quella della noflra cittàp almeno grandifiifhipe^ 
ricoli, la nera prudenza confi Here in preuederglt con tanta elo* 

quenza^ragiommojlr 'o la necefiità della guerra che tutti gkt 'tre 
nella sentenza fi/a . Furono notate in mentre che parlaua le parole Je 
quali fi nel dire hehhero forza di mutare gl animi di chi confighaua , 
nel leggere furono giudicate graui & eleganti & piu efficaei,ehe di 
yna ben premeditata orazione. Era la impreja memedmanco mala- 
geuole oltre modo,&‘ sopra le forzi di qualunche potentifimo TU, per 
thè contro a Ferdinando non filohaueuano prefi lamie & digUye 
nutiantanififie offefi i primi ù* piu potentij^arovi del regno, md 
quello che non mance noceua,^ntonello ^iouanm Coppola rkarm 

ddando tutti i prouedmenti fauoriuano & d tutto auuertiuano i co 
giurati, era ,y4ntonello prepofìoatla fimma de figreti& d Coppo^ 
la alla cura de denari della guerra , i quali peruertendo tutte U 
€ùfìnonlafidute,malaroumadel /Re & Spezialmente d ,Alfonfi 
fuo primo genito proccurauano . Erafi el detto Duca collo aiuto de 
Colonne fi fatto auantiperoutàareche le genti EcclefiaSlkhe non 
fi congiungefiino con quelle de congiuratati di Signore Ruberto tal 
mente fitto rotto & fionfitto che con tre,$ quattro ed piu fu tì/firette 
tifuggire a ^onte Ttdciano,caSÌello fortifsum de Fiorentini:gia ap 
par tua mamfefiala rouina di Ferdnando tsr da quella ne fit^i* 
naia fit^izioneepicoleymuerfide degl altri potetati,il perche moffò 
Lorenzp prima per la falute comune fpprtjfi f ^ ^ miseranda 
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fortuna dtl TUfi^e febaftmo haueua comjciuttjptnsi nonJ^e^ 
tire piu d Jòccorfo , fubito mando, al Duca fìmma & quantità ( 

di danari per rimetterli a ordine:apprejjo ordino che in nome della . 
città ui ddaffe f iero Cappom (T altri che lo aiutaJJèro,et coft^ltajjero 
promettedoli tutte le/orzs aiuti de Si^.Fioretmi & in/teme lo ac 

cerrjj?ino che Lorenzo ad altro no penfaua che alla conpruazjone 
dello ^iato|ùo(p' che nel regno con homre fine potejfe tornare . 
X.eJldiachealRe p facejje intendere come d Duca juo figliuolo era 
saluo (p' la dispofitzione della città & di Lorenzo 0* ejuelìo err^ ft^ 
cilifitmo , per che s' haueua a pafiare perle terre della [hiefdylfpres. 
fo, per tutti i pafi del Reame ch^ erano in mano de baroni che Mgen 
temente da loro partigiani gli faceuano guardare & non potendo 
dRe inledere niente auuifaua che dfiglmlo.o fufie,o prigione, o mor 
to,& cofi afflitto meHo per molti giorni senza lasciarjt 'vedere s*e 

rarisirettonel cafiel mtouodi ‘Napob,& però fi pensò mandar^ 
lettere di mano propria del Duca con nuouo & pcuro modo , perche > 
rinthiufole in una lanfi^ <p' come noi diciamo piaflra di Bagno pt 
tdifima (sr rinuolta in uno pane crudo <<r poi come t altro cocendolo 
fu dato a 'vno fedehffimo che pmulaua a VJcw a yscio mendicare & 
dimandare la limffina<p* mepolandolo nella tasca con altri pez^i 
papò peri nemici ò' le condujp al Re. /o effóndo poco di poi alSléi 
poli con rmo zio, che ui fu mandato 'imhaputdore,ritrapi da etuelle 
che portò tauiso,che speffo nel pajjare fra h inimici & ne luoghi che 
non p poffono emtare jit ddigentemen^ scuffo ér ricerco & non spe 
eulando atalepgreto di poi come a pouer'huorno, & mendicante gh 
dauano la bmofina,aggiungneua el Re /libito lette le lettere hauere 
mutato habito tir faccia ^ bet amente effer caualcato per ^apob . 

Tdon reBaua Lorenzo in tanto etogni opportuno rimedio, cJr penpin 
doefferecofarara&pmmagloriaayno priuato cittadmo pduare 
>»’ Re , debbeiù) tentare gtOrffni tir perfiadergb a coffa moka alie- . 
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nd torà concettò & ordine, dee di lafciare il Tomefice & ddhèru 

re olite (ir oHiColonneJt,ejHaJt oloro, come p due, incompattl;ili . 

Ma t autorità Jùa, la congiunzione di madonna Clarice Jùa conferà 
te col Signore Uerpnio, capo della famgliagtol? fighi (<r fede che tue 
tihaueuanoinlui er fipra tutto le ragioni con chegìiconfrinfein 
pa le quali fu chegliauuertiffero che larouina di Ferdinando far eh 
he caufa della deprenfione loro (r che aggiunto alla ambizione de pre 
ti il dominio del regno soriano totalmente a difìrezionegh fece {dico) 
fuori deltoppenìone dogm huomo abbandonare elFontefce capo del- 
la Chiefa (sr Ae ^ uelfi er pigliare la defenftone del Re . Compojle in 
quella maniera le cofì degtOrpni, penso etiandio con \no jìraragem 
ma (^nuoua arte raffrenare il ^ap a confidato particolarmente nel- 
la natura Jùa . Ter mez^o adunque duno familiariJftrUo a Jùa beati- 
tudine el quale Lorenz^ con gran premio (sr con non minore speran- 
- za ci dispofi , fece prefentargh lettere quali ajfermaua a Jùa Santità 
ejfere fitte imercette,per le quali fi moflraua il Signore Ruberto , co» 
me yolg armente fi dice, tenere i piedi in due 11 offe, &'piu £pderare 
nutrire la guerra, che finirla . ^Accrebbe quefia foljizione el [(f^^ior 
narechefaceuailSanJèuerinoalqualehauendo promeffoil Ton{efi* 
ce per piu inanimirlo alla imprefadi fare Cardinale Federigo fuo 
figliuolo fi sjorzfiua con ogni artifizio che la promtfja fi mettejjc ad ef 
fetto innanzi che egli entrajje ne confini del regno , o fi affènrajfe *da 
Jùa beatuudine , la qual cojà indufie affai Innocenzio a credere aUe 
lettere, (sr efjendo per natura piu dedito\aìla pace che alla guerra (-r 
nuouo nel Tonteficato (sr infolpettito forte della fede del Capitano d 
mincio a dubitare delfuccefjo della guerra, (sr mafime fedendo gU 
Or fimi di amici efferh n£MCÌr(sr 'mti co' Colonne fi quafi a sua defilisi 
rione, oncejjaua in tanto Lorènz^dr per méz^ di tutti quelli 
che appreffo a sua Sant 'uàhaueuanofede alcuna di farlo perfuade» 
re che piu pre fio uoleffe la pace che la guerra ,(srchea uno Vicario 
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^ Chriffo piu erd conuemente, & fi dppmene$u effire eeci/pdto d* 
attendere a fiicrifizjj & sdÌMte Jeltammetche per mez^io et armi & 
centenztoméjuafi cmli spargere il [angue de Chri^Uani, che itód 

t§ dtuim non la guerra i$ farddee ghriofì . Mojfo adum^ue In» 

nocenzio da ejuefìe perjùafioni <T ragiom, O* malto pm dal pericolo m 
che fi trouaua ( perche ne effo ne altro Tontejtce può (lare in ^omd 
tptatido i Colonnefi & Orfin^ \nifiono contro dtloro } truolfi ìam~ 
mo alla pace cefi per la soma prudenza di Lorenz^ fispenfi V» tu 

t§ fuoco ,& egli tjuafi arbitro m fra il Pontefice il'ReJa Italia bh^ 

rata da imminente pericolo pojè in pace Iti e dopo moSo tempo con la 
medefima dejìrez^'sedo uno tumulto nella storca che forfi haureh 
he recato danno a tutta fhrifliamtk, E> Ofimo caflello per [ito fortif^ 
fimi! come al prefinte f d Ancona in quella prouincia detta ^ncont 
tana luogo tato munito che mabper firz^ s'espugnerebbe^ ór ejfendo 
W€apo Coccolino huomo audactfitmo & digranfiguito a perfieafio» 
ne Jua ynitamete il popolo (r h habitatori sperano ribellati dalla Chic 
Jà,<& haum'ilui mandato il Pontefice gente O'con tutte le forzg temo 
tom lungamente tajjedtofigno alcuno ne dispofizfine fi yedeua d'oc ^ 
aordojonzi affermauano pm prejlo uolere fipportare ogni eccidio & 
•rouina,che commetterfi nella fede de preti , Cr Coccolino non rejlaua 
tentare lo aiuto & ficcorfi de Turchi,neera dubbio deuno che e* ni 
Jujfe per prouareogm rimedio & oliremo pericolo & conia rou 'md 
d altri spegnere tmcendio [ito , Lorenzo cmfiderate tutte quejle cefi 
per emulare a tanta empia ddtber azione, & yedere fi per via alcuna 
• fi potejfe ritrarre Coccolino da tanta immanità O* crudeltà ma^ 
■mo dt metterein Italu i Turchi,mmeinfeflifitmo a Cbriftiani, yi ma 
do M. gentile Uefiouo d^rez^o &• di^tifiòno ingegno, dal qua 
leio proprio tntefiche incontinente che '^occidtm lo yidegbfe intende 
re chreome prete, o mandat o da preti non era per udirlo /na fi beriao 
mutnlhromentoJel Magn^co Lere»z9Jì^ uituaheitfine a qui ne» 
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hduejp crtJuto dcor^gh & ferptaftoni d’dlcunojionJiment m hrè* 
ut cognopereblfe quanto in fi potere la fede & autorità di Lorenzp , 
cop accettate le condizioni ojptrteghyrt^iitui Opmo alla Clnefa,&‘ 
egli p ne uenne pino in Firenze , dove da Lorenzo honorato & ben 
yiHo dimoro lungamente. Va quello tempo Irmocenzio in tutte le co» 
p pgouerno col conpgbo (3* parere di Lorenzo, & per mezss ^ 

uarmi Lanfredtm mio fuocero mentre che yijp le cop grauifir impor 
tanti tutte a Lorenzs p referiuano . QuapinqueìU medepmi tempi 
in ’Rjomagna p ppkartno yarq motnmenti, il Cote lerommo da Imo 
la p morto da Lodouico Fanpcco (r altri congiurati, e*l Signore t& 

^ I faenza con grande impetà daìladonna, & ^iouanni 'Bentiuo 

chiamato in Faenza in soccorp dallapgliuola dopo tanto pelerà- 
to homictdtOìOprpyent$to,come fu opimoneper mpgnorirp di quella 
' àttàpprep da Faemitù(y nella fortipma roccha di ModigSa- 
■ na mepo in carcere j&"^a p vedeua preparata yna mamfeHd guer- 
ra con grande epett azione depderw di quelli^, de eah principi/ tU 
futura perturbazione machinauano , ma Lorenzo col pnno po O* 
aiuto dt Ferdinando conprepi&‘ pcuri prouedtmenti con matu» 

re copglio qmet«,et fedo ognialtercazione, M. (^iouanniper po cop 
fbo tratto della forteza^da lui honorato afai pne tomòin'Bolcgnaa 
appreso Lorenz^ prep la tutela delpgpuoto delSig.di Faenza, ilqua 
le ancora in fapie dopo la morte dei padre el popolo, uituperoftmente 
facciata ia madre,! haueua detto Sig.t 9 ' cop proueduto a tutte l*ai 
tre terre di 'Romagna,que&aprouincia pio per i presli (r buoni prone 
dimenti dt Lorenzo nella prtpna paceis* tranquiliuàp ridup, onde 
Innocenzio hauendo per molti esperimenti ptu \oite conofeiuta in 
ini yna pngtdart prudenza, O" integrità nella quale ppero tue» 
ti li altri , & che posporla ogni pafione pio era mento al bene 
comune, delibero non sedo con tèmolo di affnuà obìigarfeio , mé 
el gimerm dello Bau» It propria yita ctamntuare 1 
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ne^4rhitr'toJùo,(T tale comimioaejfereld affezione M Inmctittj» 
Merlò di Ini che adakro non hadaua,p non in che modogUpotejje fi- 
tisjare , & infra moki segni dt limarlo affai fu che affummejje al 
cardinalato Mefer ^louanni fto fglutolo , che apena fimua il 
^uartodecimo anno , aka tonale dignità in Hata priuato neffuno 
innanzi di p tenera età era jitto elettó^Similmente ancora Ferdman 
do TIa oficora che per la grandezjj. de henejk^ riceuun da Lo- 
renzo pari grazie renduto non li hauejp ytuttauia lo hehhejèm* 

' pre in grandi fimo credit o,&^uat horajh lui parlaua afferma- 
ua fempre che la prudenza & autorità Jua lohaueua conprua- 
to nel regno a M. (fiouanm ftto figliuolo prima che fuffe crea* 
to Cardinale fecrconferire il monajlerio di JrConte Cofalino , doile il 
corpo di santo "Benedetto capo della religione , Jrt. ^ tulio figkuolo 
di^tulianoJLjuaìe Lorenzo dopo la morte del fratello moko tenera- 
mente amò di spontanea yelontàjO yoglian'dire per moto proprio fece 
priore dt Capuajtgnuà grade ù* di no poca entrata, cof fiore- 

do a prppofto a Tnncipi d Italia matenerp ingrazia cJr amicizia à 
Lorenzsdl S. Lodouico forfè per emulazione del "R.eaM. (fiouatm 
prefato fece conferire el Monajlerio di JH orimondo, credef cop det- 
to, perche i monaci che la entro per seruire a Dio p dedicauano morti 
al modo f poteuano chiamare /tei tjual J^onaflerio ijuel deuoto cÒte- 
platore S. Bernardo infeme con i copagni in cotinoua penitenzia yis 
p,doue alprefente in cotrario offendo i monaci ded uno & dell altre 
couento dati al sonno et a piaceri faticò Lorezo p ridurli nella prima 
yia dalla quale sperano molto allontanati,^ pche M. ^io.peofigliue 
lo era ancora fanciullo a Monte Cafalino propop M. ^io.Tiziofa- 
cerdote di ottimi coflumi, & a M orimundo M. Frane. Turr ’unfe 
huorr.o parimiete integerrimo, acctochele rnehra corrispondefme 
a capi p auioriTà.Appof.yife andare monaci di uita approuata/fua 
il p trapero di Fireze O* tà altri luoghi conuietm. che erano cekhrein 
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fèr Sdm 'Ud,& ^ mn macare in copi mrund klthorure JÀ Vio^dmord 
t uno & t altro conueto eto^ni bette spogliati di paramenti & 'oap ai 
culto dittino (leriore necejjarij^onddtemete ù* con soma magnxpcen 
za prouidde e tjuah conuet ipoco innazi erano,comep dice,yno ricetta 
colo da cattagli,^ cop metre che%ffe p matenttfuejla rehgiotte in sa 
ta yita <& mirabile spettazjone di bonta,pche sepre da primi anmCtt 
egli alla religione inclinato comep di^,^pre pyedeua de primi a pi 
cripzij et oj^z^ diuintpecfuet ado co soma yenerazjone i luoghi ficri^ 
& pero non e da marauigliarp p Iddio remunerai ore di tutti t beni 
da tati pericoli inpdie;da t nemici ne tepli preparategli lo libero et 

con inocchio della miprWordia risguardadelo lo prepruo . Dicemmo 
dippra come in uano temarono ^gli della congiura de *Paz^ nel teih 
più disdta TUp arata ducciderloIBatisla Frepo baldi ancora hucnu 
audacipimo ^ pronto con altn congiurati nel tempio de Carmehta* 
ni penso torli layita)ma per grazia diuinaju il trattato tjuap mira 
colopmentepoperto,^ egbnocondennatia morte & yUmente pop 
pep ppportarono conueniente pena del peccato non ancora comepò , 
ma pure ordinato, el Conte leronimo t^in pace<sr in guerra molte 
uolte tento per mezzJ> di danari cJt* premij farlo ammazarej, & pm~ 
pre per diuino aiuto pampOì& certo e cofa marauighofa che tutti jì 
li cheinpdiarono a Lorenzo, o tardilo per tepo merijlmo dimorfe yto 
lenta , Saldinoti o da *pifoia di non yile condizione hauendo caut te- 
mente polle mpdie alloggio a Cotono perla morte fuafu lo agguato 
fcoperto,egtiinpemeconilfghuolopertuttala città miprabilmente 
propinato, Bernardo 'Bandini per natura pgacipimoO'pr'óto doni 
mo & di corpo & il ejuale nel cap de'’ d^azzi non hebbe t ultime parti 
impero che occip luliano(2t' Francepo 71 ori, ^ non contento con il 
medepmo furore afalto Lorenzo, ma yeduto di poi la cofa pcfla in pe^ 
ruolo per p (3' per li altri cogihrati fuggendo la morte,pd andò nel 
le parti orientali auuifandop dpoflo dalla patria Cinedo imperio di 
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tanto Si^.ejpre potrò ^ la dmnagiuHkìa che mal non maca,fejty 
che ài graie Imperatore fenza rifletto alcuno della degnila Jìta, lo co 
celle al jùphzjojCr coji dall ejìremoOriete tratto per tate città della 
Europa, alcuno mai lìo trono che alla fthtfofr^jforgejfe aiutOì & fi- 
nalmete dopo due anni che in ,^Jta era fuggito, in Firenze p forzai ri 
condotto miferahilmere ù' con ignominia t^uafinfacrfizip a (^tuba- 
no fu offerto’.tfueUa morte diede yniuerjàl terrore & efemp 'io a tutti 
gtltri che hauej^no concettipmiB che nonpotrehlero in alcuna regi» 
tie remot if ima del mondo saluarp. Tornando a Lorenza fu certo te- 
jìtmonio non pur di comune heniuolenza \erfp di lui/na di Jùa grazia 
fa maeflà,che fempre e' p affina p parte alcitha della città ,ffàceffe 
cocorfi dhuomini per cederlo se bene quap ognigioino freeptetas 
fe ilpuhlico palaz9J& Jùffe nell udire patÌet^mo,nomdcauà per ciò 
00 depderio,^ cof cÒpoHe le cojè elleme,le dime fiche co infinita de 
gnità & humanitàtrattaua. Era la virtù in pregio, il popolo in liher 
tàja nobiltà in honoreù* la città abbodantifitma dogmbene,^ pche 
funiuerfale piu facilrrutefi potejfe nutrire con ogni vipilanz^ a quelle 
(ofi prouedeuaje tjuah giudtcaua a tutto il negozio mercatile appar- 
tener fi, & fi bene, cóme difipra dtcmojella mercaturafuffe p se flef 
fi et mediate i minislrifitoi mal satisfatto erghparejf a vno huomo 
di Hito vile etficolosa,ntentedimeno cognofiedo éjìla efjere Vriferrms 
fimo fondameto della noHra città ninna cofit pretermettfua utile & 
necejftria aciò,& cofi le arti co buoni ordini piu eh giorno in giorno 
foriuanpdlmóte cheiFireze ò la norma e la regola del creino publi 
cop epa et indufriafita hebbe continouo augunieto^ne fia alcuno che 
. giudichi che fiacofa “tdegna ashtepropoflo algouerno pefitrealbefer 
' ■ ck^ cociofia che no pure la maggior parte del popolo /na ancora i òr 
cunuicini habitat i in Jù 0 e arti O'mapme dda Lana et Setafinu 
trifiono,ne seza amir azione fi leggerebbe ^uado fi notaffe la soma de 
denari che fi difiribuifiano p tal conto ^ttedeua etiadio chela città 
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• W» tMóul et Mdg:tdtfizif (i rmouaj]e,et c^uip '^nfco detto di' ^ 
tene che tah fino / cittadini eguale 'e tlTnafe,im^oche molti regdh yprf- 
Ugij f esepio et f confi gho di Lorezo fetti furono dafondumeti, infra i 
eguali Fépgo Strozzi ftmofh cittadino /lon folop la nobiltà della fami 
glia et p le Icopar abili ricchezi/na p la prudeza et grauità liimato da 
tutti i Trteipi it Italia ne corniciò vw che fupò la magmficeza delli al- 
tri edifiz^ p rinati della noflra città che rie copio fa piu / alcuna altra 
dt Italia, anzi tutti ^lli di che s^ha notizia no folo p moki fuoi ornameti, 
ma p la mirabile et ordinata jìruttura.Tornado a Lorezp no uoglio la 
Jciareidietro poi che parliamo delli edifzf\ che mofìrddogli'vn' giorno 
yn'palazo, iLjualeFrdc.de Medici haueua corniciato etfifùto con piu 
spefa no p arena f cÒuemjfe,et Itendedo effe re fitto caufa che molte co fi 
fi erano fatte & disfatte facetaniet e rijpofigt altri figitom dal model 
lo trarre tedifizio et tu dallo edtfizio hai trattoti modello. Efiendo egh 
,dunjj molto intento alla rellaar azione della città p tal caufa fece fare 
■molte firade belle et comode Ifra le quali qlla che dal suo nome fu detr 
. ta Laurea,recagrddifi.cÌ)moduà (ir ornamelo, et dopo le cure famibat 
ri et ciudi speffol lau tifimi duiti riceueai, prtnùjella nobiltà, et infie 
me huomini litterati,ò p qualche Virtù ecc.et qflo peipuamete \faua fa 
re quddo alla città,o a fi co fa fpfpera fiuccedeuafn fra 4 altrifujpledi 
dìf. et di rara Magnifi.la popa neltepo chedCard.fe la prima en- 
. trtua in Firenze introduceua ogni di al popolo nuoui giuochi et bell fi, 
fiettacoLne' quali qualche uolta co acume dx ingegno et elegazai di pa- 
role figuro molte cofe fìtto qualche uelamejle quahin non molto topo fi 
'verificarono, et cofi gouemado c'è s'orna prudezé If cofe detro,et fuori fi 
curo sezét alcuno tmore di guerra fi \iueua.pche ritenuto dal seno suo 
ninno piu ardiua innouare cofa alcuna.J/ebbe dt madÓna Clarice Or 
fina fua cofìorte psa da lui t ano . . dt fila uita fitte figliuoli che in età 
di ragione puentjfìro, quattro femmine delle quali 'ma ne diede I mairi 
monto a ^to de Medici che moredo innazi che co lui fi copulajfe cagio 
nò p Vetura le turbazjoni et dtfcordte che dopo la morte dt Lorez$ fitc» ^ * 
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ceJercno nella noflra òtta. La mmre fu data a Tlerù fìdo^ ^Udfte 
mbthf. delle altre'^^ dijòprafacemo rtiezione , dimalH era fihto dire 
che t uno era dijtngolare ingegno Jt altro di soma h’ÓtOj/il terzs mira 

hilgrazia et heniuoleza>&‘ ^Ùe,di chi haueua la ulta et leaitdidedicha 
Z>io,et no molto di poi fu ^mo^o al Qtr dinalato, M éjflo tuttauia et del 
b altri yfkua dire che nuda tato defìderaua^/cpuato che p le proprie yir 
tu fu fino amatici no p la nobiltà o gloria de pareti,<&‘ cof flado le ce 
fe incomincio ad amalare firff le vigilie & fatiche tptab fipra le fir 
xe fue haueua fìpportate,(^ beche piu mite innaziddftmth infirmit'k 
opprejfo hauelfe ricupato la ftnitàjplo ejfere ancora di Merde et frefd 
età,et nodi piu che di anni X Lini Mentedimeno in prictpio di qfld 
malattiagiudicò et puide il suo fine, et lo pdife no solo a FilippoTJalori 
che andana Oratore colCard.a "Roma/na ancora a^ndrea Cahim 
maefiro di cafa,etppoBo ade/accede sue dcjuali nel pigliare licezia Mso 
^fle parole. Terche io pefì che ^fiajkràt ultima uoba che noi hauiamé 
d parlare^eme,')n raccamado la età del Cardjnio diletto figbuolo, O* 
alt retato la degnità deda patria, et no ^otedo ne tuno netahro ! fi gra 
ue dolore cótenere le lacrime Lorezo po rio rejìb di figfntgnere, ^l 
filo et celefie Jpirito^che mai dada tutela et cuHodia del corpo mio rio fi 
r partito, al pfnte filo mi inclina et mi difpone dii pefare oda morte, 
cofi finedo le parole rio molto dopo p piu fra ejuiete fine andò a Care^ 
gi doue p spazio (tuno ntefi fi rtpofi affai (jutetaiwtejjamdo fico no fi 
io de fuoi famitiarhma molfreligiofi ^ esepio di uita et p dottrina rene 
rediyc'o i ^uali al cotinouo fi c'Ófigliaua fi cofr alcuna hauejfi che la co» 
fiienzia sua umietajfe,o molejlajfe,'voleua etiadio pfjo di se de primi 
de piu fruij Jeda città a ejuali rio reilaua di raccorrCadare la patria, et 
i froifigìiuoli,& mafrme Tiero primo genito Jl^uale no fi partedo dd 
cospetto fro tricordi et amomnieti paterni comedadiumi oracohajfii 
fi neda mete ojferuaua , infra i quali era di ricordarli di tenere cura 
di (fiiuìxano,et fi difponefje di hauerli a ejfere padre, pensado che la cu» 
ra é ludo fro nipote douejfe appartenere al Card.&fifto ql figno nù 
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itdre,^ poi dg^duado il male fóce chidmare d fe ntdiónd 3idcd sud 
fìrelld et Lucrezid fitdJì^UuoldJd,ijuale ‘tfru le dkre antdud specidime 
te,cr domdJo Jè acord erd tepo dì riceuere t fi il sdcrati fiimo corpo di 
Chrtjlo, d cui lagenerofit et magndmmd firelld co fiato et con fild yir 
tu che sepre haueua yjata/nafitme ne efit OHuerfi/upofi. fratello mio 
fappi che alla fidate tua rii e rimedio alcuno, et che mente tt ^louer elite 
ejjere \ij]uto con gradezs^ d'aio fi con mag fiore noti dtfponefii a tjffo 
ultima pajfio,et p'o fi tape tue fino (ìatepenerofi et rare , tjueflo trafitto 
fia non pure^enerofi/na con deuozione et fiperaza di futura et sepiter 
ndgloria.tjuefle parole chemolti altri harellero pturlatottal modo 
gli \olfiro la mente a Vio,et lo difipofiro con lacrime et situiti a pgare 
p la fallite delt aia fiùa che se le sue pei non furono efàuditenon so io fia 
tjuaìtfi pojjano hauere luogojolendofi modeflameme della tardità 
pigrizia fiùa, et di coloro cheJfitno althora non gh haueuano dettala ye 
rità.yenendo appffi d sacerdote co la eucarifiia come prima il senti an 
cord che debile et Jlenuato,filleuàdo[t come megbo potette, dtfifi, %lone 
cóuemente che il mio redentore et S. yeriga a me fiùa ydifimo firuo et 
cofit fifìenuto da circoHatigh odo Icótro fino alt entrata di camera, et 
genufilfifo co amari sofipiri,et co gradifitima diuotione rueuette il sacra 
meto con fi alto et magràUco pcefifo di parole uomo alla fragilità j sen* 
fiùaùtà/ defettiua yita de'mtfiri mortak,che niuno patena c'otenerfi di 
piàgere,et no molto poi senz^ alcuna molajlia et co tal ^ete fi fiparo h 
spirito, che fi ftofifino di lui dire file dolci et fiùaui parole,Obdermtuit in 
domino. ^udti alla sua mori e apparsero molti figni, noi filo narrar e* 
mo jgli che yedemo,o che ci furono referiti da pfione degne di fede. So- 
pra la mila diCaregp piu sere neltultimo deua sua Ifermità fi yidde- 
ro fuochi,i quali fi (ledeuano "tlùgo.ll 'Platonico Ficino affermaua ha* 
uer^ scorto nel giardino Ifieme co molti altri ombre di mirabil gradez^ 
cotendere "ifieme et ydtte yoci orrende et cofusejiLeoni Ì Firenzi rlchiu 
fi p publtco ornamento t tal modo fra fi c'obatt trono che alcuni ne rima 
set 0 morti jlche ifino a fio di non mai fu notato, uniuerfiàt figno et da 
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ridscunò ojJèrUdto Ji fui uro dano fu che effendo taere kcid» it Jer^ 
tuno iBducorrufcò c'è gradif.tenoreyet tl te fio di S.TUpdratdfutoc 
co dd \nd fdettd di marnerà che rouinò la pdrte della QtpoU quale noi 
chiamiamo laLdterndyet fu tale'la rouina che no fio riempie d tempio 
ma i luoghi circuHatiyet caddero marmi di tata gradez^ che da ogtn 
huomo fu reputato grjidif. pbrtentOyma che diremo delle palle che cir 
elidano la somitd del tem^iofvna ch'e a rtcontro delpalazfi di Lorenz§ 
cadde i terra /le mai p diligenza fi facejfef potette trouarCyet pche lai 
fegna et arme della famiglia de Medici fono le falle f pensò che quefo 
fujje manfeflif.pgiu) della morte fùa/na p no efere i do piu lùgo mi 
rimetto aqllo che Marflio ^ molti altri hano fritto, et cop a qEe ra* 
gioni che ejf Ficino seguit'Tdo la dottrina ^Platonica uroduce et allega 
pche tali segni et fpdigij nelle imrti degthuomini egregij,et eccell.sogho 
no apparirejejfndo eh poi il cS'po di Lorenzp condpÈppP Firenze, con- 
fufamente correuano giouani et Mcchi^ohili, et Inolili, huomini & 

• donne, non p saziado di toccar e, o uedere il Feretro, et con ognifegno tp 
pietà et amore honorarlo,chtamddlllfifpiftdip^^^ii^iO*iio'dc nifi 
riydefenfìre ePogni huo, autore della pulhea qete. 'Nelle effiqe pte j/hi 
hiefop espjfo^mddato ognipompa adesempio et pfiguireCopmo fiso 
duolo. Non potette pò jphdire \no concorfì \niuerfitle non filo della de 
td et dominio Fiorentmo, ma di tutta ItaliaJnnocenzio 'Pontefice ydita 
la morte/ùaimand'o pulisco nuzio a condoler fi della comune calanuta 
et del dono fito ^pr io. Ferdinando "Re findogh poco dipoi pgnificato tl 
medefimOyparlo di Loefnzs congradifima efahazfime, dicendo che p 
fi et p U gloria fisa affiderà yifjuto/na poco p la Itaha^t yogha,lddto 
che tale che in uita sua non d harehhe penfiuo,non ardtfia machinare 
et tentare delle cop che pano rouina di moIti.M andarono etiandio 
lognep,Lucchep,'& tutte le città di Jiomagnaprefimita tanta conm 
ne calamitàin nome del puhheo a condolerp con b altri,'& con la no» 
htltà Fiorentina in \ejle lugubri ór ofiure a piangere la morte dt Ce* 
renzi (S' inpeme la miseria comune di tutta ftaba , ^ ^ 
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